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MCM 

Aiia presenza di tut te  le più alte autorita civili e 
militari e dei supremi magistrati dell'ordine giudiziale; con 
numeroso intervento di soci, f ra  eletto uditorio, il Presidente 
avv.  comm. Massimo Bonardi inaugura i lavori del nuovo 
armo academico. 

È ia prima volta dacehk ebbi 
sere  elevato a questo ufficio che io 
gu ra r e  i vostri lavori, e lo faccio, 

l'insperato onore di es- 
posso di persona inau- 
dopo che con nuova e 

tanto lusinghiera votazione avete voluto riconfermarmi i n  
esso per un altro biennio. Ciò m'impone un obbligo vivis- 
sinio di riconoscenza, perocche se la mia prima elezione vi 



potè essere suggerita principalmente dalla dignità di Pro- 
ministro della Pubblica Istruzione alla quale ero stato di 
recente chiamato, questa seconda non rispecchia che la gen- 
tilezza delf'animo vostro, la vostra bontà. 

Arduo è il compito che mi avete affidato: srduo in sè, 
perciiè si tratta di presiedere a quel consorzio di studiosi cui 
non sfugge alcuna delle piu recenti e difficili applicazioni 
dell'ingegno in ogni parte dello scibile ed al quale incombe 
di seguire, di stimolare, di ravvivare ogni progresso intel- 
lettuale e morale nella nostra città e provincia: arduo 
anche per le condizioni in cui presenteniente si trova il 
nostro -4teneo. Pare che esso pure senta la necessità dì  
ammodernarsi; che un nuovo sangue gli rifluisca nelle rene; 
che un bisogno indefinito lo sospinge a porsi a maggiore 
contatto cogli uomini e colle cose per rendersi sempre più 
utile e benefico. Dopochè esso ottenne, per la munificenza 
del co : Martinengo da Barco e per provvida disposizione 
del Municipio, questa nobile sede rispondente al decoro degli 
stiidii ed all'altezza dei fini che la nostra Academia si pre- 
figge, pare che sia entrata in tutti la persuasione che il 
nostro Istituto debba tendere con rinnovata energia a piu 
moderni e vantaggiosi risultati. A tal fine i miei illustri 
predecessori Gabriele Rosa, Giuseppe Zanardelli , Teodoro 
Pertusati, che ricordo, più che a onore loro, a onore di 
questa Academia che li ebbe nell' ultimo decennio a pre- 
sidenti, vollero che in questo palazzo fosse ordinata la nostra 
pregevole biblioteca, che qui si raccogliesse 1' Archivio co- 
inunale e fosse arricchito dai privati archivi di parecchie 
antiche famiglie cittadine, che trovasse qui sede opportuna 
la collezione Ragazzoni e quella della flora e della fauna 
bresciana. Così le  raccolte storiche e scientifiche, congiunte 
ai tesori che esistono in questa Pinacoteca comunale ed alle 
memorie del Museo del patrio risorgimento, formeranno 
del palazzo dell'bteneo il tempio della cultura e del valore 



bresciano e daranno al forestiero che lo visiterà un concetto 
adeguato del pregio in cui sono tenute nella nostra città 
le scienze, le lettere, le arti e le cittadine virtù. 

h completare un disegno così opportunamente ideato 
essi posero mano anche alla riforma del nostro Statuto. 
Si mira con questa ad elevare la dignità dei soci dell'Aca- 
demia e ad accrescerne la responsabilità nell' opera della 
medesima, col limitare il numero dei soci effettivi, coll'at- 
tuare una salutare rotazione fra i medesimi nelle varie ca- 
riche sociali e col circondarli di un numero indeterminato 
di soci aggregati, i quali sieno loro di aiuto ed anche di 
stimolo a tener desta ed a rendere profittevole l'azione del 
patrio Ateneo. Queste riforme che ebbero già nelle ultime 
nostre riunioni il vostro suffragio ed alle quali ora non 
manca che la approvazione ministeriale, torneranno, io non 
dubito, vantaggiose alle sorti del nostro Istituto e, tostochè 
entreranno in vigore, io, pago di aver fatto qualche cosa 
di utile e di duraturo per esso, rassegnerò lietainente l'uf- 
ficio mio ad altri più provetti e meritevoli di me. 

Intanto anche nello scorso anno 1' Ateneo, oltre alle 
consuete pubbliche letture, delle quali farà cenno l'egregio 
nostro Segretario, continuò a porgere sussidio alla istruzione 
popolare ed a quegli Istituti che, come llEducatorio feriale 
ed il Ricreatorio festivo, si prefiggono di dare ai giovinetti 
una educazione saggia, amorevole, devota alla patria ed alle 
sue li bere istituzioni. 

Incoraggio con sussidi gli studii per il completamerito 
della Flora bresciana, la fondazione di un Circolo speleolo- 
gico, la società Riigazzoni per la collezione di storia natu- 
rale, e continub a stanziare un fondo di L. 300 annue per 
la costruzione degli scaffali necessari per ben disporre tale 
collezione nei nostri locali. 

Concorse con L. 100 alla pubblicazione di una Guida 
di Brescia e provincia in lingua tedesca, ideata dalla Sezione 



locale del Club Alpino Italiano allo scopo di far conoseere 
meglio la nostra regione alla numerosa colonia tedesca del 
lago di Gards ed ai molti loro connazionali che vengono a 
visitarla. 

Su proposta dell'illustre astronomo prof. Tacchini, suc- 
cesso al padre Secchi nella direzione dell'0sservatorio astro- 
nomico del collegio Romano, favori con un sussidio triennale 
di  L. 200 gti studii, che il nostro socio prof.. Pio Bettoni 
iniziò nell'0sservatorio da lui diretto in Salò per l'accerta- 
mento di fenomeni geodinamici sulle sesse del lago di Garda: 
fenomeni che hanno relazione col vulcanisrno del monte 
Baldo, e che formeranno oggetto di discussione nel Con- 
gresso della Società per gli studii di scienze fisiche che si 
terrà nella nostra città nel 1902, in occasione del centenario 
della fondazione del nostro Ateneo. 

Anche il Comitato c o n t ~ o  la tubercolosi ebbe un sns- 
sidio di L. 150 che gli valse per poter diffondere istruzioni 
e stampati fra il popolo allo scopo di combattere e prevenire 
il terribile flagello. 

Nè 1' Ateneo trascurò il compito che le fondiarie gli 
affidarono di prendere cura speciale dei monumenti antichi 
e moderni della nostra città e nel mentre promosse nuovi 
studi, col mezzo dnll'ufncio regionale per la conservazione 
dei monumenti, intorno alla forma e disposizione del per- 
gola che un tempo ornava la facciata di sera dello storico 
palazzo di Broletto e promise di assumerne a proprie spese 
la ricostruzione, se e come verrà deliberato dall'ufficio com- 
petente, concorse, come già da tempo concorre, con un con- 
tributo di L. 500 alle spese di restauro attualmente in corso. 

Promosse anche, a mezzo del Municipio e della Commis- 
sione per la conservazione dei patrii monumenti, ii riscatto 
dell' abside di S. Salvatore, che fa parte della caserma di 
S. Giulia ed ebbe, mi è caro il dirlo, in qoest'opera di illu- 
minata preservazione cooperatore intelligente e premuroso 



i1 comm. Pistoia, generale comandante la nostra Divisione 
militare. 

Sospinse infine le pratiche per l'approvazione del pro- 
getto tecnico di conipletamentn del Panteon agli illustri 
Bresciani, per il quale l'Atene0 ha già in serbo un capitale 
di I,. 40,000 ed ha fiducia che si possano entro il corrente 
anno definire tutte le vertenze che in proposito sono sorte. 

L'egregio nostro Vicepresiden te, con quella competenza 
che gli è propria e coll'eleganza. del dire che deriva dalla 
fainigliarità cogli studi letterari, nelle prolusioni colle quali 
in mia vece (cosa di cui gli son grato) inaugurb negli ul- 
timi due anni i vostri lavori, ha  già accennato a l  disagio 
in cui si trovano all'alba del nuovo secolo gli studii filosofici 
ed alle aspre difficoltà che si incontrano, quando si vogliono 
conciliare, in campi cosi disparati, le risultanze alle quali 
viene inesorabilmente la scienza positiva ed i principii sui 
quali da secoli si fondano le dottrine inorali e filosofiche: 
io non mi soffernierò su di ciò, che è argomento d'indole 
generale e cosi vasta. Ripeterb soltanto che la nostra E. una 
palestra aperta a tutte le oneste coscienze, a tutte le ricerche 
scientifiche e filosofiche, che abbiano di mira il bene della 
umanità in generale ed i11 inodo particolare quello del paese 
nostro e che è altresi geniale ritrovo ai cultori delle 1et.teI-e 
e delle arti. E dirò aneh'io col divino poeta: 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudica-, sì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature. v 

a Ch' io ho veduto tutto il verno prima 
11 prun mostrarsi rigido e feroce 
Poscia portar la  rosa in su la cima; V 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino 
Perir alfine all 'entrar della foce. v 



,Ua per il fatto appunto che da questi tranquilli rifugi 
delle arti e delle scienze è bandita ogni molesta cura degli 
interessi, delle passioni, delle cupidigie, che agitano il con- 
sorzio sociale e che pare divengano tanto più violenti quanto 
maggiore è il grado di prosperità economica di un paese, 
per tale fatto io credo che debba partire da queste aule una 
parola di conforto e di speranza alla patria nostra. 

Troppi interessi congiurano a dipingerla da meno di 
quella che effettivamente è. Mentre illustri stranieri, che 
haniio avuto campo di conoscere 1' Italia nostra prima del 
risorgiiiiento politico e la rivedono oggi, se ne vanno mera- 

. vigliati dei grandi progressi da essa compiuti, noi quasi a 
bello studio andiamo querelandoci ogni di della sua deea- 
denza. 

Pur troppo un grande squilibrio esiste fra le condizioni 
della classe agiata e media della nostra popolazione e quelle 
del proletariato e, tenuto conto anche delle cause d'ordine 
generale comuni a tutte le nazioni d' Europa, resta ancor 
molto a fare da noi per migliorare le condizioni delle classi 
agricole ed operaie. Gli ordinamenti politici, amniinistrativi 
e giudiziari hanno bisogno, è ben vero, di radicali riforme 
per elevare nel concetto del popolo l'autorità della &stizia 
e della moralità pubblica, ma sarebbe ingiustizia il negare 
che il genio italiano, dopo i tempi burrascosi della sua ri- 
voluzione politica, non abbia saputo trovare la via per la 
quale incamminarsi a nuovi ed alti destini. 

Gli studii sono ritornati in onore. Le Università nostre 
e gli  Istituti siperiori, per quanto sien troppi di numero 
e variamente disciplinati, pure vanno sempre più riiigliu- 
rando e nella sovrabbondanza dei licenziati vi è sempre, 
ogni anno, una schiera valorosa di giovani che si applicano 
con serietà, e con costanza alle scienze positive e specula- 
tive, tanto in Italia che all'estero. Ed è così che nelie scienze 
mediche, nella meccanica, nella fisica, nell'elettrotecnica cd 



in molte altre applicazioni della scienza abbiamo oggi nei 
nostri maggiori istituti uomini che conquistaroi~o larga rino- 
inaiiza anche all'estero. fi perciò che non v'ha concorso alle 
cattedre universitarie che non sia sempre conteso da giovani 
e potenti intelletti, cui non fa, difetto che l'occasione di 
potersi utilmente applicare; è per ciò che parecchi di questi 
giovani vengono chiamati all'estero, nel Belgio, in Isvizzera, 
in Francia a dare corsi di pubblico insegnamento. 

E nel campo dell'arte, in questo campo che fu sempre 
dal sorriso della fortuna riservato all'Italia e dal quale le 
agitazioni politiche avevano per molti anni distratto la 
miglior parte della gioveritu nostra, non è egli vero che la 
vita si rianima, si diffonde e che la gloria appresta nuovi 
lauri e nuova fama? Non vediamo noi rifiorire intorno a 
quel gigante della musica, a Giuseppe i7erdi, il genio italico, 
che nelle concezioni di giovani ed arditi niaestri sparge 
dovunque l'incan tesimo delle piu soavi melodie ? E n ell'arte 
drammatica, nella scultura, perfino nella pittura, nella 
quale ci avevano superati i tedeschi ed i francesi, non è 
tutto un risveglio di nuova vita? 

Che se dalle scienze e dalle arti passiamo alle industrie 
ed ai commerci non vi è forse ragione di compiacersi dei 
progressi compiuti dal paese nostro dal 1860 in poi? 

Da 650,000 tonnellate di carbone fossile o coke che 
s'importavano in Italia nel 1870 siamo saliti nel 1897 a 
4,259,543, senza contare il grande sviluppo che hanno preso 
in questi ultimi anni l'applicazione alle industrie delle forze 
idrauliche, delle quali abbonda il nostro paese, la trasmissione 
di queste forze a grandi distanze e l'utilizzazione del gas e 
dell'elettricita nei più disparati sistemi di produzione. 

La rete ferroviaria è cresciuta sette volte tanto da quel 
che era quarant' anni fa, nonostante che in quest' ultimo 
decennio il bilancio dello Stato abbia imposto una remora ne- 
cessaria al progredire delle costruzioni. 11 traffico ferroviario 



va ogni anno grandeinente aumentando, tantochè crebbe 
di 20 milioni negli ultimi tre anni e si prevede un aumento 
di  25 milioni nel corrente anno finanziario. 

Si calcola che il commercio generale sia in questi 
quarant'anni cresciuto del 99 % e le esportazioni del 120 %, 
cosicehè va sempre più restringendosi l' uso dei manufatti 
stranieri e le nostre industrie vanno continuamente enian- 
cipandosi dall' estero. 

Abbiamo città, come Milano, Torino, Genova, perfino 
Napoli, che lianno compiuto mirabili progressi e che pro- 
mettono di divenire in un non lontano avvenire veri ernporii 
'della ricchezza nazionale. 

All'industria poi tien dietro l' agricoltura. Le macchine 
agrarie, i concimi chimici, l'allevamento razionale del be- 
st'iame, le latterie sociali, perfezionano ed estendono i mi- 
gliori metodi di coltivazione anche nel c e n t ~ o  e nel mezzo- 
giorno d'Italia. regioni che fin qui confidarono troppo nella 
potenza creatrice del loro sole, nella inesauribile fecondità 
della loro terra. Aumenta la superficie coltivata a grano, si 
alleva con maggiore studio la vite, la si ritempra con no- 
velli impianti destinati a resistere ed a riparare ai danni 
della fillossera, si creano cantine sociali ed in ogni ramo 
la esportazione dei nostri prodotti agricoli va continuamente 
crescendo. 

E se si pensa che tutto questo risveglio di attivita econo- 
mica è coadiuvato dai grandi risparmi che si accumulano 
per due miliardi nelle casse di risparmio degli Istituti pubblici 
ed in quelle postali e per un altro miliardo nelle Banche di 
emissione, in quelle popolari e nelle Casse dei depositi e 
prestiti, e dagli ingenti capitali impiegati in rendita dello 
Stato. non si pu6 a meno di sentirsi aprire il cuore alla 
speranza, di sentir crescere la fede in un prospero avvenire 
dell' ltalia nostra. 



Non a torto quindi un forte poeta, il D'Annunzio, inau- 
gurando in questi giorni, nel nome anche di Giosuè Carducci, 
le letture della Societa Dantesca italiana nella storica sala 
di Orsanrnichele in Firenze usciva col dire: 

a V' è nella nostra terra un fondo inesauribile di forza 
creatrice, t iri  nucleo di energie potenti ove si ristora per- 
petuamente la vita che si consuma in noi, ove si formano 
in segreto i corpi gagliardi, i cuori vasti, gli spiriti lumi- 
nosi che domani C'  irradieranno all' improvviso, mentre gli 
strumenti della nostra opera imperfetta stanno per cadere 
dalle nostre mani stanche. E vero dunque che la nostra 
terra a è ancora tanto ricca da poter nutrire il germe della 
a più alta speranza D. 

Questo sentimento di giusto orgoglio nazionale cresce 
ancora più, quando i segni della nuova prosperita li vediamo 
manifestarsi anche intorno a noi, anche nell'ambito ristretto 
della nostra provincia, che è fra le provincie d' Italia piU 
favorite dalla natura per la varietà della sua costituzione 
fisica, la quale dalle alte vette del Tonale e dell' bdamello 
ci trasporta, degradando per valli, per laghi e per colline 
ravvivate dal battere dei magli e delle spole e inghirlandirte 
di paupini e di ulivi, alle ubertose pianure che il Mella 
e l' Oglio irrigano. 

Da alcuni anni u questa parte tutto intorno a noi si 
rianiiua. La provincia è percorsa in ogni parte dalla vapo- 
riera e , l i  dove ancora manca è studio assiduo e concorde 
di tutti nel ricercare i mezzi per spingervela. Ciò poi che più 
conforta e che può servire altrui d'esempio, è l'ardimento 
coi quale Societa private locali, costituite dai  più in trapren- 
denti uomini nostri, assunsero la costruzione e l' esercizio 
di alcune fra le nostre linee ferroviarie e tramviarie, indi- 
pendentemente da ogni sussidio governativo : e dove s'inoltra 
la loconiotiva, là sorgono nuovi e fiorenti opifici destinati 
specialniente alla lavorazione del cotone, alla filatura ed alla 



torcitura della seta, alla tessitura deI!a lana, e alla fusione 
e trasformazione della ghisa, del ferro e dell' acciajo. 

In quest'ultima particolare iiidiistria, elle fu vanto se- 
colare della nostra citta e provincia, è più palese e confor- 
tante il risveglio, poich;, se per tanti anni il minerale che 
abbonda n elle viscere dei nostri monti rimase trascurato 
per la invincibile concorrenza estera, ora ritorna in pregio 
e si stanno per riaccendere i forni fusori della Valle Tronipia 
e della Valle Camonica. 

Oltre a ciò è argomento a bene sperare anche la spe- 
eializzazione di questa industria, nella quale all'antiea fab- 
bricszione delle armi ed alla trasforinazione dei rottanii di 
ferro in lamiere, tubi ,  ferri da costruzione e strumenti 
agricoli, s'aggiunse la fabbrica di projettili e bossoli d'ottone 
della Società inetallurgica Tempini, la fonderia di cilindri 
della Ditta fratelli Franchi, la quale con mirabile slancio 
dovuto all' abilita tecnica di quegli industriali gareggia con 
fortuna coll'estero, la nuova Società elettro siderurgica ca- 
muna intesa ad introdurre un nuovo, più rapido e piu eco- 
nomico sistema di fusione dei nostri minerali, ed infine la 
siderurgica Glisenti e C. che si propone la lavorazione in 
grande del ferro e dell' acciajo , valendosi della potenza 
de' suoi magli. 

Nè manca altresì nella nostra provincia la diniisione 
del credito per mezzo delle molte e reputate banche di 
sconto e di risparmio, e sono manifesti i grandi progressi 
agricoli, i quali, se fin qui ebbero il maggiore loro sviluppo 
nella pianura, tendono ora a propagarsi anche sulla collina 
e nelle valli per opera principalmente degli insegnanti della 
nostra Scuola d'agricoltura Pastori e d i  provvidi consorzi 
agrari. 

Tutti questi lodevoli sforzi de' nostri concittadini de- 
vono essere dall' Ateneo, secondo le sue antiche e illunii- 
nate tradizioni, incoraggiati e confortati, perchè se la felicita 



di un popolo non sta tutta nulle sue prospere condizioni 
economiche, queste sono però sempre uno degli elementi 
principali della sua potenza morale e materiale. 

Fu un tempo (e non & lontano) in cui gli argomenti 
d'indole economica, di natura agraria e industriale formri- 
van o spesso terna di studiate letture e di interessanti dispute 
ancbe nelle nostre riunioni e si dovette più volte all'ini- 
ziativ:~ dell'Ateneo l'apertura di speciali esposizioni agricole 
ed industriali. Orbene, io credo che l'esempio debba essere 
seguito ariche oggidi. 

E perciò che mentre io ringrazio ed incoraggio a pro- 
seguire nell'opera loro sapiente e solerte quegli egregi soci 
ed uinici del patrio Ateneo, che si occuparono anche nello 
scorso anno d' argomenti di scienze naturali, di medici~a,  
di giurisprudenza, di letteratura e di sto]-ia, amo altresì 
ricliiatnare la vostra attenzione su quegli altri problemi 
d'indole economica, storica e statistica, che sono tanta parte 
della vita sociale, della fortuna e dell'avvenire della patria 
nostra. 

Se riusciremo, stiniolando i giovani e ridestando i pru- 
vetti, a portare in quest'aula l 'eco delle questioiii che si 
agitano fuori intorno alle condizioni ed ai progressi* delle 
industrie, dei commerci e dell'agricoltura, se sapremo dare 
a tali questioni forma scientifica e completarle con diligenti 
ricerche statistiche, se infine rischiarereino cogli insegna- 
menti della scienza quel moto incomposto e febbrile che 
spinge ed incalza la società moderna contro le teorie libe- 
riste che erano un giorno in cosi alto onore, potremo dire 
di aver resa completa I' opera nostra. Avremo cosi seguito 
l' esempio splendido che ci hanno lasciato i piu poderosi 
intelletti lombardi della fine del secolo decimottavo e Cat- 
taneo, Correnti, Gabriele Rosa e tanti altri eletti ingegni 
alla vigilia del nostro risorgimento politico. Dimostreremo 
col fatto che le istituzioni, qual' è la nostra, create per 



provvedere a bisogni veri, reali, immaneiiti, come sono quelli 
della pubblica istruzione, della coltura scientifica ed artistica, 
del miglioramento morale ed economico della patria, se ben 
dirette, non tralignano col tempo, ma san no trovare nelle 
mutate condizioni sociali nuova esca, nuovo vital nutrimento. 
Potremo così con maggior fede in noi medesimi, colla cer: 
tema di avere consolidate le sorti del nostro Istituto, e colla 
speranza di vederlo rinnovellato di novella fronda, schiudergli 
dinanzi promettenti le vie del secondo secolo di sua vita. 

Con questi propositi e con vivi ringraziamenti alle 
autorità ed a quanti vollero col loro intervento rendere più 
solenne e degna l'inaugurazione dei nostri lavori e la pre- 
iiiiazione di quei benemeriti cittadini che si distinsero nello 
soorso anno per atti di coraggio e di abnegazione iri prò 
dei loro simili, dichiaro aperto l'anno actldeniico 1900. 

Riferisce quindi il Segretario intorno ai lavori aeade- 
mici del 1899. 

S e  la nota d'infrequenza colla quale si rimprovera a 
soci e uditori di lasciare spesso quasi deserti i convegni 
della nostra academia non pub dirsi affatto priva d i  fon- 
damento, non può, di converso essere tenuta come immlr- 
desta la lode che si tributi alla copia e più alla importanza 
degli studi che si agitario in questi convegni stessi su argo- 
menti che toccano interessi vitali, dei nostri giorni e di 
questa città e provincia nostra. 

En anche per l' anno test4 decorso, svariati ed impor- 
tanti furono i soggetti sui quali si volse la cura dai soci, 
sjwhè piii facile e gradito riesce il compito di riferirne in 
questa solenniti, traendone auspicio di nobile duratura in- 
traprendenza per l' avvenire. 



Salutammo una volta ancora al nome gentile e glo- 
rioso del nostro Moretto, del quale, quasi eco gradita delle 
recenti feste onorarie, volle dirci con forbita parola il prof. 
Molmenti, proludendo ad una raccolta di lettere che sull'in- 
signe pittore scriveva più anni or sono il barone di Ransonnet 
all'arch. Vantini, l'uno e l'altro versati nelle cose dell'arte 
e innamorati del Bonvicino. 

Le lettere in discorso vennero alle mani dell'architetto 
Arcioni, e da questi donate all'hteneo che le pubblica nella 
loro schietta semplicità come eloquente giudizio sull' opera 
del Moretto. E grato notare come debbasi alle premure 
di un alto funzionario austriaco, se venne rivendicato al 
pittore concittadino quello stupendo capolsvoro della S. Giu- 
stiria posseduto dal museo irriperiale di Vienna, già inde- 
bitamente attribuito al pennello di Giorgione. 

Dai sereni ideali dell' arte ci portò nel campo severo 
della matematica applicata l'ing. C. Canovetti. Coll'indefesso 
e versatile ingegno egli si era proposto fin dal 1884 di 
trovare una formula esprimente la resistenza opposta dal- 
l' aria ai corpi che in essa si muovono, ed insistette nelle 
ricerche come meglio gli veniva consentito dai mezzi atti a 
sciogliere l'arduo problema; finchè in questi ultimissimi 
tempi, trovandosi sull'alto del Cidneo per dirigere i lavori 
della conduttura dell' acqua potabile, si accorse della o p  
portuna occasione di rinnovare e perfezionare le lunghe e 
pazienti sue esperienze. 

infatti, fissando un forte filo metallico ad uno dei tor- 
rioni della rocca che guardano a tramontana e facendolo 
correre per 400 metri verso la pianura, raccomandò al 
medesimo con apposito congegno di carrucole, corpi di di- 
versa conformazione e li lascib correre con tutta la naturale 
velocità prodotta dal peso e dalla forma del grave. 



Notando con paziente esattezza i risultati di molte e 
molte prove, l'ing. Canovetti ottenne una formula di massima 
per la misura della resistenza opposta dall'aria ai corpi clie 
in essa si muovono. 

Data la forinola, la resistenza si può nel inigliore modo 
stabilire secondo le forme ed il peso dei corpi che si ro- 
gliono far muovere nell' aria, alimentandoli di tanta forza 
che valga a vincere la resistenza stessa. Di tali osservazioni 
e deduzioni il nostro socio informava l'Istituto Lombardo ed 
i Lincei e la Soci6tk d'incouragembnt di Parigi, dai quali ot- 
briiie conforto di premi e sussidii che gli permisero di per- 
Sistere nelle fruttuose ricerche. 

E un altro passo fatto per risolvere quell' arduo pro- 
Ltleina della navigazione aerea, attorno al quale si affatica- 
rono tanti forti ingegni e noi siamo grati all'ing. Canovetti 
che ci conirinicò il frutto delle sue esperienze augurando che 
il vaticinio pronunciato dal poeta fusignaiiese nel principio 
del secolo, abbia a verificarsi fra breve, onde = l' umano 
ardii la pacifica filosofia sicura = vinca anche questa prova 
e aggiunga un altro niiracolo ai mirabili trovati pei quali 
va a buon diritto orgoglioso il secolo che si chiude. 

Di così fatti ardinienti, si occupò pure il nostra socio 
maggiore Lodrini, mandandoci una noterella intorno certe 
sue osservazioni sulla geodinaniica intesa a presagire coi 
mezzi della scienza i terremoti. Fin dal 1886 egli avea 
esposto le sue idee in materia fra di noi e furono argo- 
mento di carteggio coll'illustre proE Tacchini, per constatare 
carne i fenomerii magnetici siano strettamente necessaria- 
mente connessi con quelli del vulcanismo e li precedano 
per modo da preannunciarli. Perci6 tenedo conto con accu- 
rate osservazioni dei primi, si possono presagire i snwndi e 
scongiurare la gravità dei pericoli e dei danni che ne de- 
rivano con opportune misure di previdenza. 



Onde il Lodrini raccomanda, che ben concretato orniai 
il fondamento scientifico delle sue induzioni, 1' Ateneo for- 
nisca di magnetografo l' osservatorio di Salò, il quale tro- 
vandosi nel perimetro vulcanico del Bal Jo, potrebbe servir- 
sene per constatare i fenomeni magnetici in relazione con 
quelli del vulcanisnìo che vi si verificano. 

Per nuovo carteggio col prof. Tacchini, poichè in Verona 
fu di recente aperto un osserratorio geodinamico fornito di 
necessari strumenti per constatare i fenomeni del Baldo, si 
decise invece di concorrere con un sussidio triennale nelle 
spese per istudi intrapresi a Salò su i  moti subacquei del ba- 
cino del Garda, iniziarido di tale maniera, primamente una 
serie di indagini sulle sesse del lago che hanno stretta re- 
lazione colla sismografia della nostra regione e che si esten- 
deranno inan inano agli altri laghi subalpini. 

In ordine a tali fenoiiieni, dai quali nelle lontananze 
incom mensurabili del tempo derivarono le conformazioni e 
le trasformazioni nella crosta del nostro pianeta, i professori 
Cacciaiiiali e Cozzaglio si adoperarono per sollevare un lembo 
del velo che copre l'opera assidua della natura per le  for- 
mazioni geologiche. 

Il primo con diligenti rilievi ci parlò della origine e 
dei caratteri di quella mole della prealpe che è il monte 
Maddalena le cui estreme propaggini si spingono fino a l  
Cidneo. 

Esplorati con insistenti faticose peregdnazioni i fianchi, 
le creste, le valli ed i dirupi di questa mole liassica, sor- 
presi gli affioramenti e le spaccature, il nostro socio stabilisce 
il nucleo di calcare corna, talora dolomitico, della potenm 
di ben 400 m. sul quale si adagiano le formazioni più re- 
centi del medolo che egli distingue in sei caratteristiche 
varietà denominandole dai luoghi nei quali più nettamente 
si presentano allo sguardo e calcola lo spessore di ciascuna 



e l'orientamento e l'inclinazione, talchè pare di vederne lo 
spaccato che egli riassume in una evidente tavola topografica. 

Nello stesso ordine di studi s'adopra l'ingegno acuto 
ed indefesso del prof. Cozzaglio porgendoci due pregevoli 
memorie. 

Nell'una tratta degli spostiinienti causati dai moti di 
assestamento a cui va soggetta la crosta terrestre talora 
con violenti improvvisi sconquassi che non ripetono causa 

-dal vulcanismo, talora per lentissime continue inavvertite 
ondulazioni che nel volgere lungo dei secoli innalzano o de- 
primono, volta a volta, or l'una or l'altra parte della super- 
ficie terrestre. Piu di preciso raccolse le sue considerazioni 
in riguardo alla regione lombardo veneta, notando come 
questa ultima abbia subita una depressione in confronto 
della prima, oppure la prima siasi elevata in confronto 
di essa. 

Dalle quali ricerche riesce possibile trarre utili corise- 
guenze circa l'idrografia antica e contemporanea dei bacini 
fluviali e lacustri nel loro scaricarsi per la pianura verso 
il mare. 

L'altro tema trattato dallo stesso prof. Cozzaglio, tocca 
alle teorie sulla formazione dei laghi prealpini che si attri- 
buisce ai fenomeni delle glaciazioni verificatisi durante il 
periodo quaternario preistorico. I1 Mortillet enunciò per 
primo l'asserto che le enormi niasse di ghiaccio accumulato 
allo sbocco delle nostre valli, abbiano generato per ragioni 
meccaniche col proprio peso la liquefazione a determinate 
profondità che si stabiliscono al limite minimo di in. 400. 
Siccome tale minimo veniva d'assai superato, n e conseguiva 
che tutta la massa di ghiaccio che si trovava rr maggiori 
profondità, dovesse sotto il proprio peso convertirsi in acqua 
costituendo un bacino subglaciale, sul fondo e sui fianchi 



dei quale continuava l'opera di compressione ed erosione 
meccanica delle acque e del ghiaccio. Quindi lo schizzare 
del liquido verso gli orli e la ejeziorie di massi e materie 
detritiche a formare le morene e l'aprirsi di naturale eniis- 
sario nelle parti meno compatte e ponderose per massa verso 
le pianure di cui a' nostri di, si hanno cosi frequenti ed evi- 
denti diinostrazioiii nella configurazione dei bacini laeustii. 

Sui terreni invasi e tormentati un tempo da ghiacciai 
il prof. Ugolini erborizzando, come è prediletta sua cura, 
raccolse copia di vegetali propri delle pendici e degli av- 
vallameriti morenici e ce ne  porse un manipolo a contri- 
buto della flora bresciana, attorno alla quale da più anni 
con lodato zelo si affatica. 

Non è già come osserva 17Ugolini che la flora morenica 
si possa dire propriamente endogena, ma è cosi connaturata 
per simpatia alle condizioni del suolo in cui alligna, da 
esservi potentemente piu che altrove sviluppata e appaii- 
ser i te  e ricca di varietà e di produzione. 

Di qui scaturisce un felice nesso di studii tra la bo- 
tanica e la geologia che si ajutano a vicenda con sapienti 
induzioni a spiegare le manifestazioni della vita vegetale 
secondata dall'ambiente minerale che le alimenta, mentre 
a sua volta quasi a prova di chimico crogiuolo è rivelata 
dal simpatico sviluppo vegetativo di una flora caratteristica 
e speciale. Di siffatta teoria enunciata per la stampa vennero 
all'autore larghi e meritati encomi di acutezza e diligenza 
scientifica. 

Non lascieremo le conche beate dei nostri laghi preal- 
pini senza aver detto parola di altro lavoro acadernico che 
tocca ai niedesirni e più di preciso al maestoso Benaco, in 
seno a l  quale si protende quasi t ra  l'amoroso aniylesso delle 
gemine onde ed a l  sorriso dell'azzurro cielo quel lembo 



incantevole della penisola di Sirmione, cara pel suo incanto 
ineffabile agli Scaligeri ed al gentile cantore di Lesbia. 

Il d.r Giuseppe Lombardi, ci porge preziose notizie sta- 
tistiche sulla cura idroterapica regolarmente condotta sotto 
la di lui vigile direzione pel 1898 colle acque termali della 
fonte bojeula, che scaturiscono come per miracolo di sotto 
alle fredde onde lacustri e incanalate fiiio a sommo del 
lago, vengono poi trasportate ancora a potentissima tempe- 
ratura a sollievo di certe malattie per cui riescono farniaco 
prezioso. 

Senza capziose ostentazioni, egli riassume per griippi 
più centinaja di cure dandoci i risultati spesso in tutto od 
in parte favorevoli specialmente per le artriti, dermatosi e 
conseguenze di traumi. Onde si apprese con piacere che in 
provincia nostra, mercè le intelligenti cure del cav. Piana 
sia sorto un nuovo importante stabilimento idroterapico, a l  
quale per la efficace medicamentosa delle acque, per lo 
splendore del sito e la mitezza balsamica del clima ed i 
comodi della ospitalità son da augurare felicissime sorti. 

In materia medica, ci riferi il socio d.r G.  3. Navarini 
delle pratiche avviate onde dotare la nostra città di un sa- 
natorio per la cura della tubercolosi. Egli, Presidente della 
Commissione eletta dall' Ateneo per studiare e suggerire i 
provvedimenti meglio adatti a combattere il terribile morbo, 
enuncib le trattative corse colla amministrazione dei civici 
ospitali e colle rappresentanze di taluni istituti di benefi- 
cenza e con autorevolissime persone onde raccogliere mezzi 
pecuniari, e ottennere promosse e consigli ed ajuto di pro- 
paganda nel caritatevole e savio intento. 

E poichè fra di noi per lodevole zelo della Società di 
Igiene era stata promossa altra serie di studi a l  medesimo 
scopo, dei quali sentimmo parole ed apprezzammo splen- 
didi progetti tecnici in queste sale, volle la buona fortune 



ohe gli sforzi si unissero costituendo, dove a tutta prima 
pareva rivalità ed antagonismo, un solo Comitato inteso 
a combattere la tubercolosi, che sussidiato come disse l' il- 
lustre nostro Presidente anche dall' Ateneo, ha impresa la 
iiitfusione a larga inano nel pubblico di utili stampati con 
precetti ed insegnamenti semplici ed elementari, racconian- 
dati specialmente alla osservanza delle classi meno istrutte 
della società. 

Come pure dobbiamo a questi nobili sforzi se fu appron- 
tato ad opera dell'egregio ing. Eligio Dabbeni un progetto 
veramente splendido per la costruzione di un sanatorio. Che, 
se oggi la deficienza dei mezzi pecuniari riduce il progetto 
ad una espressione di puro desiderio, abbiamo fede nel 
tempo e nella fermezza della volontà perchè si attui anche 
quel provvido mezzo di sociale redenzione da tanto malanno 
che imperversa fra le nostre popolazioni. 

Nel novero di tali istituti cresciuti ed ordinati oramai 
con tutte le regole e le provvidenze che la scienza e l'arte 
prescrivono, abbiamo a dì nostri quelli per la cura delle 
malattie mentali. 

Del grandioso manicoiiiio provinciale, da pochi anni 
per legge aperto a ricovero di tanti infelici, ci parlarono in 
due consecutive adunanze il prof. G .  Seppilli ed il d.r h. Lui, 
l'uno direttore, cooperatore l'altro nel reggere l'importante 
istituto. 

In base ai dati statistici raccolti con scrupolosa cura 
nel quinquennio 4894-98, coordinati con quelli preceden- 
temente e per lunghi anni notati dall'egregio prof. G. B. 
Manzini, di cui ebbimo a rimpiangere la recente perdita, 
furono approntati prospetti sinottici per dimostrare il movi- 
mento e pur troppo l'incremento continuo delle malattie 
freniatriche. E intorno alle cause funeste che aggravano il 
iniserevole morbo, gli egregi conferenzieri ci intratten rìero 



con larga e solida dottrina discorrendo dell'atavismo, del- 
l'alcoolismo e della pellagra che fecondano col proprio veleno 
le lagrimevoli infermiti mentali. A rendere più evidenti e 
persuasive le considerazioni astratte, si presentano alcuni 
bene trovati diagrammi dai quali appare il nesso tra le cause 
e gli effetti e dai quali scaturiscono i consigli di necessarie 
e pronte ed energiche provvidenxe che si debbano adottare 
per combattere efficacetuente il male lamentato. 

Non giova invero, anzi è contrario ai principi della 
sana educazione il concedere troppo alla teoria delle atte- 
nuanti e delle semi irresponsabilità e delle irresponsabilità 
intere alle quali con troppo facile ed abusato modo di difesa 

s si ricorre a di nostri onde attenuare la colpabiliti nei pub- 
blici dibattimenti davanti alle autorità giudiziarie ed anche 
ai giudizi di riprovazione che pronuncia la coscienza pubblica. 

Chè, se in  alcuni casi si pu6 ammettere l'influenza 
diretta ed immediata delle abitudini, delle tendenze, del 
carattere fisico che per atavismo si invocano onde attenuare 
la imputabilità degli atti umani per scemarne la responsa- 
bilità, non si può, senza demolire ogni base di niorale giu- 
dizio dimenticare la responsabilità indiretta e mediata che 
grava sull'individuo, sulla famiglia, sulla società per corn- 
battere e attenuare le influenze pervertitrici, vedendo collo 
sforzo assiduo di una onesta educazione di volgere a bene 
le male tendenze individuali. 

In questa lotta consiste appunto la piu bella caratte- 
ristica della umana dignità intesa a distruggere i pregiudizi 
ed a tenersi fidente e costante per la via nobile e faticosa 
della virtù. 

E contro le ~iiorbose abitudini figlie di sgraziati pre- 
giudizi sociali, eleva severa censura il socio avv. Casasopra 
toccando del duello che egli chiama il delitto dei galantuomi 
e indaga le ragioni per cui lo si vede invalso, tollerato e 



talvolta perfino sorretto dalla pubblica opinione tra le classi 
più istruite ed educate. 

Non di origine romana, non piu avanzo del barbarico 
giudizio di Dio, maledetto dai sacri canoni, sibbene una tran- 
sitoria sostituzione del diritto individuale al collettiro per 
difendere il proprio onore quando questo o non sia affatto 
o sia troppo scarsamente tutelato dalle leggi e dalla autorità 
sociale. 

Certo la collettività del diritto, del dovere e della forza 
per tutelare le ragioni individuali pare che cessino o si 
menomino quando il loro intervento non è così pronto ed 
efficace come l'offeso nei singoli casi vorrebbe, onde questi 
rievocata la parte sua, crede di poterne usare direttamente 
a propria salvaguardia. 

Tale, secondo I'avv. Casasopra, è l'origine del duello nel 
pubblico consenso ed a togliere l'abusato sistema dell'auto 
difesa, suggerisce di rendere la legge in materia più coui- 
pleta e proporzionata ai casi, affidando a giudizio di giu- 
rati il pronunciare sulla gravità e conseguenza dei niedesiuii. 

E giacche il ricordo entra a discorrere dell' intervento 
dell'autorità giudiziaria per apprezzare delle private contese. 
cade in acconcio il dire di una lettura tenuta fra noi dal 
socio avk-. A. Cassa, intorno ad un curioso processo svoltosi 
nella nostra città l'anno 1664 per controversia sui diritti di 
cittadinanza e di coiiseguente eleggibilità a pubblici uffici 
elevata contro tal Carlo Bornato, che a norma delle leggi 
elettorali di quel tempo, voleasi spogliare della autorità cit- 
tadina conferitagli come che si asserisse essere egli figlio 
suppositizio ed illegittimo e perciò incapace di assumere 
pubbliche rappresentanze. 

Si svolge il racconto del nostro socio tutto sull' ap- 
poggio di documenti rintracciati con paziente ricerca tra i 
polverosi atti dell'arehivio storico cittadino, e vengono mari 
mano scaturendo dal ricorso per nullità nelle varie fasi 



yrocessuali, e testimonianze ed arringhe finali e sentenza 
riuscita dopo lungo e intricato dibattito a favore del Carlo 
Bornato, che s'ebbe piena conferma della legittimità dei di- 
ritti ed offici civili di cui era investito. 

Così, come oggi, or son due secoli e mezzo si lottava 
acerbamente per la eleggibilità civile e politica, per quella 
eleggibilità che è custodia e fondamento di libere istituzioni 
se venga onestamente adoperata e che tramutasi in scia- 
gurata causa di rovina sociale ove si abbandoni all'impeto 
ceco delle passioni partigiane. 

Di queste ultime, ci porse vivo quadro il prof. A. Bel- 
trami dandoci bellamente tradotto il commentariolum peli- 
tionis (specie di memoriale del perfetto elettore) che Quinto 
Tullio Cicerone dedicava al  fratello Marco neil'occasione in 
cui questi chiedeva il consolato in Koma, l'anno 64 avanti 
Cristo. 

Il prof. Beltrami, con fina critica e larga erudizione 
letteraria commenta di opportune considerazioni l'opuscolo 
Ciceronistno e mette in tnostra le male ar t i ,  i raggiri, le 
pressioni, le blandizie, le corruttele di ogni manierd con 
cui a que' tempi della decadente repubblica si giungeva al 
potere; misero potere se acquistato a tal prezzo che ne ro- 
vini la dignità e la liberth politica; triste potere da cui tra 
gli orrori delle proscrizioni doveano incontrare così misera 
fine con tanti altrì illustri cittadini, e Quinto e Marco Tullio 
Cicerone; scellerato potere dal quale doveano ben presto 
conseguire il disyotismo imperiale, l'avvilimento del popolo, 
la brutale tracotanza delle soldatesche e mano mano la 
rovina economica ed il turpe servaggio dello stato caduto 
in balia della straniera barbarie. 

Grave monito questo della storia pel quale ci richiama 
lo studio dell'egregio nostro socio, grave monito per noi, 
che nati pur jeri ai liberi ordinamenti rappresentativi ci 
troviamo trascinati in un periodo di precoce senilità con 



tutti i vizi le esagerazioni di partiti e di personalità che 
disguidano dai retti apprezzamenti e dagli onesti atti sul 
moto della incipiente vita politica elettorale. Che ove la 
virtù cittadina non fecondi gli intendimenti delle leggi e 
dei politici ordinamenti, ben presto si perde il frutto sacro 
di quelle immunità che costarono tanti e si lunghi sagrifici 
per conquistarle. 

 SIGNOR^ E CONSOCI RIVERITI, 

Si conforti perb l'animo nostro, se dopo la severa pa- 
rola della rampogna possiamo soggiungere quella più lieta 
della buona educazione. 

Nel quale argomento ci adduce ogni anno il ricordo 
delle azioni generose che vengono premiate per la istitu- 
zione sempre benedetta del co: Francesco Carini al merito 
filantropico. 

E grato il constatare come pel decorso anno si pre- 
sentò insigne e numerosa la gara delle gagliarde azioni. 
Fra tutte primeggia, e s'ehbe la massima onoranza, l'ardita 
lotta dei barcajoli @rgnanesi contro le ire del Garda a 
salvezza di tre naufraghi infelici, vittime predestinate dallo 
infuriare degli elementi a misera flne. 

E nobili e commendevoli assai, son certo gli atti del 
Bertazzoli e del Moglia ; nia più che tutto ci sorride la balda 
schiera di fanciulli e giovinetti, che ancora in tenerissima 
età diedero prova di generosi sentimenti nel scceorrere i 
propri simili. È da questi germi verginali che colla eduea- 
zione cresce nella eta matura la virtii cosciente che attesta 
della umana dignità nello spirito di sagrificio e nella dida 
ai piii acerbi pericoli, lorchè si tratti di compiere il bene. 

Così con pubblica deliberazione a 31 dello scorso di- 
cembre I'bteneo votava i premi al merito filantropico, che 
oggi in tanta solennità si distribuicicono e pei quali chie- 



diamo il vostro plauso confortatore, poichè se è vero che la 
virtù è premio a sè stessa, è certo nondimeno che ella si 
alimenta e si feconda in benefico esempio coi segni della 
gratitudine e della pubblica istiniazione. 

Più bella e più lieta ancora sarebbe riuscita l'odierno 
festa, se  t ra  i premiandi fosse stato possibile annoverare i 
generosi che con recentissimo atto di intrepidezza mossero 
ad ammirazione gli animi della intera cittadinanza, quando 
il solerte e sompre lodato corpo dei nostri pompieri soccorse 
al  caso miserando del muratore Olivieri, che per poco non ri- 
mase sepolto vivo nella escurazione di un pozzo la  cui cama,  
per troppo vetustà, crollante gli era rovinata d' intorno. 

Per lunghe ora ferveva l''pera di salvataggio; fu un 
momento nel quale parve ogni speranza perduta, se non che 
a ravvivare il  coraggio, due dei più arditi, quasi a dire te- 
merari, appigliatisi a nuovi stromenti per discendere nel 
baratro spaventoso, rinnovarono l' opera per liberare l' in- 
felice Olivieri già più che a mezzo sepolto tra la fanghiglia 
ed il pietrame, e tanto gli uni e l'altro si adoprarono, che 
dopo più ore di spaventosa trepidazione ed acerba agonia 
ottennero la desiderata salvezza. 

Al plauso che scoppiava spontaneo da mille e mille 
petti, l'Atene0 avrebbe voluto aggiungere la propria voce ed 
il  proprio giudizio, conferendo ai benemeriti una delle pre- 
miazioni Carini; ma come era chiuso il turno pel 1899, fu  
giuocoforza di rimandare le necessarie deliberazioni a questo 
nuovo anno, così che si confermi anche a distanza di tempo 
il voto di merito condegno ed a chi con ardimento miraco- 
loso affrontò i più gravi pericoli, ed a chi con severa de- 
vozione agli ordini impostili collaborò nel fungo ed arduo 
lavoro di redenzione, ed a chi con animo imperturbato e 
con savio consiglio diresse gli sforzi, ed a chi con munifiea 

apromessa di premio incoraggiava i trepidanti nel momento 
l~i i i  difficile a proseguire nell'ardua impresa : A tutti tributa 



oggi l'Atene0 il suo sincero encomio e per tutti sarà grato 
di ricordare con segno di adeguata distinzione la virtù ed 
il beneficio. 

S i  procede quindi alla distribuzione delle medaglie, che 
vengono consegnate ai benemeriti dalle autorità, fra il vivo 
plauso degli astanti eomiiiossi alla nobile eerixnonia. 

MEDAGLIA D' ORO GRANDE 
(Premio Collettivo) 

B ~ ~ G H I E R I  Do.w~?iico, CAVALLARU PIETRO, BALIOLD~ GCERISO, NOVENTA 
SANTO, BERTOLOTTI GIUSEPPE, SCABPETTA FEDERICO sfidate con 
mirabile ardiriiento le ire del Benaco, assurto in orrida 
procella, riducono in porto Francesco Brighenii,  Lo- 
renzo Marinelli e Ncoh Sterli, che, aggrappati ad una 
capovolta barchetta, lottavano disperatamente coi flutti. 

Gargnano, 9 agosto 1898. 

MEDAGLIA D'ORO PICCOLA 

I .  BERTAZZOLI PAOLU affronta ed abbatte a colpi di bastone 
un grosso mastino idrofobo, che, calato da Monterotondo, 
infestava, con grave danno e pericolo, le terre vicine. 

Provagliu d'lseo, ottobre 1898. 

2. .~NGEI.O MOGLIA, a salvezza del compagno Afigelo Zopp1?r& 
t re  volte scompare nei vortici del Chiese, e, con im- 
mane sforzo, svincolatosi dalle strette di lui, riesce a 
trarlo alla riva. 

Calcinato, 1 agosto i899. 



MEDAGLIA D' ARGENTO 

GIUSEPPE, lanciatosi in una profonda gora della 
Molina, ne trae a forza la pellagrosa Lwwezia 

Fogliala, che vi cercava la morte. 

Castrezzato, i 5 marzo 1899. 

4. GRIPPA G I ~ E P P E  scampa dalla Lonada il giovane dlblno 
Accordini, già gia trascinato nel salto che anima le 
ruote del molino. 

Lonato, 20 giugno 4899. 

3. ~ N A L D I X ~  Lonovico, con animo maggiore della tenera età, 
soccorre il fanciulletto Cesare Violini travolto nel grosso 
canale che avviva la fabbrica d'armi. 

Gardone V. T., 12 aprile 1899. 

4. BERTELL~ GIUSEPPE, sull' aprire dell' adolescenza, libera da 
certa morte un compagno di nuoto, cui, sbattuto dalla 
rapina del Chiese contro un macigno, non reggevano 
le forze per riguadagnare la sponda. 

Vobarno, 22 luglio 4899. 

5. BENVENUTI F E R D I H A N ~ ,  decenne appena, vista la fanciul- 
lina Adele Braghieri che miseramente affogava nelle 
acque del Garda, si getta al  soccorso, ed aiutato egli 
stesso nel non lieve pericolo, la trasporta alla riva. 

Gargnano, 31 luglio. 



MEDAGLIA DI BRONZO 

1. ROSA PELOJA calatasi in un fossato dalle ripe erte e 
profonde vi raccoglie la fantolina Arici, già presso ad 
annegare, impotente ella stessa, per l'infantile età, a 
risalire senza la mano robusta di Cantaboni Giuseppe 
accorso alle grida di lei. 

S. Eufemia della Fonte, 5 aprile 1899. 

2. ZAMPICEN GIUSEPPE si adopera validamente e con pericolo 
proprio a liberare un compagno che, inesperto del 
nuoto, si era cimentato nel \'renda dove le acque ra- 
pide ed alte oltre l'usato, stavan per soriiuiergerlo. 

Sabbio Chese, 30 luglio 1899. 

3, POZZI CESARE trascina a riva un fanciulletto coetaneo che 
annegava nel Garda, arrischiandosi ben oltre nelle acque 
su fondo malsicuro per anfratti e sommuvimenti. 

Salò, 7 ottobre 1899. 

h. VILLA G~USEPPE e PAGANA VINCENZO con pronto animo e mano 
vigorosa sospingono alla riva il giovinetto Viliolio Ricci 
che stava per affogare ed dlessio Pegorari, il quale ac- 
corso a salvezza del primo seco periva miseramente nei 
gorghi dell' Oglio. 

Palazzolo, 4 agosto 1899. 



P e r  consiglio dei professori Tacchini e Chistoni, l'Atene0 
deliberava di venire in aiuto, stanziando speciale sussidio, agli 
studi geodinamici e limnimetrici intrapresi nell'0sservatorio 
di Salò, per cura del proprio socio prof. Pio Bettoni. 

Questi, avendo già iniziata una serie di osservazioni sui 
moti subacquei dell' incantevole bacino del lago di Garda, 
ci comunicava un primo saggio dei risultati ottenuti nella 
relazione, di cui diamo qui largo sunto. 

Nato e cresciuto su quelle sponde, il prof. Bettoni si 
accinse allo studio delle vicende telluriche e atmosferiche 
della regione, che da esso lago prende nome. 

Altra volta egli c'intrattenne del mirabile fenomeno del 
moto, che talora manifestano le acque di questo magnifico 
bacino (1) fenomeno che gli parve doversi attribuire a forze 
endogene; opinione che egli venne d'alquanto modificando, 
quale oggi la concreta, seguendo in ciò l' avviso dei più 
insigni limnologi, quali il Vaucher, il Plactamour, il Sarasin, 
il Du Boys e sopratutto il Forel, principe in tale ordine 
di studi. 

Osserva il nostro socio, a che mentre vennero fatte 
oggetto di studio la struttura geologica, le condizioni fisiche, 
idrografiche, zoologiche, niorfologiche ecc. del Benaco, del 

- misterioso fenomeno della sessa, la interpretazione del quale 
costituisce uno dei più interessanti problemi sottoposti al- 
l 'umana curiosità, da pochissimi è fatta menzione, e da 
nessuno venne intrapresa una serie di osservazioni con mezzi 
rispondenti allo scopo . 

(1) Vedi Commentari per l'anno 1891 dell'acqua e delle forze della 
terra 







Fu per tutta Europa un'appassionata ricerca intorno alle 
condizioni della Flora, della Fauna, della Gea lacustre, 
mentre in Italia, fa terra c1ascii:a. dei laghi, riuscii*orio 
scarse fiiiora le indagini liinnologiche , segnatamente per 
quanto riguardri i più vasti bacini, scarse in particolar uiodo 
lo furono, se noi consideriamo, sotto i iiiolteplici suoi aspetti, 
ed in ogni ordine di fenomeni, il classico nostro Benaco; 
non sono prive però d'importanza, in ispecial modo quelle 
che hanno per oggetto la sua storia geologica S .  Onde è a 
sperare che l'increnierito di questi studi, a i  quali si sono dati 
i più distinti tra i nostri limnologi, rechi una completa bi- 
bliografia sulle coridizioni tutte del magnifico nostro Benaco. 

E qui l 'autore si propone di presentare raccolte per 
surito le più importanti notizie, che possano valere in pio- 
gresso di tempo come inizio ed impulso al completamento 
degli studi da lui desiderati. Per brevità noi tralasciamo di 
riportare i dati geografici, come chè siano con sicurezza 
stabiliti e conosciuti. 

Accennato alle differenze di apprezzamento sulle misure 
di superficie e di profondità, che si tennero vive fino a' di 
nostri, il prof. Bettoni si attiene agli ultiinissinii accerta- 
menti. 

Ma, dopo i calcoli areoinetrici, eseguiti dal  prof. 0. 
Marinelli e i rilievi batometrici fatti, con ogni cura e dili- 
genza, dall' ufficio idrografico della R. Marina, negli aniii 
1882 e 1887, ogni dubbiezza può dirsi orinai dissipata, per 
cid che spetta alla superficie e alla profondità del Garda 3 ) .  

La prima, sulle tavolette al 25,000, per la parte ita- 
liana e sulla curia al  73,000 per l' austriaca, secondo le 
misure del Marinelli, venne determinata in Ch. 369,98, di 
cui 12,39 appartengono all'Austria-Ungheria n. 

a La seconda, in seguito a ripetuta serie di  scandagli, 
riferiti al pelo dell'acqua, che vennero eseguiti dai tenenti 
di vascello .4. Bertolini e A .  Manfredi, per la zona delle 



acque italiane, e dal prof. Richter dellYUniversità di Gratz, 
per la zona austriaca, fu  stabilita i n  m. 346 S .  

a Essa venne accertata tra Muslone e Gargnano, e alia 
distanza di circa 1300 m. dalla sponda bresciana n. 

Per quanto riguarda alla foruiaziorie del bacino del 
nostro lago e degli altri prealpini, accennato ai lunghi studi 
condotti in materia dai più valenti geologi e che suscitano 
e mantengono dubbiezze e titubanze infinite, l 'autore di- 
chiara nori essere suo compito, n& certo lo consentirebbe la 
strettezza del tempo destinato ad una conferenza, il riassu- 
mere, neppure rapidamente, la lunga serie degli scritti, 
che da Hanisay, da Tyndall, da Gastaldi, a hlortillet, a Desor, 
a Oscar Peschel, a Stoppani, a Lyell, a Rutymayer, s Rolle, 
a Forel, a Ornboni, a Tarainelli, a GaistLeck, a Bruckrier, 
a Penck, a Eittnei., a ilyicolis, a Cozzaglio e all' Heinl, con 
larga copia di argomenti e di osservazioni acute e sagaci, 
trattarono 1' arduo tema dell' origirte dei laghi lonibardi n. 

E, parlar~do particolarinente del Ben:ico N ,  pare a lui 
che, repudiata la celebre c seducente teoria dei jiords, così 

strenuamente difesa da Stoppani e da Desor, (secondo la 
quale il nostro e gli altri laghi prealpini nori sarebbero che 
relitti del mare pliocenieo, ossia veri frords sbarrati a valle 
dalle niorene e yreesisteriti ai ghiacciaj, perchè d'origine 
tectonica), e pur nori escludendo, secondo che pensarono il 
Lyeil, il Rolle eil il Forel, un periodo di oscillazioni endo- 
gene, in vario senso ed in varia misura, della regione 
gardense e di quelle sorgenti a' confini di questa, e non 
negando in fine, come da molti si opina, taluni parziali 
scoscendiinenti postglaciali, i quali resero diruyato qualche 
tratto delle sponde lacuali, pare, che l'erosione, per opera 
dell'antico ghiacciajo del Garda, (che veramente può defi- 
nirsi l'archetipo del suo genere), molto meglio dell'erosione, 
in causa di enormi correnti diluviali o di disgelo, spieghi 
i dettagli di conformazio~ie del fondo e delle pareti ed il 



rapporto fra l'importanza del lago e l'ampiezza del fondo 
del corrispondente bacino idrografico n. 

Citata a conforto della propria opinione quella dei Ta- 
ranielli, procede ad esaxninare in proposito le ipotesi del- 
l'Heim, secondo la quale si attribuisce la formazione delle 
conche lacustri dell' alta Italia. ad un abbassamento della 
massa alpina, avvenuto nel primo periodo intergleciale. 

Cori vivace colorito, tratteggia poscia il nostro socio 
l'incaritevole paesaggio, che circonda attoimo attorno di im- 
inenso sorriso il terso specchio delle acque e passa ai dati 
raccolti per la meteorologia, durante il ventenni0 1880-1 899 
negli osservatorii di Desenzano, Sa16 e Riva, e nelle stazioni 
disseminate lungo le rive del Garda, dati che si riassumono 
nelle medie generali le quali formeranno oggetto di studio 
in altra Memoria. 

Accenna quindi al vario dominare dei venti nella conca 
del lago, secondo la influenza delle montagne; aggiungendo 
che nella massa stessa del lago con fenomeni quasi costan- 
temente subacquei, si manifestano correnti derioniinate corif, 
che i barcaiuoli desigriano come foriere delle burrasche. 

II  bacino di al i~nen tazione, secondo gli ultimi accerta- 
menti, ptio ritenersi di Km.q 2100; vi profluiscono con le 
loro acque il versante del Baldo, le vallette meridionali del 
Trentiiio e quelle della Riviera bresciana. 

Il Benaco si scarica col klincio, emissario angusto ed 
impedito artificialmente, nel Pò, dando luogo perciò non di 
rado a straordinarie piene che oltrepassano talora l'altezza 
di 2 xrietri sopra lo O dell' idronietro. 

Ed ora, entrando nella parte, che fa se non precipuo, 
certo importante soggetto della sua memoria, il prof. Bet- 
toni e' intrattiene con larga informazione delle condizioni 
geodinamiche del Garda, rispetto alle quali riportiamo in- 
tegraltnen te, come fu deliberato dall'Academia, il seguente 
brano. 



Nolizie geodinamiche. - Prescindeildo dagli antichi 
sollevamenti delle epoche inesozoiche, è da molti geologi 
accettata l'ipotesi che la regione benacense fu, in ispecial 
modo, sconvolta in t re  grandi periodi sismici: il primo, verso 
la fine del miocene, i1 secondo, verso la fine del pliocene, 
ed il terzo verso il termine dell'epoca glaciale. 

Al primo vuol essere ascritto il sollevamento del monte 
Baldo, e quindi l' abbozzo, o meglio, lo schema generale 
del Garda. 

Del secondo ci rende testimonianza il colle di S. Barto- 
lomeo, sorgente a settentrione di Salò, sul quale trovasi il  
pliocene fino a T00 m. dal livello del mare. 

L'ultimo periodo sismico (il quale, secondo lo Stoppani 
avrebbe determinato l'abbassamento delle morene del Garda) 
è attestato dal villafranchiano del colle di Castenedolo, in- 
clinato e fratturato, e, in generale, dagli spostamenti della 
serie quaternaria della pianura a Cili~erghe, a Bedizzole e 
a Capriano. 

A questa importantissima fase sismica postglaciale si 
devono attribuire particolarmente gli scoscendimenti, che 
furono argomento di originali ricerche del prof. T. Tara- 
i n d i ,  e, generalmente, quelli lungo la linea del Sarca e 
cosi pure gli scoscendirnenti da Gargriano a Limone, che  
paiorio assai recenti. 

E, insistendo in una opinione espressa, oltrechè da me, 
dall' egregio amico prof. Arturo Conzaglio , sarebbe utile 
istituire caposaldi, su varie rupi d e1 lago, per l'osservazione 
di fenomeni bradisisinici, perocchè, non osrarite ruanchino 
prove decisive, le traccie d'antichi litorali lacustri. che si 
scorgono sulla majolica di Su, a circa 80 ni. dal pelo del- 
l'acqua, avvalorano l'ipotesi di un progressivo inrialzaiiiento 
della rupe. 

Venendo poi a parlare dell' attività sismica dell' e p a  
nostra 6 da ricordare che mentre assai numerosa e degna 



di studio è la serie dei leggeri movimenti tellurici, quella 
dei terremoti propriamente detti, segnatamente negli ultimi 
anni, fu piuttosto scarsa. 

Quantunque torni quasi sempre malagevole lo indagare 
la natura delle scosse, parmi che le ultime due piu degne 
di nota, percliè generaltnente avvertite, e cioè quelle del 
9 agosto e del 16 novembre 4 898, avuto sopratutto riguardo 
alla ben determinata estensione di area percossa, si debbano 
attribuire, al pari di tant'altre, ad un movimento di strati 
che, nell'assettamento, cercano un nuovo stato d'equilibrio. 

E che il Baldo, col suo pendio di sera così fortemente 
inclinato, possa avere in sè 1' energia potenziale capace di 
generare fenomeni sismici, è ragionwole supporlo; ma la 
dimostrazione sarà frutto soltanto di lunga e diligente serie 
di osservazioni. 

Troppo bisognerebbe dilungarsi, se si volesse far cenno 
delle copiose emanazioni gassose, che hanno origine nel 
bacino orientale del lago, e degli svariati fenouieni, che 
sono descritti nelle mie (t Note storiche su terrtvnoti m. 

Però non è privo d' interesse accennare che, in tutte 
le scosse telluriche, osservate da oltre un decennio, la dire- 
zione predominante del moviniento, nella riviera benacense, 
f u  da SE a NW, direzione che, con grande approssimazione, 
t$ normale all' asse longitudinale del iago: e questo fatto, 
ripetutamente accertato, indusse l'opinione che la regione 
del Garda ha un proprio abito sismico; di guisa che, almeno 
per quanto riguarda la massima parte dei terremoti bena- 
censi, si può ripetere col Serpieri a la storia dei terremoti 
passati è l' anticipazione di quella dei futuri V .  

(Cmdizioni fisiche dell' acqua). - Colore. - Secondo 
le ricerche fatte dal prof. A.  Garbini negli anni 4894, 1895, 
e 4896, il Benaco presenterebbe la tinta azzurra più carica 
di tutti i laghi italiani non solo, ma anche di quello di 
Ginevra, che pure è tra i più azzurri dei laghi d' Europa. 



Infatti, mentre al Lemario spetterebbe il n. 4 ,  al Benaco 
dovrebbe essere assegnato il n. O della scala cromatica 
proposta dal Forel. 

Da analisi chimiche eseguite negli anzidetti due laghi 
resulterehbe che, per ogni litro d'acqua, il Benaco contiene 
milligr. 36,s di ariidride carbonica libera e milligr. 59,s di 
carbonato di calcio, mentre il Leniano contiene milligr. 38,1 
della prima e milligr. 73,9 del secondo. 

Sarebbe poi desidera bile che le osservazioni, iniziate 
dal Garbini, venissero moltiplicate, in diversi punti del lago, 
e nelle varie stagioni, anche perchè parrebbe accertato che 
l'intensità della tinta sia iiiaggiora nell'inverno, in confronto 
dell' estate. 

Cotesto fatto si potrebbe per avventura spiegare, os- 
servando che, nella stagione estiva, la acque del lago hanno 
una temperatura più elevata, una conseguente minore quan- 
tità di anidride carbonica e una maggiore quantità di par- 
ticelle sospese, dovute allo siioglimerito delle nevi ed agli 
acquazzoni. 

La questione dell'origine del diverso colore delle acque 
in natura nacque, or sono più di tre secoli, come ne farino 
prova le discussiorii avvenute, nel i667  e 1668, all' Acca- 
demia filosofica di Londra; ma la trattazione scientifica ri- 
sale appena al 1847, secondochè resulta da alcune hTote, 
presentate all'Accademia delle scienze di Parigi dal Durocher 
e Martin e da una memoria del Bunsen. 

Senza riferire le varie opinioni manifestate dai fisici e 
segnatarnente da Tyndall, da Riccò, da Leconte, da Spring 
e da Soret, e quantunque regni ancora molta incertezza 
siilla vera causa della colorazione azzurra delle acque, non 
ostante che talune ipotesi siano avvalorate da fatti positivi, 
probabilmente essa dipende dalla proprieti dell'acqiia stessa, 
dalla presenza di sali poco solubili, in istato di precipita- 
sione nascente, e di corpuscoli estranei (cioè minerali e mi- 
cro-organismi sospesi). 



Trasparenza. - Essendo la luce uno dei fattori di 
maggior importanza per la natura degli organismi lacustri, 
si può facilmente argomentare quanto sia degna di interesse 
la conoscenza della intensità luminosa, nelle diverse zone 
batonietriche di un lago. 

I metodi di ricerca, intorno alla trasparenza delle acque 
del lago, sono indirizzati a questo duplice scopo: a stabilire 
a quale distanza dalla superficie si renda invisibile un og- 
getto, che si muove verso il fondo; e a determinare a quale 
profondità cessi completamente l' azione chimica dei raggi 
luniinosi, che attraversano la massa d'acqua. 

In altre parole, trattasi d'indagare il limite di visibilità 
e il limite d '  oscurità assoluta. 

Per determinare il primo, si fa generalmente uso del 
metodo classico del Secchi, e anche di quello ideato dal 
Soret e dal Forel; e, per determinare il secondo, del me- 
todo di F. A. Forel. 

Dalle osservazioni del Garbini si deduce: che i l  Benaco 
avrebbe un limite di visibilità media annuale di m. i4,99, 
e probabilmente questo limite è inferiore al vero, mentre 
quello d i  Leinano non sarebbe che di m. 10,20. 

I l  limite di oscurità assoluta inedia arinuale pel Benaco, 
è di rii. 95, e pel Leinano di soli m. 77,5 ; e anche da questi 
dati apparirebbe come sia riotevoli~~ente maggiore la lim- 
pidezza del primo, in corifronto del secondo, 

L'azione chimica dei raggi luminosi si spingerebbe a 
maggiori profondità nell'inverno (limite medio m. 1 10) che 
non in estate (limite medio m. 80). 

Ciò probabilmente è doiuto a cause di varia natura, 
le principali delle quali però si devono cercare e in una 
iiiaggior quantità di luce, che verrebbe assorbita dall' aria 
più calda, e in un maggior afflusso di acque torbide, che 
ha luogo nell'estate, e nella stratificazione estiva dell'acqua 
in zone di varia densità. 



Anche queste investigazioni, il numero delle quali è 
ancora troppo esiguo (e che io pure avrei in animo di in- 
traprendere, per recare un maggior contributo di prove a 
talune conclusiotii, per ora non definitive), offriranno resul- 
tati di grande interesse, se verranno continuate per parecchi 
anni e con metodi uniforxiii, affinchè possano essere facil- 
mente coinparabili fra loro. 

Temperalura. - Una bellissinia serie di temperature 
del nostro lago, a sarie profondità, fu compiuta nel settembre 
del 1887, per cura dell' unici0 idrografico della R. Marina, 
sotto la direzione del capitano Gaetano Cassanello, nell'oc- 

'casione che vennero eseguiti i rilievi batoinetrici (di cui feci 
cenno) per la coxnpilazione della xnagnifica carta idrografica 
del Garda. 

Da alcune note illustrative, che vi sono aggiunte, noi 
apprendiamo che, nel settembre del 2887, furono osservate 
le seguenti temperature : 

Al pelo dell' acqua . . . . . . . . .  2j0, 8 
Alla profondità di 23 metri . . . . . .  18O, 9 

m Il di 30 metri . . .  1 io, 0 
a n di 100 metri . 8O, 0 
m ta di 200 metri e fino al fondo T O ,  8 

Da questi dati poi si deduce che, nei primi 45 m., la 
diminuzione della temperatura 6 lenta; poichè se in questa 
zona ha luogo l'assorbirriento dei raggi teriiiici oscuri, non 
è punto attenuata l' azione delle altre radiazioni; 

che, al  disotto dei 25 e fino ai 50 m., e cioè nella 
zona del salto, la quale però 6 più o meno bassa, a seconda 
della stagione, la temperatura scende rapidamente, percliè 
il fascio solare ha perduta interamente ogni azione calorifica; 

che, dai 50 ai 100 In., il decrescimento della texn- 
peratiira torna a farsi lento, perchh, in questi strati, non 
rimangono orrnai del fascio solare che le radiazioni calori- 
fico -luminose ; - e che, iri fine, al di sotto dei 200 m., la 



tein peratura rimarle probabilmente pressoeliè costante e in- 
variata fino al fondo, perchè ivi più non giunge nessuna 
radiazione nè catorifico- oscura, nè calorifico -luminosa. 

Le ricordate osservazioni sul calore, sulla trasparenza e 
sulla temperatura delle acque del lago, sono tenute oggi in 
grande pregio, come lo dimostra l' interessamento addiino- 
strato da limnologi e da istituti scientifici dei paesi più colti 
d' Europa. 

Non si puo' avere infatti un'idea esatta di una fauna, 
senza conoscere i caratteri essenziali dell'ambiente, in cui 
vive e si sviluppa. 

E tanto maggiore dovrà apparire l'importanza dei dati 
raccolti in questo campo di ricerche, quando si consideri che, 
con essi si potrà un giorno pervenire alla soluzione dei 
molteplici e importanti problemi, riguardanti la biologia 
della fauna beiiacense, che è rappresentata da forme neri- 
liche, limnetiche o pelagiche, profonde e di adattamento, le 
quali, benchè ancora poco conosciute, furono però argomento 
di pregevoli ricerche dei professori Pietro Pavesi, Eugenio 
Bettoni e Adriano Garbini. 

Ricchissima è la flora del nostro lago, ed è composta 
da specie vallive, da specie sommerse, da tappeti muscosi 
e dal feltro organico. Essa fu studiata, con diligenza, dal 
Goiran, fino dal 1882, e recentemente dal Kirchner. 

Nel Garda furono scoperte tutte le specie, di cui il 
Forel ha accertato la esistenza sul Lemano, più molte altre, 
che, in quest' ultimo, non si rinvennero. 

E poichh si fa menzione della flora benacense, è do- 
veroso segnalare le ricerche del valoroso nostro botartico 
prof. Ugolino Ugolini , veramente nuove per originalità di 
vedute, e, in sommo grado, interessanti per le conclusioni, 
da altri fin ora non intravedute, che egli ne trae, ricerche 
che hanno per oggetto la flora degli anfiteatri inorenici del 
brescian o. 



Gli studi dell'Ugolini sono infatti intesi a stabilire sui 
caratteri della flora una classificazione delle diverse cerchie 
moreniche, e però essi recano un contributo certo non ispre- 
gevole alla soluzione dell'arduo problema della pluralità 
delle glaciazioni. 

Ed è sperabile e d'augurarsi di veder, fra breve, confer- 
mate da ulteriori indagini, cui il prof. Ugolini si è accinto, 
con sagace intelletto, le conclusioni da esso- formulate, sia 
per quanto riguarda la mancanza di specie endemiehe nel- 
l'anfiteatro del Garda, sia per quanto concerne la distribu- 
zione e associazione delle piante nelle morene, e sia in fine 
per ci3 che potrà servire ad aggiungere un nuovo e valido 
argomento a sostegno della moderna teoria glaciale. 

Sesse. - Ed ora dobbiamo fare particolar menzione del 
fenomeno delle sesse, siccome quello che, da pochi anni, ha 
maggiormente eccitsto l'attenzione degli studiosi. 

Esso, a dir vero, non è nuovo, nè da b i w e  spazio di 
tempo, è conosciuto. 

l1 primo, che ne ha fatto cenno, per quanto riguarda 
il nostro Benaco, sembra sia stato Francesco Calceojari, che 
visse nel secolo XVI, e dal quale prese nome il rinomato 
muséo di storia naturale in Verona. 

In u n  curioso diario di Salò serio ed isterico, per 
l'anno di N. S. 1 753, editu a Brescia n è cosi descritto urlo 
strhoiedi nario feiiomeno, osservato nel Garda, quasi cinque 
secoli e mezzo prima. 

Nel i204 il lago di Salò, nella maggior sua calma, 
a senza soffio di vento, nè terremoto, si gonfiò e usci dal 
a suo letto in buona parte; poco dopo l'acque dello stesso 
a riunironsi al primiero luogo e cosi cessò il terrore, con- . cepito da que' cittadini . . 

Jacopo Filiasi così descrive la sessa nelle sue Memorie 
storiche dei veneti primi e secondi . 



a In pochi minuti nel gennajo 1787, con bellissimo 
s tempo (il lago) si alzò un piede e mezzo e in pochi nii- 
a nuti ritornò a l  livello di prima e tal giuoco continud per 

circa tre ore, mentre l 'acqua con furia correva verso 
a mezzogiorno D .  (Vedi u Benaco n del prof. Giuseppe Solitro, 
a pag. 37). 

Di questo fenomeno fa pur menzione il Goirari, nella 
sua a storia sismica della provincia di Verona D e cerca 
anche d' indagarne la causa. 

Io stesso, come ho ricordato da principio, ne par!ai in 
varii scritti e particolarmente nella a Memoria n letta a 
questo Ateneo il 2 febbraio 1891. 

Prima di ragionare delle ricerche antiche e moderne 
intraprese in alcuni paesi d'Europa e soprattutto in Isvirzera, 
reputo opportuno dir brevemente in che consiste il feno- 
meno, davvero interessantissimo delle sesse, che si spesso 
si verifica nel Benaco, e qualche volta in tali proporzioni, 
da formar oggetto di osservazione e di maraviglia dei ri- 
vieraschi. 

La sessa i! un movimento ritmico di oscillazione o di 
bilanciamento delle acque del lago, che ha luogo sotto l'in- 
fluenza di azioni, in gran parte ora determinate, e talora 
senza che la superficie lacuale sia agitata dal vento. Cotesto 
movimento oscillatorio, a guisa di pendolo, che ordinaria- 
mente fa variare il livello del pelo dell'acqua di pochi cen- 
titnetri e solo di rado di alcuni, o di parecchi decimetri, 
cessa, col cessare della causa che lo produce; e allora l'acqua 
riprende il  suo livello priiniero. 

Per molto teuipo fu dagli scrittori reputato uno dei 
fenomeni propri esclusivamente dal lago di Ginevra; ma poi 
si riconobbe che ne era stata accertata l'esistenza anche su 
altri laghi, e, t ra  questi, come dissi testè, sii1 Garda. 

Non vuolsi però tacere che, fatta eccezione pel Lemano, 
le notizie che si riferiscono a tempi appena un po' lontani, 
sono scarse, incerte e confuse. 



Basterà, ad ogni modo, ricordare, per rendere meno 
incompleto questo breve cenno storico, essere fuor di dubbio 
che il fenomeno fu osservato nel lago di Costanza, (ove è 
conosciuto sotto il nome di mhssen). lvi rimase celebre la 
sessa del 23 febbraio 1549, la quale determino un dislivello 
del pelo d'acqua d'un'aune e cioè di circa 60 centimetri, ed 
è descritta nelle e Croniques de  Christophe Schulthaiss 
(Collectanea, VI, 81 1. 

Furono pure osservate sesse nei laghi di Lurigo, dei 
Quattro Cantoni, di Lugano, d'  Annecy, di Corno, nel lago 
Maggiore e in molti altri laghi d' Europa e d' Ainrrica. 

La massima di tutte le sesse fin ora conosciute si è 
verificata il 23 giugno i882 a Cleveland, Ohio, ove rag- 
giunse un dislivello di m. 4,57. Le tien dietro, in ordine 
di grandezza, quella osservata sul Leniano il 3 ottobre 184 1, 
che toccò il limite di m. 1,87. L)i essa fa cenno, in particolar 
modo M. Oltrarnare, in una lettera, indirizzata c i  N. Arago 
( e  Sur une sriche du lac de Gen6ve a Coinpt. rend. de 1'Acad. 
des Sc. de Paris X111, 829, 18 ottobre 1841). 

Ed anche sul Lernano che vennero iniziate le prime 
osservazioni litnnimetriche, di cui si abbia certa notizia : os- 
servazioni però assai imperfette e che difficilmente si po- 
trebbero coordinare e comparare coi dati, ricavati dagli 
attuali strumenti, destinati allo studio delle variazioni rit- 
miche delle acque lacuali. - Esse risalgono al 1713. 

Leggiamo infatti, nella magistrale opera del Forel , 
a Le Léman D, che, nel 1739, Moritz, direttore della mac- 

china idraulica di Ginevra, aveva stabilita una scala limnime- 
trico, consistente in un palo, sul quale erano infissi dei 
cavicchi, distanti 3 pollici, ossia 81 mm.tri I' uno dall'altro. 

La numerazione avea luogo dall'alto al basso. 
11 primo che abbia tentato di scrutare l' origine delle 

sesse nel Lemano è Fatio de Duillier. Questi, fino dal 1730, 
in alcuni cenni sulla storia naturale di quel lago, discor- 



rendo del fenomeno, lo supponeva cagionato dall' arresto 
delle acque del Rodano sul banco del Travers, arresto che 
credeva determinato da vento impetuoso di rriezzogiorno. 

Ma, nel 1742, Jean Jallabert mostrò di essere di con- 
trario avviso, giustamente osservando che le sesse talvolta 
si verificano in tempo di calma; ma anche la spiegazione, 
ch'egli ne somministra, non sembra punto accetta bile, come 
quella, che escludendo l'universalità della causa generatrice 
del fenomeno, mirerebbe a ravvisare in un considerevole 
rigonfianieitto del Rodano, che sbocca nel lago, l'origine 
delle sesse, che in quest' ultimo si avverano. 

Bertrand opinava che nubi cariche d'elettricità avessero 
la proprietà di sollevare le acque del lago; e che queste, 
discendendo poscia al loro naturale livello, determinassero 
delle oridulazioni, d'effetto più o meno senipliee, a norma 
della maggiore o minor ampiezza delle sponde del lago. 

Cotesta ipotesi fu accettata da H. B. de Saussure, il 
quale, pero, pensava eiriandio (ed è questo forse il più gran 
passo, che, nel passato secolo, sia stato fatto nella ricerca 
della genesi di così interessante fenomeno), che variazioni 
rapide e locali nel peso dell'aria possano produrre pressioni 
ineguali, nelle diverse parti del lago, e contribuire alla 
forxiiaziorie delle sesse. 

i. P. . Vaucher merita d'essere ricordato come uno dei 
piu diligeiiti e sagaci osservatori del misterioso fenomeno, 
che esercitò sempre sugli spiriti un fascino singolare. 

Dalle ricerche istituite intorno a sesse, avvenute nel 
Leinano negli anni 1803 e 1 804, trasse conclusioni, cui 
anche oggi non si può negare un grande valore scientifico. 

Dopo avere egli osservtito che le sesse si verificano, 
in proporzioni più o meno considerevoli, su  tutti i laghi, 
iri qualunque ora del giorno, in qualunque stagione, ma 
cori iiiaggiore frequenza in primavera ed in autunno, con 
molta variabilità di durata, e che generalmente coincidono 



con notevoli movimenti, e ,  per dir più esattamente, abbas- 
samenti del barometro, ne riconobbe la causa nelle varia- 
zioni della pressioiie atmosferica (1 ). 

Il  Vaucher, infatti, suppone che in una regione o parte 
del lago, la pressione barometrica diiiiinuisca, e riell'altra 
rimanga costante o si elevi: queste due regioni, è facile 
argomentare, saranno allora premute, in modo ineguale, 
dall'atmosfera sovrastante, e il livello del lago teriderà a 
innalzarsi nella regione, in cui la pressione atmosferica è 
più debole, e tenderà ad abbassarsi nella regione, in cui 
1s pressione B più forte: e così avrà origine, come, cori 
felice espressione, lo ha definito il Forel a un mouvement 
de balaricement m. - Anche Schulten ha cercato di dimo- 
strare che le serse del Bizltzco del tutto somiglianti a quelle 
del lago di Ginevra, sono in rapporto diretto con l'altezza 
della colonna barometrica. 

Omettendo di fsr  menzione delle ricerche e delle ipo- 
tesi di altri naturalisti e segnatamente di Vallee, di de La 
Harpe, e di Yersin, ricorderò che Arago, dopo avere accolta 
l'opinione che il fenomeno sia determinato da cause diverse, 
richiamava l'attenzione degli studiosi sul fatto che, nello 
stesso momento, in cui avvennero terremoti, furono osser- 
vate nel iiiare oscillazioni somigliantissime alle sesse. 

Quantunque le osservazioni fatte, nel tempo anteriore 
a l  1869, rappresentino una serie di dati preziosi per lo 
studio storico delle sesse, non si può disconoscere che i 
mezzi imperfetti, generalmente usati, fossero ben lungi dal 
rispondere alle esigenze degli studiosi di questo singola- 
rissimo fenoineno limnologico. 

Ed eccoci ormai giunti alle classiche ricerche di F. A. 
Forel, le quali servono e dovranno servire di guida a chiunque 

(i) Vedi la citata opera di F. A.  Forel a Le Léman B = Wonographie 
iimnologiqne =. 



si accinga all' osservazione, sotto i molteplici suoi aspetti 
considerata, delle sesse. 

Esse vennero iniziate a Morges il 1 maggio 4 869. Ed 
io volli indicare, con precisione, questa data, peroechè ri- 
marra memorabile ne!la storia delle investigazioni lirnni- 
metriche. 

In seguito ad urla cospicua serie di osservazitini intorno 
all' andamento del fenomeno, i l -  Forel riconobbe, con cer- 
tezza, di trovarsi in presenza di u n  movimento di oscillazione 
ritmica del lago, movimento, che, prescinder130 da certe 
irregolarità, t a klorges, sul  Lemano, abbastanza regolare 
ed anche abbastanza rapido, avendo l'oscillazione dell'acqua 
una durata inedia di quattro minuti e iiiezzo. 

Dopo avere accertato questi fatti, prese in attento esame 
le indagini intorno alle sesse di Ginevra, fatte da Saussure, 
da Vaucher, e da Veinier, vi cercò e vi scopri gli stessi 

- 
caratteri di iriovimento oscillatorio ; ma, in pari tempo, con- 
statò che ivi il valore medio della durata delle sesse è molto 
maggiore, che non a Rlorges. 

Beniiiè l'anipiezza delle sesse non abbia relazioni ne- 
cessarie e eostanli con le variazioni generali della colonna 
baronietrica, fu diniostrato che, in generale, le sesse hanno 
una tendenza speciale ad assumere proporzioni di maggiore 
grandezza, quando il baronietro è basso, che non quando G 
alto, e in particolar iiiodo poi, quando avvengono salti re- 
pentini del barometro, e cioè quando ha luogo una pertur- 
bazione locale e rapida della pressione atmosferica. 

In altre p r o l e :  vi hanno sesse in ogni tempo; di più 
notevole intensità, in caso di vento forte; e di intensità 
maggiore, in caso di procella. Ed è appunto, in questi ul- 
timi casi, che si verificano le più notevoli depressioni baro- 
metriche. 

Qui potrebbe sorgere il dubbio che allorchè il lago è 
agitato, non sia possibile seguire l'andamento del fenomeno; 



ma l'ossewazione, quantunque riesca piu semplice e più 
evidente, a lago tranquillo, non è punto impedita dalla 
burrasca. 

Basterà infatti tener presente che le più grandi onde 
del Uenaco, che pure è il più burrascoso dei laghi italiani, 
in guisa da essere paragonato da Virgilio ai  mare 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . teque n 
a fluctibus et  freinitu assurgens, Benace, marino * 

hanrio una durata non maggiore di B o 6 secondi, mentre 
le oscillazioni di bilanciamerito dell' acqua, cagionate dalie 
sesse, raggiungono sul Lernanu una durata, che da un mi- 
nimo di quattro minuti e mezzo sale ad un massimo di 
73 miriuti. 

ancora intempestiva qualunque determinazione di 
vaiori, per ciò che riguarda la durata del ritmo delle oseil- 
lazioni o movimenti di bilanciamento, osservati a Salò. Da 
calcoli approssimativi, però, mi parrebbe poter argorneritare 
che le sesse vi possano avere una durata media non minore 
di 8, n& maggiore di 30 miriuti. 

fi poi sottinteso che, quando si accenna ad una sessa, 
s' intende parlare di una sessa intera, e cioè composta di 
due movimenti, ascendente l 'uno e discendente l'altro. 

Con appropriata similitudine il lago potrebbe quindi 
paragonarsi ad un grande barometro ad acqua, squisitamente 
adatto a registrare le più lievi perturbazioni dell'atmosfera 
soprastante : di maniera che la legge fisico-meccanica delle 
sesse potrebbe enunciarsi in questi termini a ad ogni s p i -  
li brio della pressione atmosferica corrisponde un dislivello 
dello specchio d' acqua . 

Afnnchè perl  poseano aver luogo questi movimenti di 
oscillazione della massa d'acqua, è necessario che la rapi- 
dit i  della variazione di pressione sia izi rapporto con la 
durata del ritmo di bilanciamento. 



Che se non si può disconoscei~e che esistono sempre, 
in seno all'atinosfera, movinienti, che, per loro natura, 
sfiipgono alla registrazione dei nostri barografi, e che le-  
stano certamente a produrre le più leggere oscillazioni della 
superficie incostaii te del lago, p;irnli si possa ormai ritenere 
fiioim di dubbio che, nelle variazioni locali e rapide della 
pressione dell'atmosfera, si  debba ravvisare, se non l'unica, 
certo la principale delle cause, capaci di generare le più 
grandi sesse conosciuta. 

Ho detto la principale, perocchè q u a n t u n q u e  le ricerche 
intorno alla coincidenza fra le grandi sesse storiche del 
Lernano e le scosse di terremoto abbiano dato resultati 
negativi (e tale coincidenza avrei io pure qualche rolta 
osservata sul Benaco) ini pare forse troppo arrischiata opi- 
nione quella di escludere, in inodo assoluto, altre cause, 
(siano esse sismiche, elettriche, astronomjchr ecc.) agenti. se 
non da sole, in comunione a quella che brevemente ho 
ricordata. 

Lo studio del fenomeno non è certo scevro di difficoltà: 
perocchè, all'infuori di circostanze affatto eccezionali, le sesse 
non si manifesta110 direttamente ai nostri sensi; e perciò, 
per formarcene un' idea meno imperfetta, 6 d'  uopo tener 
conto non solo delle grandi sesse, come quella, a cagion 
d'esempio, del 5 maggio 1887, la quale sorprese i rivierasclii 
del Garda, ma anche di tutte le sesse, che non presentano 
che un dislivello di pochi millimetri, e che probabilmente 
si ripetono ogni giorno. 

l1 fenomeno è supratutto complicato, percliè diversi son o 
i tipi di sesse, e variano da un giorno all 'altro, da una 
stagione all'altra, da un lago all'altro, e anche in fine da 
un punto all' altro dello stesso lago. 

Cotesta differenza di tipi fu, in particolar modo, accer- 
tata dal Forel, il quale, nella magistrale sua opera, che più 
volte ho citata, ne fa la seguente classifiiazioiie, per quanto 
riguarda le sesse, osservate nella stazione di Morges. 



Sesse della durata di 73 minuti (longitudinali uninodali) 
l# 8 2 0 n (trasversali uninodali) 
a n fi n (trasversali binodali) 
n n Li (dieroles, trasversali con 

interferenza di uninodali e di binodali). 
Anche nel nostro lago, come in quello di Ginevra, le 

sesse di piu breve durata sono onde di bilanciamento fisse. 
che seguono il diametro trasversale, mentre le sesse di 
inaggioi durata oscillano nel senso del diametro longitudi- 
nale del iago. 

1 dislivelli temporanei ritmici, che si osservano a Salii, 
sono rappresentati da sesse trasversali, mentre a Riva e a 
Desenzano debbono dai luogo a sesse longitudinali. 

Ammesso adunque; come ebbi più volte occasioi~e di 
accennare, che le  sesse siano onde di bilariciamerito, noi 
possiamo, sulla scorta del Forel, stabilire: 

1. che il piano di oscillazione G il piano verticale, 
retto, o curvo, a seconda del quale l'acqua prende il suo 
ruovimento di bilanciamento ; 

2. che il moviniento di bilancianiento delle sesse è 
determinato, a norma dei due assi principali del lago, i 
quali diventano, alla loro volta, piani di oscillazione ; donde 
traggono origine due sistemi di sesse: e cioè sesse h n y i h -  
dinali e sesse trasversalz'. 

L'ipotesi, proposta dall'illustre limnologo di Morges per 
ispiegare la natura, il modo e la durata di oscillazione delle 
une e delle altre e le leggi, cui ubbidiscono, grazie anche 
alle ricerche di Du Boys, di A. Dalebecque, di Ch. Uufour, 
di Ph. Plantauiour, di Ch. Soret, e di E. de Zeppelin, è 
avvalorata orniai da una serie così copiosa di osservazioni 
e di coriferme sperimentali, da meritare, a buon diritto, il 
nome di vera e propria teoria. 

Uno dei compiti, che io mi sono proposto nello studio 
delle sesse del Benaco, è quello di determinare il loro sviluppo 



in serie, sia per quanto riguarda la loro ampiezza, che la 
loro durata, in corrispondenza con altri fenomeni, e segna- 
tamente con feriomeni meccanici di origine atmosferica. 

E poichè ho fatto cenno di  altri fenomeni, mi sia con- 
cesso di proporre un quesito ed esprimere inoltre un dubbio, 
che parmi degno di essere preso in considerazione, e che 
soltanto, mercè diuturne osservazioni, potrà ricevere con- 
ferma, o potrà essere dimostrato privo di valore. 

Intendo alludere alle maree ed alle variazioni di livello 
delle acque puteali. 

Di quest'ultime ebbi più di una volta a discorrere bre- 
vemente in altri scritti. 

Esiste, dunque, è lecito domandare, sul nostro Benaco, 
il ritorno normale del flusso è riflusso, cagionato dall' at- 
trazione lunisolare? 

La questione, ripeto, merita di essere studiata. 
Teoricamente considerate le maree non hanno luogo 

che in una iiiassa d'acqua illimitata, la quale circonda, senza 
interruzione, la superficie del globo. 

Se perd dobbiamo prestar fede al Reclus, sarebbero 
state osservate maree anche su alcuni dei più vasti bacini 
lacustri, fra i quali fu ricordato, a titolo d'esenipio, quello 
di Michigan. 

Ma, d' altra parte, trattandosi di coiistatare dislivelli 
temporanei che, in un bacino, come quello del Garda, non 
potrebbero raggiungere che pochi millimetri (il luogotenente 
Graham afferma che l' ampiezza della marea sul Michigan, 
che è piu di 10 volte maggiore del Benaco, tocca appena 
75 mm.tri); e, a questo scopo, occorrendo mezzi delicatissimi 
di osservazione, siamo costretti a riconoscere, a priori, la 
grande difficoltà di poter scoprire e accertare l' esistenza, 
sul nostro e sugli altri laghi della penisola, di dislivelli 
norniali e costanti, generati dalla nota causa astronomica. 



Quanto poi al secondo dei fenomeni menzionati stimo 
opportuno osservare : essere noto che, indipeidentemente da 
pioggie e da nevi, vanno soggette a un cambiamento di 
livello le acque dei pozzi. 

Cotesto fenomeno aveva svegliata l' attenzione anche 
degli antichi; e, fra gli altri, il Cadano, circa tre secoli 6r 
sono lo fece oggetto di investigazioni; ma, attesa una piii 
imperfetta cognizione, a que' teinpi, delle vicende meteoriche 
e delle condizioni idrogeologiche dei bacini idiugiafici, non 
potè avere un a sufficiente e plausi bile spiegazione. 

Dalle dotte e accurate ricerche, eseguite, di recente, 
dal Padre Siciliani resulterebbe diiiiostrato : 

I .  che il livello del17acqua dei pozzi si eleva, allorchè 
il barometro si abbassa; e 'si verifica il fatto contrario, 
quando il barometro si innalza. 

Perciò la legge generale e primaria di dipendenza dei 
due fenomeni può essere enunciata iri questi termini: 

a A ciascun periodo di aumento o di diminuziorie della 
pressione atinosfeiica corrisponde, in ragione inversa, un 
periodo di abbassame~ito o di innalzaniento del livello 
dell' acqua puteale m. 

2. Tenendo poi conto dell'ora, in cui ai-vengono i 
cambiamenti di direzione nel barometro e nell'idrografo, 
dell'ora cioè, in cui, dopo un periodo di depressione, co- 
mincia un periodo di aumento, o viceversa, si osserva che le 
oscillazioni idrografiche sonu in ritardo su ile eorrisponden ti 
oscillazioni barometriche. Ciò avviene per urla determinata 
legge di meccanica, in conseguenza della quale ciascun pe- 
riodo di variazioni Liarometriche, che dura u n  certo spazio 
di tempo, è seguito, dopo alcune ore, da uri s~iiiigliarite 
periodo, in ragione inversa, di variazioni idrogiafjche. 

Non tenendo conto dei pozzi vicini a centri di attività 
tellurica e che potrebbero essere influenzati da cause di  
natura endogena, ma solo di quelli che ne sono lontani, noi 



possianio, nii pare, considerare quest'ultimi come veri ap- 
parati rneteorici. - 

Ora noi abbiamo veduto che il dislivello, od oscillazione 
ritmica del lago generato dalle sesse, ha luogo ordinaria- 
mente, in ragione inversa, del corrispondente innalzamento 
o abbassamento della colonna barometrica. 

E non potrebbe dunque questa correlazione fra i d u e  
fenomeni rivelare comunanza d'origine? e non sarebbe degno 
di interesse istituire una serie di investigazioni, che potreb- 
bero certo agevolare la soluzione del problema, al quale 
probabilmente altri se ne connettono di pari e fors'anche 
di maggior importanza? 

E questo pure è uno degli scopi, a cui ho in animo 
di rivolgere le mie ricerche. E se a me non sarà dato di 
sciogliere il quesito, mi terrò pago di avere coritribuito, 
per quanto lo consentano le mie forze, a sgombrare ad altri 
la via, e mi conforterà il pensare con Seneca; 

Pluiimum ad inveniendum contulit qui speravit reperiie 
[posse. 

Ed ora rendendomi interprete della Società fisica ita- 
liana e di quanti promuovono, in Italia, il culto delle disci- 
pline liinnologiche, sono ben lieto di segnalare la delibe- 
razione di questo Ateneo, intesa a incoraggiare r a favorire 
lo studio delle sesse, così felicemente iniziato a Salò. 

Essa ha un alto significato scientifico ed è sopratutto 
degna di plauso e di lode, perchè è anche la prima, che 
sia stata presa da un' Accademia italiana. 

I l  nobiie esempio non rimarrà isolato, ma tutto ne 
induce a sperare che sarà imitato da altre Accademie e 
Istituti scientifici della Penisola. 

Dimostrata brevemente l'importanza dello studio delle 
sesse, stimo necessario far cenno dell'impianto di un lim- 
nografo a Salò e delle osservazioni, a cui da pochi mesi 
ebbi la ventura d' accingermi. 



Grazie alla iniziativa della benemerita Società di fisica 
italiana, e mercè l'interessamento degl' ilLtri prof." Pietro 
Tacchini, già direttore del R. Ufficio centrale di meteorologia 
e geodinarnica, e Ciro Chistoni della H. Università di Mo- 
dena, fino dal marzo del passato anno veniva messo a mia 
disposizione un Iimnografo. 

Così rimaneva assecondato un mio vivo e antico de- 
siderio. 

Dal Municipio di Salò ottenni la concessione gratuita 
del locale all'uopo necessario; e grazie al valido e cortese 
appoggio dell'egregio cav. Francesco Rossi, ingegnere capo 
del genio civile di Brescia e del chiai. comui. Campanini, 
ispettore del 20 compartimento del genio di Milano, venne 
concesso un fondo di 500 lire dal Ministero dei Lavori Pub- 
blici per la posa in opera dello strumento. 

Ma poichè questa somma si rivelò insufficiente per sop- 
perire alla spesa, non solo dell' iinpiaiito del limnografo , 
(il quale, prima che fosse spedito a Salò, venne riformato 
per cura e sotto la direzione del chiar. prof. Ciro Chistoni), 
ma anche per la riduzione del locale, così chiesi e ottenni 
dal R. Ufncio centrale di meteorologia un sussidio di 200 lire, 
che tutte vennero spese; riè bastarono; avendo io, dopo che 
ebbi iniziate regolaruien te le osservazioni, ravvisata l'utilità 
d'apportare alcune modificazioni alle parti accessorie dell'ap- 
parecchio registratore, e d i  proteggere eziandio, con oppor- 
tune opere di difesa, e prolungare i1 canale di alimentazione, 
comunicante col lago. 

Il locale, in cui ha  sede il limnografo, giace al pian- 
terreno, guarda a mezzogiorno, e la sua muraglia esterna 
è lambita dal lago. 

Il pavitnento della stanza d'osservazione, i1 quale è 
costrutto in cemento, è alto m. 2,10 dallo zero dell' idro- 
metro. 



Lo strumento 6 fondato sul principio dei mareograf?, 
generalmente in uso nei porti marittimi più importanti, ma 
è ridotto in guisa da registrare tutti i dislivelli temporanei 
del lago. 

Abbandonata l' idea di scavare un pozzo, nell' interno 
del locale, da mettersi in comunicazione col lago, in con- 
siderazione degli inconvenienti, cui avrebbe potuto dar luogo, 
venne praticato uno scavo, d'una conveniente profondità, nel 
lago medesimo, allo scopo di fissarvi saldamente una custodia 
verticale, di forma quadrata, costituita da quattro tavole di 
larice incatramate, aventi lo spessore di 4 centimetri ed una 
sezione interna di 37 cent. per ciascun Iato. 

Essa si eleva di circa 80 cent., a l  di sopra del livello 
della massima piena conosciuta del Garda, e scende di circa 
90 cent. al di sotto del limite della massima magra. 

Sul fondo di questa custodia verticale s'immette un 
canale, o condotto, pure di forma quadrata, lungo cinque 
metri e mezzo, r? avente una sezione interna, variante dal 
minimo di "2 al massimo di 37 centimetri, all'imboccatura 
estrema del quale è applicata una lamiera di rame con fori 
di 18 min.tri , distanti quasi 3 cent. I' uno dall'altro: una 
seconda lamiera, pure munita di fori, non però concentrici 
a quelli della prima, è fissata nell'interno del canale, alla 
distanza da questa di 35 centimetri. 

Cotesta modificazione io feci di recente eseguire, in 
seguito anche a suggerimento dei professori Tacchini e Chi- 
stoni, allo scopo d' ottenere i' etietto, che il passaggio dei 
piroscafi e di grosse barche e anche le onde del lago non 
si facciano sentire troppo bruscamente, in modo da evitare 
sulla carta tratteggi,  che allarghino il tracciato o lo ren- 
dano eonfuso. 

Altra custodia orizzontale, in fine, di forma quadrata, 
e avente più piccole dimensioni di quelle descritte, perchè 
unicamente destinata a proteggere la funicella metallica, alla 



cui estremità inferiore è attaccato un galleggiante, che nuota 
nell'acqua, la quale penetra facilmente, per mezzo dei fori, 
nella custodia verticale, si innesta alla sommità di que- 
st' ultima. 

L' apparecchio registratore è munito d' un tamburo a 
scanalature, attorno alle quali si avvolge la funicella del 
galleggiante. I l  funzionamerito del tamburo è determiiiato 
dal moto od oscillt<zione verticale del galleggiante, che si 
traduce in moto orizzontale nel braccio registratore. Alla 
testa di questo poi è aggiunto un porta-uiutite, che, con 
tutta facilita, si può regolare a piacimento. 

I diagramini, che fedelmente rappreseritano, in propor- 
zioni ridotte, ogni dislivello, ogni oscillazione, ogni movi- 
mento ritmico del lago, vengono tracciati sulla carta, op- 
portunamente disposta sul tavolo del Izmnoyrujo. 

Lo scorrimento della carta t regolato dalla rotazione 
d'un rullo, il quale, alla sua volta, 6 uiosso da un congegno 
di orologeria, che funziona con molta regolarità, in n d o  
che nello spazio d'uri'ora, se ne svolga una ben determinata 
quantità (e cioè centimetri 4). 

Mediante poi un i~ieecanismo semplice e ingegnoso al  
tempo stesso, tiiesso in azione da corrente elettrica, che si 
sprigiona da 5 pile Li.clanih6, vengono segnate le ore sulla 
carta. 

Tanto i lavori per la riduzione del locale, quanto quelli 
per il eollocamerito del liinnografo furono diretti e sorve- 
gliati dal genio civile di Brescia. 

Ed io compio un gradito dovere nello esprimere, in 
ispecial modo, all' egregio cav. Francesco Rossi, ingegnere 
capo e a l  sig. Osvaldo bdanli, ingegnere della la  sezione 
di detto R. Ufficio, i piu vivi ringraziamenti per il premuroso 
interessamento, e per la vigile, operosa e illuminata solle- 
citudinc, che addimostrarono onde ottenere che l' impianto 
del primo limnografo sopra un lago d' Italia rispondesse, 
sotto ogni riguardo, allo scopo cui è destinato. 



Ormai lo strumento, segnatamente dopo le modifica- 
zioni apportatevi, funziona in modo, sotto ogni rapporto 
soddisfacente, ed offre interessaritissinie serie di curve lim- 
nometriche, delle quali sono lieto di poter offrire a questo 
Ateneo alcun i saggi. 

Sarà però soltanto con lo studio attento e ripetuto, 
per un certo spazio di tempo, che verrà fatto di poter ri- 
conoscere nelle curve spesso complicate e non di rado irre- 
golari dei diagrammi lininografici i diversi tipi di sesse. 

Le osservaziorii, iniziate soltanto il 25 settembre del 
passato anno a Salò, sono, come facilmente si pud argo- 
mentare, troppo scarse perchè si possa stabilire alcuna 
classificazion e. 

Ad ogni modo i diagrammi finora tracciati, di cui poi+ 
seggo bellissime serie, avvalorerebbero l'opinione che ariche 
il Benaco offra tipi differenti di sesse, vuoi per la loro du- 
rata, che pei loro caratteri specifici. 

Affinchè poi si possa accertare la forma e la durata dei 
vari sistemi di sesse è necessario che, ai punti estremi del 
lago, vengano collocati due o più limnografi registratori, 
si11 tipo di quello ideato da Ed. Sarasin, i quali però non 
debbano, come quello ~ollocato a Salò, rimanere fissi, ma 
si possano faciliilente trasportare, quando l' opportunità lo 
richieda, da una ad altra località. 

Le uitime due serie di sesse, che, nello spazio di oltre 
quattro mesi, ebbi la ventura di usservare a Salò, hanno 
dato limnograinoii (mi si permetta di usare questo vocabolo, 
che mi pare più proprio di ogni altro) così notevoli per 
ampiezza e per forma, da non lasciar nulla a desiderare, in 
paragone di quelli tracciati dai limnografi di Morges e di 
Ginevra. 

Secondo la nomenclatura, adottata dal Forel, le sesse 
osservate a Salò apparterrebbero al sistema delle sesse tra- 
sversali binodali: nelle quali il dislivello verticale è quasi 
nullo, mentre lo spostamento orizzontale è massimo. 



Lo studio delle sesse non presenta soltanto un inte- 
resse scientifico, ma quando sarà definitivamente dimostrato 
che i movimenti di bilaneiamento del lago rispondono alle 
leggi generali di meccanica pura e che seguono inoltre il 
ritmo, che Merian ha dedotto dalle equazioni differenziali 
della rneccaniea analitica di Lagrange, quando si sarà otte- 
nuta la conferma di alcuni dati per l'osservazione diretta di 
oscillazioni, capaci di determinare un dislivello ritmico del- 
l'enorme massa di quasi 50 miliardi di metri cubi d'acqua, 
quanti ne raccoglie il bacino del nostro Benaco, allora avrà 
eziandio conseguito un interesse di pratica importanza. 

Ed io mi lusingo che sarà tenuto, in qualche conside- 
razione, il modesto mio contributo alla limnologia benacrnsc.. 
Ma quand' anche le investigazioni intraprese a null' altro 
giovassero che a svegliare ed eccitare maggiormente l'atten- 
zione degli studiosi, mi terrò dell' opera mia largamente 
soddisfatto, perocchè non è mai vano lavoro la ricerca della 
verità, sotto qualunque forma ella si pmsenti, quand'anche 
a tutta prima possa sembrare disinteressats. 

11 socio avv. S. Casasopra imprende a discorrere sopra 
un arduo argomento di filosofia trascendentale, inteso allo 
scopo di determinare l' influenza esercitata dalla scuola ra- 
zionalista della religione. 

Pare a lui che la razionalità non possa essere scortb 
sicura ~ e l  campo delle credenze che hanno fondamento 
nel soprasensibile e che per ci6 stesso si sottraggono alle 
ricerche positive dell'umano intelletto. La dove la ragione si 
arroghi di spiegave l'infinito sconfina dal suo indirizzo e si 
agita con inutili conati per trarre spiegazione di fatti che 



si impongono come piu forti della ragione e soggetti del 
sentimento. 

a Non potendo l'uomo uscire co' suoi ragionamenti dai 
conini dell* ente tentando spiegare le cose in se in senso 
assoluto a non potendo la ragione precisare la suprema 
origine ossia la essenza Divina, quando anche la ammetta 
come causa universale, pur cercando nel campo del finito 
di svelare i segreti che reggono la vita, costituendo la 
scienza a dovrà ricordarsi che, di tutto quanto si scopre, 
l'ultimo, il supremo perchè rimane sempre col capo aseoso 
nelle nubi. Ne nacquero due opposte scuole una delle quali 
si limitò ali'esame dell'enle senza pretendere di afferrarne 
l'origine, l'altra si arrogò di spiegare ed esaurire il rum a .  

A meglio schiarire la propria tesi il nostro socio cita 
le principali teorie d'amhidue, come i limiti di un discorso 
aeadeinico glielo concedon o, senza addentrarsi in minute 
esame delle medesime. 

Alla prima appartengono tutti i filosofi della scuola 
Cristiana, e cita S. Agostino, S. Bonaventura, S. Toiilaso, 

che ritengono la persuasione scendente dalla fede molto 
piu vicina a verità. di quella veniente dalla scienza m .  

Dante, che pure va collocato tra i maggiori sapienti 
dell'epoca, a cotesto concetto allude spiccatamente nella 
famosa terzina 8 . 

a State contente umane genti al  quia 
a che se aveste potuto veder tutto, 
a uopo non era partorir Maria. 

Passando ai perisatori del Rinascimento che presentano 
teorie piu chiare e meglio determinate a bbiaino a Tomaso 
Campanella il quale volle restringere le sue piu importanti 
ricerche nell' ambito della psicologia, nè ten t6 di spingersi 
0lti-e m. 



Primeggia poi Bacone da Verularnio ardito innovatore 
dei metodi logici e padre dello spevimen~aliswio, sistema filo- 
sofico più di ogni altro atto a significare doversi ogni ricerca 
restringere alla realtà dell' ente D ,  non dovendo 1' uomo 
acquietarsi alle altrui esperienze e osservazioni n& sotto- 
mettersi supinamen te alla autorità altrui , si bbene dover 
cercare con osservazione ed esperienza propria la verità. 

Dello stesso parere si mostrano pure Gassendi e Aevton, 
ma più in alto e con maggiore potenza di novelle teorie 
assurge Kant, del quale I'avv. Casasopra si diffonde a Par- 
lare con più riiinuto esame, onde far conoscere il potente 
organismo degli asserti filosofici di lui. 

I1 suo punto di partenza, il capo-saldo della sua scuola 
è ideologico. - Un riassunto per sommi capi lascierà di- 
mostrato come Kant sia tra quelli che, nel mentre non in- 
tendevano varcare il cori fine assegnato ali' intelligenza per 
spiegare ciò che non può esser spiegato esaurienteniente, 
analizzarono poi l' interno, il contenuto dell' ente portando 
le proprie iiieditazioni nella parte ideale la più nascosta e 
misteriosa della natura umana a .  

Egli basa, a dir vero, tutto il suo sistema all'analogia 
col ~.ecipienle forma o idea universale dove entra la materia 
e ne esce foggiata ad idea singolare, il qual modo di spie- 
gare la genesi del pensiero si riscontra già in uso presso 
le scuole greche; ma mentre colà veniva adoperato in forma 
di seinplice paragone, Kant invece tale concetto adopera 
come punto di partenza di ingegnose dimostrazioni che fanno 
capo all'idea innata . 

Egli disse che tutte le idee nella loro parte formale 
sono innate, non suscettibili affatto di spiegazione anteriore 
e stanno segnando cori ci6 l' ultimo confine cui si possa 
arrivare sul campo ideologico m. 

a Le sole sensazioni, secondo lui, sono un fatto fisico 
materiale che si sente non si giudica e che non si può 



conoscere se già non esista in precedenza una facolth cono- 
scitiva; qualido ciò non sia, la sensazione rimarrà sempre 
un puro fatto. - Ma cotesta facoltà conoscitiva detta a 
priori, essendo precedente ad ogni sensazione, non può esser 
data che dalla natura, ed ecco perchè deve considerarsi sen- 
z' altro innata e non suscettibile affatto di spiegazione an- 
teriore n. 

Kant alla cognizione a priori da per carattere fonda- 
mentale la necessilà e l'univemali~à . ; e il nostro socio chia- 
risce per la più pronta intelligenza cotesti caratteri col 
ragionarnerito elementare a questo proposito, onde evitare 
le anfrattuosità della dimostrazione sillogistica, adoperato 
anche dal Rosmini n. 

Quanto alle idee a priori, queste includono la propria 
diinostraziorie senza bisogno di addurla, come avviene del 
teiiipo e iiello spazio, che sono appunto a priori. 

Col lempo e collo spuzto  Kant costituisce !e prime due 
categorie iiiidispt?nsabili al cominciare d'ogni cogitaziorie n. 

Lo spazio non se lo pensa che in relazione coi sensi 
esterni e infatti esso se lo vede, il iernpo in relazione sol- 
tanto col senso interno non essendo possibile in verun modo 
vederlo m. 

a Le idee poi non possono essere prodotto dell'espe- 
rienza perihè prese in se, precise da tutto quanto può es- 
sere oggetto del pensiero, si presentano, o coiiie grandezza 
infìiiita, o conie quantità infinita e I'infiiiito non può esserci 
dato in  alcun modo dalla esperienza n .  

Kaiit dice ancora che i corpi considerati assolutainente 
senza alcuri rapporto con noi e col nostro modo di cono- 
scere, non si possono concepire; per concepirli dobbiamo 
foggiarli in queste due forme soggettive del iempo e dello 
spazio il  che vuol dire che noi abbianio soltanto il modo 
di vedere subbiel/ivo, non mai l'obblettizio puro a .  



E a questo punto l'autore considerando l'influenza por- 
tata dalle teorie Kantiane nell'organismo politico economico 
osserva che: il soggettivismo preparò secondo alcuni e la 
prepotenza della borghesia, perchh col sistema di Kant, non 
potendovi essere certezza dell' obbielio, del fitoli noi, non 
rimase in piedi che il soggetto, i l  dentro noi, i' indiwdzto, 
insomma, e questi perciò dovette credere alla quasi deifica- 
ziorie di sè stesso e da sè stesso autorizzarsi a cavare dallo 
sviluppo del proprio ingegno, cui per la sconfinata libertà, 
non poteasi porre ostacolo, i mezzi per impadronirsi d'ogni 
guadagno anche a scapito degli altri costituendo, cosi lo stra- 
potente esclusivo capilale che è appunto la principale accusa 
fatta alla casta borghese n. 

Nelle legislazioni moderne, truvansi frequenti esempi 
nei quali il diritto dell'individuo vedesi rigidamente prefe- 
rito sul vantaggio dei più. 

Quanto al soggettivisino nel campo religioso, fu a torto 
attribuito che per le teorie del filosofo tedesco si venisse a 
negare la Diviniti. 

Siccome la DivinitA 6 impercettibile è superiore ed al 
di fuori di ogni denegazione. 

Iddio noi non lo percepiamo di presente, ma se ne 
rimase impressa nella mente umana l' idea, convien dire 
che, in qualche epoca, (come del resto le mistiche pagine 
della Bibbia, le storie e tradizioni mitologiche di tutti i 
popoli lo assicurano), si sia rivelato, altrimenti tale idea non 
avrebbe mai sussistito e non sussisterebbe e se, di converso 
poi, ne abbiamo l'idea, convien necessariamente concludere 
all' esistenza sua a .  

a Kant stessso mostrò di non voler esser ateo. - In- 
fatti, esaminando l'uomo morale di fronte al conseguimento 
del sommo bene, disse non dovere la felicità essere il mo- 
tivo determinante alla virtu, 1:i quale consiste nell'ossei~unza 
della legge morale indipendentemente da  ogni rimunera- 
zione a 



a Aggiunse che l' osservanza di tale legge 6 già una 
gran parte della felicità, la quale non potrebbe avvenire in 
misura completa senza una vita oltre tomba dove l' uomo 
riceva il giusto compenso delle proprie azioni; - senta 
I'imrnortalitA dell' anima, egli concluse, non può concepirsi 
il sommo bene e questo ci conduce direttamente a Dio. - 
Non si poteva più sapienteiiierite dichiararsi credente m. 

Tralasciamo di riassumere l'asanie con cui il nostro 
socio tocca della psicologia e della logica secondo il principio 
di Kant, appena notiamo che in tale proposito appare come 
ultima conclusione la scuola del sensismo, cosicdè nulla si 
possa sapere senza l'intervento del senso o dell'esperianza, 
in quanto siano applicati ai fenomeni sfuggendo i noumeni 
a qualsiasi ricerca dell'intelletto, come apparteneriti al so- 
prasensibile. 

E tutto ciò, se con ponderazione si consideri, viene a 
significare non esser nemmeno a lui il gigante della filo- 
sofia gerinanim, il profondo pensatore che più in giù si 
spinse nell'esplorare l'intimo dell'anima pensante, concesso 
di afferrare la causa, l'origine su cui l'e~rte s'iinperna e, di 
tal modo, trascendere il cerchio dell'intellettuale possibilità B. 

Viene in seguito la serie di quei filosofi che sconfinacdo 
dal possibile con audaci ed insane dottrine architettarono 
strani 'sistemi per spingere le proprie indagini oltre il limite 
concesso alla diu~ostraziorie dei fenomeni. Di tali filosofi basti 
ricordare i nomi, eh& non vale il confutarne gli asserti. Ap- 
partengono a cosifatta scuola quasi tutti i più emergenti 
pensatori dell'epoia pagana, se ne trovano anche ri ei primi 
tempi del Cristianesimo, ad imitazione del classicisnio greco 
o romano, quantunque si professino riverenti dei principii 
religiosi. E citasi t ra  questi Plotino che rinnovella la teoria 
del Panteismo e della Metempsicosi. 

Tacendo degli scolastici intricati ed oscuri del medio-evo, 
il risorgimento ci presenta Ficino neo-platonico, che a sua 



volta rimaneggia con forme ancora più strane il Panteismo 
antico, e con lui e come lui il Cardano ed il Bruno. 

Descartes inaugura la dottrina dello sperimentalismv 
iilosofieo e applicandola nelle ricerche del17Ente primo, tende 
a materializzarlo. 

Egli è perci6 che, ribellatosi alla rancida autorità di 
chi aveva fino alloni usurpato il primato, menfie valoroso 
soldato al  servizio dell'0larida divideva il suo tempo eom bat- 
tendo e studiando, a chi gli doniandava dove avesse la biblio- 
teca, indicando un vitello mezzo essicato al sole ed approntato 
per le esperienze, rispose: a questa è la mia biblioteca m .  

Pertanto escogitò il sistema del clubbio metodico ponendogli 
a capo la famosa formola: penso dunque  esisto B. 

Cartesio come credente ammette l'immortalità dell'anima 
e la perfezione per eccellenza nella Divinitzi. Strano invero 
è il concetto che egli insigne matematico ci dci della natura 
coine primamente emanata da Dio. 

Da principio esisteva la natura informe e inerte, Iddio, 
quando gli piacque, la divise nelle tre direzioni, due ver- 
ticali, tra loro perpendicolari ed una orizzontale in modo 
da farne risultare dei cubi cui egli impresse un movimento 
vorticoso; - gli angoli si smuzurroiio e rimasero globi, 
alcuni rotondi, altri irregolari moventisi a vortice e sottoposti 
a molteplici unioni e separazioni B . 

Altro matematico il Leibniz, inaugura la scuola della 
mowde come fondamento della vita individua, che trae ori- 
gine da Dio qualificato monadeptimiiiva. Spinom, la cui teoria 
torna al panteismo, pone l'infinito come divinità e causa as- 
soluta di tutto il finito che ne rappresenta il vririo modo dì 
essere. 

Segue il nostro socio ad esaminare le ipotesi di Ficthe, 
di Schelling, di Begel, poi soggiunge: 

Di fronte a cotesta vertiginosa danza di io ,  nofi io, 
assoluto, soggettgw, ogge162i.o ecc. ecc, a cotesto inane sforzo 



per voler conoscere e spiegare cib che non è conoscibile e 
spiegabile facendolo conosciuto in se quando soltanto se ne  
ha  la  seinplice notizia, si sarebbe tentati di perdere la fede 
nella scienza e di scam biada, talora, per uri mero gioco di 
parole se non soccorresse la considerazione esser essa istru- 
mento stridulo e scordato solamente quando casca in Inano 
ad esecutori imprudenti e teiiierarj che vogliono spingerlo 
a tonalità dai suoi mezzi limitati non consentite 1). 

Venendo da ultimo a l  secolo nostro, l '  avv. Casasopra, 
raccoglie la sua attenzione con più accurata indagine e sim- 
patia iiitorrio alla dottrina espost:~ dal liosiiiini: che senza 
trascendere i limiti assegnati alla intelligeriza nella ricerca 
del vero, fa  parte al sentimento rie1l:i interpretazione del 
sopraserrsibile, d'onde la Divinità, la fede, la religione pos- 
sono t rarre  forza nell 'an~missi lilità astra tta della loro esi- 
stenza. Grande merito del filosofo roveretano fu  yuello di 
combattere lo scetticismo che eronipeva dalle scuole tedesche, 
acquietando gl i  animi turbati  dal dubbio colla serenità della 
fede ed accingendosi a iieostriiire la c o p i s i o n e  obtieinca , 
che doveva condurre alla certezza, proclama il principio 
sommo dell'essere puro, d'oride derivano le varietà dell'essere 
mod@cato. 

E noi chiuderemo con le ultime osservazioni che sca- 
turiscono quasi conseguenza dalla rapida sintesi della me- 
moria letta al17Ateneo riportando la pagina seguente. 

n La Religione col Dio creatore, omnipotente, oriini- 
sciente, giustissimo riniuneratore nell'oltre tomba di  cili nel 
Credo e coll'immortalita dell 'anima, ci dà l 'unica risposta 
adeguata alla domanda, l'unica risposta che possa coniple- 
taniente appagare la mente nostra la quale sente non po- 
tervene essere altra diversa. - Solo con questa,  il  Dio 
essendo completa causa di tiitto l' origine dell' enir viene 
assodata B . 



a Si pongano in considerazione i sistemi filosofici esa- 
minati in addietro, avvene forse alcuno che ci presenti i l  
Dio conipleta causa di tutto, quale la  niente insistentemente 
lo domanda e quale invece ce lo dà la Keligione n ? 

a Il Rlonadologico di Leibniz, i l  Panteistico di Spinoza, 
quello, dirassi, Cosniico di Giordano Bruno, l' Ideologico di 
Schelling, Ficthe, Egel e seguaci e tutti in generale i sistemi 
che pretendono esaurire il turro, ci danno sempre un Dio 
monco, ben diverso da quello dalla inente imperiosamente 
addomandato, un Dio nè omnipossente, nè  oinnisciente o 
giustissimo, non causa, ma semplice e quasi fenomenale 
effetto del17Ente e però impossiMlitato ad esserne l'origine 
e la causa n. 

a La risposta della Religione è una categorica asserzione 
cii+condata, se vuolsi, da mistero, ma il mistero è soltanto 
nella modalità, il  principio rimane inconcusso e si libra 
sempre luminoso nel Cielo dell' evidenza e questo basta a l  
procedere razionale. - 11 giustificare cotesto mistero mo- 
strando come realmente avvenga il  grande contatto tra cielo 
e terra, come Iddio protenda sovra l'umanità l'azione sua, 
non spetta alle scienze filosofiche D. 

Torniamo agli  altari: è il roto che dovrebbe prorom- 
pere da ogni onesta e illuminata coscienza; - le scienze 
teologiche insegneranno come ciò possa e debba avvenire B. 

Abbiamo appena con pieno voto approvate le nuove 
disposizioni statutarie intese a riordinare la compage del 
nostro sodalizio e gih uno de' più antichi consoci ci lascia 

L'ing. FELICE FAGOBOLI, ascritto fra soci fin dai fortunosi 
giorni del 1859, caro e stimato fra collab0ratori e consi- 
glieri ci abbandona colla stoica serenità che f u  nobile ca- 
ratteristica della intera  sua vita. 



Patriota generoso, prese parte alle infelici lotte del 
1848-49"distinguendosi nel meinorabile scontro della Bicocca. 
Emigrato, dopo il 1832 tornò a Brescia e riprese le armi 
nel 1839 scrivendosi t ra  i cacciatori degli Apennirii, m a  ben 
tosto si ridusse alla famiglia già  toccato il trentacinquesimcl 
anno di età, dandosi a pubblici offici. 

Operoso, intelligente, internerato nelle pubbliche am- 
ministrazioni che gli veriivan o commesse, le assunse sempre 
colla coscienza di un dovere da compiere, non colla vana- 
gloria di una digtiità che guadagni onoranze nella cjpiiiione 
dei concittadini. 

Anche nei nostri convegni f u  sollecito, assiduo e più 
volte offerse frutti meritaniente lodati per diligente esame, 
per sana critica, per imparzialità serena di giudizio ( l ) .  Tra 
gli altri, sebbene si mostrino più tenui per la natura dell'ar- 
goniento, rivelano molta nobiltà di animo gli  elogi da lui 
pronunciati in inorte dell' ing. Seneci, del co: Ferdinando 
Cavalli, della contessa Paolina Maggi. Per tal modo segnando 
alla pubblica estiniazione l'esempio degli eletti si dimostra 
l'indole schietta e generosa quale appunto si fu nell'ing. Fa- 
goboli per quanto ir taluni paresse austera troppo e rifug- 
gente da transazioni e da convenzionalità sociali. 

- -- -- - 

( I )  1868. Cenni sulla tita dell' iug. Luigi Senici. - 1871. Relazione 
dell'opuscolo del co: Matteo Tliuuirn sui bacini interni dei fiumi alpini. - 
1886. Sulla lettura dei sig. avv. Casasopra 1 partiti . . . . . P. -1889. 
Ferdinando Cavalli. - 1890. Ricordi di una beiiefattrice bresciana. 



L ~ D U N A N Z A  DEL 1 8  ~ ~ A R Z O .  

I l  d.r Ferruccio Zaniboni, docente per le lettere italiane 
nel nostro liceo, intrattiene 1'Academia con una notizia bio- 
grafica critica intorno ad uno scrittore bresciano (da SalO) 
che nel secolo XVI coltivò con amore le lettere e special- 
mente la poesia tragica, nella quale riusci, tra la mediocrità 
generale, pur degno di qualche lode. 

Diamo del lodato lavoro un  largo surito quale ci venne 
offerto ad opera delio stesso prof. Zaniborii. 

B e n  scarse son le notizie che si posson trovare nelle 
upere di storia letteraria su Bongiarini Gratarolo da Salò, 
poeta tragico del cinquecento, il quale se l' affetto al bel 
paese dov' ei nacque non m' inganna, merita pure d '  esser 
illustrato con qualche larghezza. 

Nato e vissuto in un piccolo centro di coltura, d'animo 
modesto, e incurante di stringer coi letterati più celebri 
quelle relazioni che dieder qualche fama a tanti mediocri, 
non dovette essere neanche ai tempi suoi molto conosciuto: 
ecco perche oggi il suo nome o non appare od è appena ac- 
cennato in quelle storie letterarie che vanno per le mani dei 
più e nelle quali troviamo pur registrati scrittori che \?al- 
gono meno di lui. Ma gli rendon giustizia quelli che della 
storia della tragedia nostra trattarono un po' largaiiiente, 
e questo m' ha invogliato ad occnparmi di lui, pago d'ag- 
giungere una piccola pietra al grande edificio della storia 
nostra letteraria, ben lontano ancora dall'esser compiuto. 

Notizie sicure intorno alla sua vita m' è riuscito di 
trovarne ben poche oltre quelle scarse che ce ne dà l'ab. 
Rrunati nel suo diligente dizionarietto degli uomini illustri 
della Riviera di Salò. Invano, dopo aver consultato tutti gli 



scrittori che s'occuparono o in generale di letteratura bre- 
sciana, o in particoiare di cose della Riviera, ho a tale scopo 
fatto qualche ricerca in SalU; la sua vita modestamente tra- 
scorsa tra gli studi a lui diletti non offri, pare,  nessun 
avvenimento di speciale importanza si da meritare d'esser 
ricordato nei documenti. Ecco qui il poco che se ne  sa, ri- 
cavato specialmente dai cerini che lui stesso ci ha lasciato 
nella sua Historia della Riviera di Salò. 

Nacque in Salò, di famiglia probabilmente agiata,  in -  
torno al 1530, data che credo si possa stabilire con qualche 
approssimazione osservando che la sua prima tragedia, ch'egli 
stesso dice coinposta nell'età giovanile ( I ) ,  porta la data del 
4556; e morì nel '99 o poco prima se in quell'arino suo 
fratello Agostino stampava postuiiia la storia della Riviera 
accenriando nella lettera premessavi alla morte di Bongianni 
coine recente. Oltre quest' Agostino ebbe anche un altro 
fratello, Antonio, letterato pur lui, autore d'un poema ine- 
dito, Il Benaco, e d'altri versi; e vissero probabilmente tutti 
e tre di buon accordo, a giudicarne dalla cura affettuosa con 
cui Agostino pubblicò l'opera postuma di  Bongianni e dalla 
conipiacenza cori cui  quest' ultiirio cita più roite i versi di 
Antonio. 

Dalle sue opere per la scelta degli argomenti e il modo 
come li svolge, per gli autori a cui attinge e le citazioni 
che fa, appare ch'egli dev7essere stato fin da  giovane no- 
drito di buoni studi,  e t ra  i Greci specialmente Euripide, 
Seneca e Virgilio t ra  i latini, tra i nostri Dante e il Petrayca 
gli  furon certo assai famigliari. 

Del resto in quel secolo di tanta e così universale col- 
tu ra  anche in Salò fiorivano i buoni studi. V'erano, come 
ci narra lui stesso (2), un Collegio di Dottori ed uno di 

(4) V. 13. Gratarolo, Historia della Riviera di Salò. In Brescia per 
V. Sabbio - 1899 p. 50. 

(2) V. op. cit. pag. 78. 



Notai, reputatissimi, molte scuole frequentate anche da fore- 
stieri, e nel l 5 6 4  vi fu  fondata un7Accademia degli Unanimi 
o dei Concordi, di cui egli fu uno dei primi soci protettori, 
i quali Unanimi facevan professione, son sue parole a di 
leggere ogni altro giorno a vicenda diverse lettimi, chi 
sopra la politica di Aristotile, e t  chi sopra qualche sonetto 
del Petrarca, ovvero qualche altra bella expositione di alcuno 
Illustre Autor volgare (l ) e davan anche spettacoli sce- 
nici (2). E nella piccola ma colta cittadina fiorivano letterati, 
artisti e scienziati valenti, che onorarono la loro patria. 
Taccio del più illustre, il Bonfadio, che visse un po' prima 
e quasi sempre lungi da Salò, ma meritan pure menzione 
tra i letterati Gius. Milio Voltolina, fondatore dell'Accademia, 
poeta e htinista di non scarso valore, come mostrò in due 
poemetti: I' Hereules benucensis dedicato al Gratarolo e il 
De Cultura hcl-iol-um in cui il nostro è celebrato tra i più 
illustri salodiani, e Silvan Cattaneo autore delle Giornate 
intorno al Benaeo, operetta che non manca di qualche pregio; 
- tra gli artisti due  scultori, Donienico e Pietro da Salò, 
di cui restan pregevoli lavori in Venezia, e tra gli scienziati 
un matematico famoso, il Gallucci. 

In questo ambiente tranquillo, ma propizio agli studi, 
visse il Gratarolo, a quanto si può argomentare dalle sue 
opere, tutta la vita coltivando la poesia, specialmente ira- 
gica, ma dando anche opera alla pittura. De' suoi dipinti 

(1) V. op. cit. pag. 79. 
(2) L'idea di fondar un'accademia in SalG o poco lontano l'aveva avuta 

parecchi anni prima i l  Bonfadio, come appare da una sua lettera del 24 
novembre 1543 (i1 co: Fortunato Martinengo, in cui dice: or Io vorrei fare 
un'Aecademia suIle rive del Benaco o in Salb, o in Maderno, ovvero in To- 
scolano, e vorrei essere il Principe io, leggendo principalmente l 'organo 
di Aristotele e le Morali, attendendo alle altre cose pulite, ed a quelle 
lettere che son da gentiluomo. Cosf al  Benaco verria onore, ed a me onore 
~d utile e quella contentezza insieme, le quali non bo mai potuto ritrovare 
in Corte, o ne' Palazzi de' Signori B. 



che dovevan essere affreschi, non resta nulla in Salò; ce 
ne parla egli nell'opera citata, dove tra l'altro dice d'aver 
dipinto i cavalli di Q. Curzio e di Orazio Coclite nel poggio 
che traversa la strada per andare nel palazzo del Rettore 
della Riviera, ora sede del Tribunale (l). 

Colto, d'ingegno versatile, d'animo, a giudicarne dalle 
sue opere, nobile e mite, innamorato della sua vaga Salò, 
deve aver goduto la stima de' suoi concittadini. Un suo 
anieno poderetto sul monte S. Bartolumeo dice egli stesso 
ch'era gradito convegno de' piu eletti ingegni di Salò e della 
Riviera, e i l  Voltolina, che nel De CuItura Hortorum Io de- 
scrive, lo chiamò iIluseu9?~ Hetruscis sacraium (qui ppei Ca- 
maenis (2). Da un altro passo della Storia della Kiriera 
sappiamo che avendo il Provveditore della Repubblica, 
Senat. Gabriel Eiiio invitati in Salò con apparato splendi- 
dissinio Niccolò Madiiizzo , il Cardinale d' Augusta , il Duca 
di Mantova ed altri personaggi, volle che fosse recitata in 
palazzo la Castrucciu, conmiedia del Gratarolo, ora smarrita. 
Egli non ci dà la data di questa recita, che dice riuscita feli- 
cemente, ma possiailio stabilirla con uiolta approssimazione 
sapendo che Gabriel Emo fu  Provveditore della Repubblica 
e Capitano della Riviera negli anni 1562- 63. Lo stesso Euio 
gli fece dipingere in Palazzo la loggia verso il lago ; il 
Comune 1~ incaricò del disegno ài una medaglia d'oro da 
offrirsi al Rettore Niccolò de' Quirini (3). 

Ma sembra ch'egli abbia avuto anche altri incarichi e 
forse più importanti, poichè sulla fine della sua Storia della 
Riviera, scusandosi che non gli sia riuscita come avrebbe 
voluto, dice che tale opera l'ha sopragionto carico et avi- 
lupato negli intrighi di altii negotii, e suoi particolari e 
della. Patria e degli Amici p. 120. 

( i )  Op. cit. pag. 42. 
(2) Op.  cit. p. 73. Voltolina: della Coltivazione degli Orti, Salb, Ri- 

ghetti, 1833 p. 86. 
(3) Gratarolo, op. cit. p. 44, k6. 



Discretamente agiato, si da poter attendere trarìquilla- 
mente ag l i  studi, non fu, come tanti letterati suoi contem- 
poranei, costretto a porsi al  servizio dei prii~cipi, e certo 
anche perciò l'opera sua, che ormai è tempo passiamo ad 
esaminare, se non risplende di bellezze peregririe, se non ' 

ha  la vigorosa impronta di un ingegno superiore, ha tut- 
tavia il gran pregio, raro in quel tempo, d'essere l'espres- 
sione d '  un animo non servile, riia onesto e sensibile agli 
affetti più santi e più miti. 

Le opere sue non son molte, ch '  egli non fu scrittore 
fecondo ed alcune andarolio smarrite, conle la Cas/rucciu, 
già nominata, ed u.na tragedia, .4rgeste ricoidata da Arituriio 
Beffa Negrini, in nota ad un sonetto del nostro, da lui 
pubblicato in una sua raccolta di versi (1 ). . 

Il Brunati cita anche una lettera 111s. del 1584 sull'ori- 
gine di Adriano VI che non nii fu dato ritrovare. 

Però da quanto in proposito scrive il Gratarolo stesso 
nella sua Storia della Riviera, composta tre arii~i dopo, 
possiarno esser sicuri che iri questa lettera egli sosteneva 
l'origine salodiana di quel Pontefice, specialnieii te basandosi 
sulla quasi identità dello scudo di Adriano COI] quello della 
famiglia Rampirii di Renzano sopra Salò, opinione che la 
critica storica ha dimostrato falsa. 

Aridaron anche smarrite molte sue liriche ed uno scritto 
per il quale i l  nostro P da porre tra i difensori di Dante, 
in quel secolo da alcuni stoltamente ceiisurato e dai piu, 
posposto al  Petrarca. Infatti nella Storia della Riviera ac- 
cenna ad una sua a difesa fatta sopra un' apologia scritta 

(4) V. Ant. Beffa Regrini, Elogi storici di alcuni personaggi della fa- 
miglia Castigliona. Mantova, Fr. Osanna 1606 p. 485. L'essere in questa 
nota nominata I'Argeste dopo le altre tragedie disposte in ordine cronologico 
fa supporre sia stata composta per ultimo, tanto più che non ne e fatta 
menzione in alcun'altra opera del nostro. 



contro Dante, per Anselmo Castrovilla eh'ha poi come coni- 
men tata mons. Aless. Cariero # (1). 

Veniamo ora alle opere pervenuteci, che sono: tre 
tragedie: Altea, Astianatte e Polissena e 1' Historia della 
Riviera di Salò. 

Quest'ultiina, composta, ce lo dice l'autore stesso, nel 
1587 e stampata dopo la suii morte in Brescia, dal Sabbio 
nel 1599, 6 un 'olumetto di poco più di centoa pagine, di 
scarso valore. Il Biunati la dice piuttosto uua statistica che 
una storia, ed aggiunge con frase forse troppo severa a nè 
ha sapore di critica M .  Concede tuttavia che a da' Kivieraschi 
si legge volentieri per quel tanto che ha di patrie notizie, 
per la sua varietà, per la schiettezza delle sue narrazioiii e 
per lo stile sufficientemente puro n. [I Bettoni Cazzsgo ne 
lamenta la deficienza d'oidine e di critica storica m nxi le 
dà il' pregio u d' esser la più aatica raccolta di memorie 
benacensi , talvolta importanti ed interessanti Veramente 
prima di Bongiariiii il suo ainico Silvan Cattaneo aveva 
composto le Giornale zntorwo a l  Bmaco, come accenna il 
Gratarolo stesso nell'opera sua, nia è lavoro d'altro genere, 
tanto che nella dedica il nostro potè scrivere: e t  ho fatto 
questa fatica più volentieri, quarito meno trovo che questi 
paesi vengono mentovati dagli antichi scrittori, considerando, 
ch'essa fatica debba essere più grata per la medesima ca- 
gione per la quale è stà maggiore e sulla fine, scusan- 
dosi che l' opera non gli sia riuscita come avrebbe voluto, 
dice che a la più parte ( è )  tolta non da autori che lo 
scrivono; ma da quel che si vede con gli occhi, e che si tocca 
con mano, o pur da quello che ne ragicnano le persone 
del paese. Perchè ini è piaciuto piuttosto scrivere quel che 
non si trova scritto, che quel che si può leggere altrove. 
p. 119-50. 

(1) Gratarolo, op. cit. p. 97-98. 



L' opera si divide in tre libri. Il primo è piii special- 
mente consacrato alla descrizione del lago, ma solo della 
riva bresciana e nemmeno di tutta, e l'autore vi si indugia 
a raccogliere, talora con troppo facile credulitk, le leggende 
locali; noto però, poichè l'abbiam visto tacciato d'assoluta 
mancanza d i  critica, che qualche volta mostra apertamente 
di non prestarvi fede. Così per esempio, narrata la leggenda 
sulla spaccatura del monte che diede adito al fiume Tosco- 
lano, aggiunge subito ma io ciò tengii et  cib scrivo per 
una favola n e ne dà le ragioni. 

Non privo d'interesse per la storia di due famose in- 
terpretazioni d'una terzina dantesca è quanto egli dice par- 
lando di Campione e dell' isola dei Frati, ora Lechi. Del 
primo osserva che ivi a ponno legitiinamente benedire et  
darse mano tre vescovi, il Trentino, i l  Bresciano e ' l  Vero- 
nese; e pare che le giurisditioni loro ivi si sian volute anno- 
dare ; conciosia che quella del Trentino, che i. a tramontana 
si stenda alquarito verso Ostro; e quella del Veronese, che 
è a levante passi verso ponente; e quella del Bresciano, 
che è a ponente, passi verso levante: Onde Danfe, del quale 
con poca hiperbole, si può dire chi! sapesse- tutte le cose, 
sapendo anco questa, dove parla di questo lago, lasciò scritto : 

Luogo è nel mezzo là dove il Trentino-Pastor, e quel 
di Brescia e' l Veronese-Segnar poria se fesse quel camino 8 .  

E poco innanzi parlando dell'isola ci dà airche l'altra 
opinione, come sostenuta dai Frati che vi abitavano: 

a È nella Chiesa (dell' Isola) B egli scrive una Ca- 
pella et  un' Altare al  quale i fruii dicono che ponno al- 
tresì celebrare i tre Vescovi, ciascuno come in propria 
diocesi, Trentioo, Bresciano e Veronese, di cui s' è ragionato 
in Campione, e che i versi di Dante allegati in quel luogo 
si hanno ad intendere di questo, attesochè Campione non 
è loco, che a modo alcuno si possa dire nel mezzo del lago, 
tanto meno per esser promontorio, ma si bene questa che 
è Isola n. 



Lasciate la digressioni, dopo una breve descrizione della 
riva bresciana fino a Peschiera, si trattiene a parlare dei 
pesci del lago e del modo di pescarli, della forma e dimen- 
sioni del Benaco, (il nome di Garda, egli lo dice bastardo 
e dato dai Veronesi) degli abitanti e dell'indole loro, del 
commercio, dei vini, degli olivi, dei giardini d'agrumi, del 
clima, e finisce il primo libro con un po' di storia del lago, 
ma sono brevi cenni, qua e là molto superficiali, ed anche 
mal ordinati. Di tutta questa parte m i  basterà riferire una 
descrizione del lago, che non manca di qualche vaghezza. 

Esso nelle calme, o bonaccie, è tanto piacevole, che par 
una Campagna di Christallo purissimo, nella qual si spec- 
chino le Rive con tutte le sue fabbriche, et verdure, talmente 
che non meno si veggono sotto l'acque, che sopra, e così 
I'azurro del cielo, la varietà di nuvoli, i luminari del dì e 
della notte, la stella mattutina di Venere, e gl'altri pianeti, 
con tutto lo stellato ricamo del firmamento . . . . . e se 
qualche lieve aura lo increspa nelle sumrniti, par un can- 
giante d'argento, tessuto d'oro, che ondeggiando sfavilli ai 
raggi del sole, e con mormorio piacevole porga trastullo 
inestimabile a chi lo mira e l 'ode; Ma nelle procelle poi 
è tanto conturbato, gonfio, sparso ed agitato dai venti, che 
per le valli di monti che lo circondano impetuosamente ci 
soffiano, che muggiando come toro e ruggiando come leone 
fa che non si possa vedere nè udite cosa più spaventosa nè 
più pericolosa di lui. Son rari quegli anni,  che non soni- 
merga e fracassi qualche naviglio, con perdita notabile di 
persone e di merci m. 

l1 11" libro è assai diverso dal Io, perchè in esso pre- 
domina la parte storica, ma una storia curiosamente me- 
scolata alla lirica : qui egli si diffonde a parlare di Salò, che 
aveva trascurata nel libro precedente. 

Comincia con qualche cenno sulla forma di governo 
istituita dai Verieziani nella Riviera, e ricorda parecchi fra 



i più notevoli Rettori veneti e Podestà bresciani mandati a 
giudicar le cause civili dandoci, e questo è il curioso, an- 
eichè qualche importante notizia storica, parecchie t ra  le 
poesie da lui composte in onore dei migliori tra essi. 

Ne citerò due, che mentre mostreranno com' egli non 
mancasse d' un certo coraggio civile, ci dararino anche 
un' idea del suo valore, scarso invero, come poeta lirico: 
unJ ottava di un suo componimento in onore di Nicolò dei 
Quirini, che aveva smascherato alcuni precursori salodiani 
di Tartufo, o, come li chiama lui, saalorzi hipocrili ei ingan- 
natori, ed un sonetto in onore di Pier Antonio Soncini, 
avvocato fiscale della Serenissima rrwrto assassinato da chi 
temeva in lui il magistrato i'igido e coraggioso. 

Ecco la prima : 

a Ei col Santo giudicio in Cielo tolto, 
Che tanto a'  buoni piace, a' tristi grava 
Le false larve, e scelerate ha sciolto, 
Alla generation malvagia e prara, 
Che torto il collo, e contraffatto il volto, 
La bassa plebe, e' 1 Popolo ingannava, 
E conoscer fatt 'ha quai siano i tristi, 
Schernitor della fede et  Anticristi 3 1 .  

Ed ecco il sonetto: 
a Febo e Minerva insiem quando nascesti 

Ti cercaro far suo, ciascuno a gara; 
Onde ciò che' 1 Poeta, e' 1 saggio impara 
Soncin, ne' tuoi primieri anni sapesti. n 

a Nell'eti ferma il tuo studio poi desti 
Alla figlia d' Astreo sublime e chiara, 
E dalla turba insidiosa, e avara 
A far sicuro il Publico intendesti. H 

a Ma color, che dal giusto offesi sono 
Usando in te  le lor perverse prove 
L' eterno ti spogliar del fragil velo. )) 



hhi così cede al rio la terra il buono? 
O pur t ' h a  presso a's6 voluto Giove 
Per governar con le tue leggi il Cielo? D 

E perchè ho citato questi pochi veisi, aggiungerò qui 
come nella lirica, che il nostro trattò con una certa costanza, 
egli appare seguace del Petrarea, lasciandosi però andare, 
specialiilente nelle chiuse dei sonetti, a qualche esagerazione 
che ci fa sentire vicino il seicento. 

Le poesie, sonetti la niaggioìa parte, ch'egli riproduce 
in quest' opera son poche, nia di  molte cita i numeri che 
avevano nella sua raccolta, diii quali appare che dovevano 
essere poco meno di tre centinaia. 

Qui si omette l'analisi del resto dell 'cyeret/n; Eosterà ri- 
portare il passo che si riferisca al Nonle Pegnino e ad un'opi- 
nzjne dantesca del Grularodo. 

Parlando del Pizzoccolo e dei monti vicini tra Salò e Gar- 
gnano il Gratarolo nota : a Questo corso di monte fu da Dailte 
nominato Pegnino: come che poi per iscorretione in suo loco 
sia stato scritto Apenino, come ho mostrato in una difesa 
fatta sopra un' Apologia scritta contro Dante, per Anselmo 
Castrovilla. hnco fin'hora in qualche sua parte gli incoli lo 
dicono Pegnino D .  - Lo scritto ciii qui si accenna aridò, 
come ho già detto, smarrito; da quanto però aggiunge più 
sotto, sappiamo come il Gratarolo scrivesse e spiegasse il 
verso che nella lezione più comune i.: Tra Garda e Va1 Ca- 
monica, Apennino. 

Infatti parlando di Moniga, egli dice che da essa u Dante 
nominò tutta quella valle Va1 di Moniga dove dando le sue 
confini al lago, disse: u Tra Garda, Va1 di Monica e Pen- 
nino. - Benchè i correttori lo facessero poi dir Valcamonica n. 
E la variante non sembra cattiva, chè mentre la Valcamonica 
non ha nulla a che fare col Garda, leggendo Va1 di Monica 
noi vediamo colla solita precisione dantesca determinati t r e  



punti importanti del lago, che ne comprendono tutta la parte 
veratnente tnontuosa, restando escluse le piccole colline me- 
ridionali, che non hanno corsi d'acqua. Leggendo come vuole 
i l  Gratarolo si dovrebbe sottintendere il soggetto, cioè: il 
luogo tra Garda, Va1 di Moniga e Pennino si bagna per 
mille fonti. Ma poichi. la maggior parte dei codici non dà 
l ' e  prima di Pennino, e quel soggetto sottinteso non par 
chiaro iiè bello, mi si permetta di proporre anch'io la mia 
interpretazione indirettamente suggeritami dal nostro. La 
sua afferiiiazione che il gruppo di monti tra Salò e Gar- 
gnano avesse dagli abitanti i11 qualche sua parte il nome 
di Pegnino, corroborata dall'aver io trovato tal noine in forma 
poco diversa (Appenino e hperinino) in due carte della pro- 
vincia di Brescia, l' una del 1822 e l' altra recente (l), se- 
gnato press' a poco tra  Gargnano e Tignale, e il fatto che 
tal nome non è aricora del tutto spento tra gli abitanti di 
quei luoghi, m'inducono a supporre che Dante abbia dato 
al  nome del monte Pennino un valore estensivo, intendendo 
con esso tutta la catena montuosa, che s'incurva a Nord 
tra Garda e Moriiga. 

Sicchè a questa catena, che gira la maggior parte del 
lago ed veramente rigata da molti corsi d'acqua, riferirei 
il verso : 

a Per mille fonti, credo, e più si bagna. 

Qui I'autore p r h u  da' passare all'esame delle opere tra- 
giche f a  precedere alcune considerazioni sulla Iragedza ciaque- 
centzstica tendenti a meltere in rilievo, ricercasadone pure le 
cawe,  come di essa si sian recali da chi ne  trattò con qualche 
larrg hezza troppo disparati e talora eccessimmen~e severi giudizi. 

(I)  Quella del 1822 fu fatta a cura dell'imperial regia direzione ge- 
nerale delle pubbliche costruzioni, e l'altra k la carta corografica itineraria 
della provincia di Brescia uscita nel 1890 dallo Stabilimento Apollonio. 



Fra i tragici del cinquecento il  Gratarolo, a giudizio dei 
p i i  tra coloro che se ne sono occupati, tiene uno dei posti 
migliori. Mi sia permessa qualche citazione.perchè non sembri 
ch'io mi lasci trascinare da quell'aniore un po' parziale che 
nasce facilmente in chi s' occupa d' un autore dalla lunga 
consuetudine con esso, e perchè ne sia così avvalorato il 
giudizio piu minuto che in'accingo a darne io. l1 Maffei, 
che 5ra le tragedie della sua raccolta pose anche ' l '  Astia- 
natte, afferma nella prefazione chi metterà sulla scena 
questa tragedia affidandola a buoni attori, conoscerà dall'ef- 
fetto che noil a torto le si è dato luogo in questa raccolta B 
e nominando la Polisseria la dice a singolarmente lodevole ed 
anche in oggi non irrecitabile n .  

Il Napoli Signorelli, che nella sua importante e coscien- 
ziosa Storia critica dei teatri, tratta a lurigo della tragedia 
del cinquecento, nori rispar!iiiaridole le meritate censure, 
dice del Gratarolo che coltivi, la poesia tragica talvolta con 
felicità n e si ferma ad ana!izzare l' Astianatte, morendogli, 
come vedremo pii1 innanzi, parecchi appunti, ma affermando 
pure che in piu luoghi egli gareggia con Serieca, talora 
anche migliorandolo. Il GinguenB dice che talurie delle 
aggiunte introdotte dal Gratarolo all'aziorie tolta da Euri- 
pide e da Seneca non sembrano indegne di ci6 che è tolto 
dagli antichi, e lo loda d'aver imitato nello stile piuttosto 
il poeta greco che il latino. 

Il Gaspary poi, dopo aver accennato alla reboante ampol- 
losità che sulla fine del cinquecento vien sempre più diffon- . 

dendosi nella tragedia, passando a parlare del Gratarolo lo 
loda d'aver trovato nel suo Astianatte a uno stile più digni- 
toso ed una più pura efficacia drammatica n e dopo aver 
criticato certe modificazioni ch'egli fece per tirare in lungo 
l'azione aggiunge : a Ma dove segue più da vicino Seneca, nel 
secondo e nel quarto atto, sa esprimere con vera eloquenza 
i! dolore della madre, trova in parte bei versi, arricchisce 



in y ualche luogo l' originale di tratti efficaci e riproduce 
ciò che questo aveva di buono, in maniera ben diversa dal 
Dolce n ( 4  ). 

Ma i? tempo ornai che veniamo ad un esame diretto di 
quest'opere, dal quale i miei pazienti uditori possano for- 
marsi un' idea loro propria del valore di questo poeta. 

Cominciamo dall' A ltea, opera giovanile stampata in Ve- 
nezia nel 1536, l'unica veramente originale, eh6 il poeta 
in essa ha svolto liberamente la favola di Meleagro, che non 
fu sceneggiata da alcuno dei classici a noi pervenuti, accoii- 
tentandosi di seguire la narrazione che ce ne dà Ovidio nelle 
Metamorfosi. 

PozChè a conoscere 21 v a l w  rragico del Grararolo 6 su$E- 
cz'enle I' analisi delle a l b e  due migliori [ rag~die ,  dell'esarne 
dell' Akea baslerà riportare la co?2clusione j na l e .  

Nel suo complesso questa tragedia come opera giovanile 
non è una cattiva promessa. I1 primo atto ed il quinto sono 
infelici, ma il terzo e il quarto assni migliori; l'azione è qua 

e 

e la lenta, ma può tuttavia interessare, e se i caratteri degli 
altri personaggi son troppo sbiaditi - infelicissimo quello 
di Gorge - si comprende come l' autore li abbia volonta- 
riamente sacrificati per concentrare tutti i suoi sforzi su 
quello d'Altea, che ha saputo ritrarre con una certa vigoria. 
La forma, che si farà migliore nelle altre tragedie, ben di 
rado s' eleva al di sopra della mediocrità ; disinvolta nei 
cori e talora pregevole per certa nobiltà ed eleganza, cui 
non è estranea l'imitazione del Petrarca, è nelle altre parti 

(i) I1 Corniani, è vero, che pur consacra a1 cinquecento tre volumi 
de' suoi secoli della letteratura italiana, non nomina neppure il Gratarolo, 
il  che farebbe meraviglia in uu bresciano, che pure spende qualcbe capi- 
toletto per scrittori di ben poca importanza, chi non sapesse ch'egli della 
tragedia cinquecentistiea recava assai severo giudizio affermando che C i prin- 
cipali pregi, che un8 tragedia rendono bella e toccante, si ricercano indarno 
nei nostri cinqueeentisti B . 



della tragedia assai spesso troppo umile e disadorna, e 
l'ondecasillabo sdrucciolo, infelicemente prescelto, toglie in  
più luoghi alla verseggiatura nerbo ed agilità. Dell'inoi ) p  01.- 

tunità di tal metro s' accorse egli stesso, che l' abbandonò 
per lo sciolto piano nelle altre tragedie; nia bisogna ariche 
notare che regnava i n  proposito fra critici e autori iirm 
grande incertezza. Il Trissino aveva per primo dato l'eseiiipio 
dello sciolto piano con alcune rime qua e là, che gli altri 
tragici del secolo tolsero quasi tutti, mentre uno d'essi assai 
lodato e critico autorevolissimo, lo Speroni, a chi lo biasimò 
d 'aver  adoprato nella sua Canace endecasillabi e settenari 
rimati, rispondeva: a ove non è rima non vi son piedi, me 
non son piedi non si cammina; per conseguente non vi ' 
gravità, nè piacevolezza di movimento, di armonia e di con- 
cento . ( l ) .  Invece più tardi il Gravina crederà opportuno 
riprendere il rnetro usato dal Gratarolo a sparso talor d i  
iambi all' uso pristino P . 

La seconda tragedia del Gratarolo - più nota e rite- 
nuta fra le t re  la migliore - è l'dstianarte, che nella prima 
edizione porta la data del 1589 (2). 

Questo soggetto era già stato trattato in paiete da Eu- 
ripide nelle sue T ~ o i a n e ,  e da Seneca nella Troade. I l  nostro 
ha creduto opportuno seguire nell'azione piuttosto i l  poeta 
latino che il greco, ma dalla Troade non ha tolto che quanto 
si riferisce ad Astianatte e ad Andromaca; l 'altra parte d i  
quell' azione che si svolge intorno ad Ecuba e a Yolissena 
gli servirà per l'altra sua tragedia; la semplicità dello stile 
però, quasi sempre ben lontano dall'enfasi di Seneca, e la 
cura della verosimiglianza mostrano ch'egli ha saputo trar  
vantaggio anche dallo studio del tragico greco. 

f f )  Sp. Speroui, Opere. Venezia, Occhi. Dai Sommari e Fragmeuti di 
Lezioni, nel Vol V. a p. 206. 

12) Venezia, Altobello Saiicato. 



Ed ora, poichè questa tragedia ha tanto di comune con 
quella di Seneca, siami concesso nell'analisi che m'accingo 
;i farne qualche raffronto, perch'io possa almeno in parte 
iirustrare in qual' modo sia fatta I'iuiitazione e dove e quanto 
il nostro rimanga originale. 

La scena della tragedia è a Troia distrutta et  ardente 
col sepolcro di Ettore intiero ; i personaggi principali : 
.\ndroruaca, un Vecchio a lei affezionato, Ulisse ed Astianatte, 
che sebben non parli t ,  si può dir, il perno di tutta l'azione; 
1' una e gli altri tali certamente da interessare lettori e 
pubblico che avean famigliari i classici, allora forse più che 
oggi intensamente e gerieralineir te ainmiroti. 

il primo atto, assai breve, che serve anche di prologo, 
; formato da una sola scena tra Iride e Giunone più il coro 
finale, e non ha nulla di comune col primo atto della tra- 
gedia di Seneca. Ricorda nel motivo principale il primo 
Jell'Altea, chè anche qui abbiaino una dea sdegnata, Giu- 
iione, che vuol vendicarsi de' suoi oflensori ed espone il 
modo della vendetta. Qui Giunone comiricia a vantarsi con 
tside della distruzione di Troia; poi, esposte lungamente 
tutte le ragioni ch' essa ha di odiare i Troiani, a far corn- 
pleta la sua vendetta manda Iride ad avvertir Calcante 
cli'essa non lascerà partir i Greci finche non le abbiano 
i rimolato Astianatte. 

Le troppo lunghe e noiose parole di Giunone, volgari 
talvolta assai piu che non si convenga ad una dea, le fredde 
e banali interruzioni di Iride, introdotta soltanto per offrir 
modo a Giunone di dir quel che yreniera al poeta, fan si 
che l' a t to,  non necessario allo svolginiento dell' azione, 
nuoccia più che altro alla tragedia, e già il Maffei, pur 
giudicandolo recitabile, consigliava si sopprimesse nella reci- 
tazione. Evidentemente il Gratarolo, essendosi proposto di 
svolgere una sola delle due azioni della Tioade, ha sentito 
il bisogno d' aggiunger nuovi particolari per non riuscir. 
troppo breve ; ma l' aggiunta non è stata felice. 



il coro finale, che è di tlroiani, lamenta con una certa 
dignitosa scioltezza d'espressione nella fornia della canzone 
la morte di Ettore e di F'riariìo cl la caduta di Troia; e sell- 
bene qualche concetto sia tolto dal primo ioio di Senec:i. 
nel coiuplesso non manca d'  originalità. 

Coll'atto secondo soltanto si pub dir che cominci vera- 
mente l' azione. Come i l terzo della Troade - che qui i l 
nostro segue assai da vicino - l'atto principia con una scena 
tra Andromaia e un ?'eccliio a lei affezionato, il quale la 
rimprovera d'andar vagarido sola col pericolo Il' iin battersi 
in qualche greco feroce che le faccia del male, e Andromaca, 
così naturalmente tratta a narrare al Vecchio un sogno cl!e 
l'atterrisce per il figlio, gli spiega come sia colà giunta i n  
cerca d'un luogo dove nasconderlo. Il Vecchio allora le pro- 
pone la tomba di Ettore, dove certo i Greci non andraniio 
a cercarlo, iiia lei si ritiri per non destar sospetto, chè i i i -  

torno al sepolcro s'andrà aggirando lui stesso, per così vegliai 
sul fanciullo finchè, cessato il più urgente pericolo, non si 
possa portarlo altrove al sicuro. 

E Andromaca dopo molte obbiezioni pur riluttando 
s' arrende alle persuasive ragioni del Vecchio. Fin qui il 
nostro segue Seneca assai da ricino, introducendo però u1- 
cune lievi iriodificazioni, che mi sembran felici; per il resto 
dell'atto però s'allontana dal modello fingendo che Euribate 
e Taltibio - in Seneca vien subito Ulisse - sopraggiungano 
a chieder in nome d'Agamennone la consegna d'Astianatte, 
che è stato appena nascosto. Cosi s' allunga l' azione, più 
rapida nella tragedia latina, ma le si aggiunge interesse 
rappresentando le fallaci speranze della povera madre, che 
si conforta alcun poco, essendo nun senza fatica riuscita a 
rinviar persuasi i due messi chYAstianatte 6 già morto. 

Il coro con cui si chiude l' a t to,  in forma di canzone 
anche questo, t5 più che altro un'invocazio~ie a Pluto peirhè 
restituisca ai Troiani sano e salvo Astianatte, che essendo 
stato sepolto nella t o m h  gli è in certo, modo affidato. 



Il terz'atto non ha alcun riscontro nella tragedia di 
Seneca, ma è un'aggiunta poco buona perchi. ritarda e illari- 
guidisce l'azione, benchè tenda a crescerle verisiriiiglianza. 
S'apre con una scena poco interessante tra i l  Vecchio e 
Miseno, che s'allontanano insieme. Sopraggiunge Aridi.omaca 
r si lamenta e s7adira per la iiiaricttnza del Vecchio da lei 
i;iseiato a guardia della toniba, ma questi però torna poco 
dopo e riesce a caliiiaila dimostrandole che ha peiisato alla 
salvezza d'Astinnatte che la sera stessa egli porterà nasco- 
tamente ad Enea, che sta per partir colle navi. La donna 
esitante fa iiiolte obbiezioni che i l  Vecchio ribatte finendo 
col persuaderla. 

Il coro finale, piu disinvolto di movenze e piu vario 
(1' immagini del precedente, si compiace della speranza di 
salvare Astianatte, ed invoca propizii alla nave che lo por- 
terà, Nettuno, Eolo ed i venti. 

Re1 quart'atto il Gratarolo ritorna al suo modello iiiii- 

iando l'ultinia scena del terzo della Troade. Mentre Andro- 
iuaca ed il Vecchio stanno per aprire il sepolcro e t o g l i e i ~ ~  
Astianatte , ecco sopraggiungere Ulisse, che non credendo 
:illa morte del fanciullo viene per interrogar lui stesso la 
madre. I due cercano dissimulare il loro turbamento, ma 
l'astuto Itacense se ne accorge e pensa di accrescerlo per 
strappar così piu presto ad Androniaca collo spavento la 
verità. I inessi di Agamennone per indurla a consegnare 
istianatte le avevan detto che i Greci 17avrebber consacrato 
sacerdote di Giunone, ed egli brutalmente le dichiara che 
vogliono invece sacrificarlo agli Dei. Qui il Napoli-Signorelli, 
censura il Gratarolo, perche fa che hndrornaca atterrita dalle 
parole di Ulisse non potendo nel suo turbamento dissimu- 
lare, esclami irn prudenternente: 

a Oitnè! che religion crudele è questa? 
Clie gran male hai tu  detto in  poche voci? 



facencio così conchiudere all'astuto Ulisse che Astianatte i. 
ancor vivo;  in9ntre Seneca piU conformemente alla volontà 
d i  Androinaca di salvare il figlio, le fa dire soltanto: a Vestei. 
augur hoc Chalcas caiiit? n A irie invece la modificazione 
p:ir felice per maggior naturalezza; 1.1 inadre, che sa ben 
vivo il figlio, al primo sentire che si vuol la sua rìiorte non 
può, turbata eurn'i., frenare il natura1 impulso del cuore, 
e comincia a tradirsi. Si noti ancora che abilmente il Gru- 
tarolo condensa in pochi versi di rapida e terribile chiarezza 
i l  discorsetto in Seneca un po' prolisso e men chiaro, con cui 
Ulisse dà alla madre il terribile annuncio. Piuttosto direi 
che sarebbe riuscita fredda la scena se il Gratarolo ci avesse 
presentato una madre pienaniente padrona di sè e in grado 
di lottsi* d'astuzia con quel fabhro d'inganni. 

Per6 i l  Napoli - Signorelli, fatto qualche altro lieve 
appunto, (l) loda il resto della scena che è verainente 
interessante e patetica; la lotta angosciosa e disperata della 
povera rriadre per salvare i l  figlio è ritratta in modo dar- 
vero commovente, ma non se ne puO dar gran merito al 
nustro, che segue assai da vicino il modello qui veramento 
degno d' esser imitato. L'imitazione però t assai ben fatta r 
i n  più luoghi si può dire che tnigliori l'originale. Per esem- 
pio, il nostro 6 più verosimile quando spezza colle frequenti 
in t e ~ ~ u z i o n i  d' bndroiiiaca le parlate in Seneca quasi sempre 
troppo lunghe d' Ulisse; infonde maggior vigore nel giura- 
mento di lei, e prepara meglio la minaccia d7Ulisse d' at- 

( 4 )  Son due. Uno cade da sè, perche non è vero che Seneca faccia 
dir subito ad Andromaca che Astianatte e morto, mentre (come nel Gra- 
taroloj essa dice di non saper dove sia, s e  salvo o spento. Più giusto e 
l'altro, che la presenza del Vecchio e nel Gratarolo inutile per uon dir 
dannosa alla scena; ma va notato ch'egli $allontana ben presto e proprio 
perchl, com' egli dice: 

cr . . . . , . . . . . la rneiizqpa 
Megiio sostenta uua lingua che duc D .  



terrare il sepolcro di Ettore. Ulisse, accortosi che hn dromaca 
non sa trattenersi dal guardar talora con ansia verso la 
tomba, insospettito e inoltre sdegnato che una debole donna 
ancor gli resista, dà ordine ai suoi d'abbattere il inoriu- 
mento. Così la poveretta che vede certa la morte del figlio 
tra le rovine, deve pur indursi a consegnarlo al nemico, 
sperando tuttavia di ottenergli colle sue preghiere salva la 
vita. E qui c'è un lungo tratto che non ha alcun riscontro 
in Seneca e non è il meno bello. Eccone parte: 

a Ulisse ascolta, 
Che non ti pregar6 più per ine stessa. 
So che iii'hai per nemica e che tu pensi, 
Che l' aver coinpassion delle sciagure 
D' una Troiana non s'aspetti a un Greco. 
lo ti voglio pregar per te  medesmo, 
E per I' onor del tuo felice campo. 
Troppo vi  saria infamia incrudelire 
In un picciol figliuol debile e inerme: 
Messa è 1' ultima inano a questa guerra: 
Lo strazio che voi feste, per lo innanzi 
Saria da fiere e rion da vincitori. 
. . . . . . . . . . i . . . . . . . . . . . . * .  

Fa si che possa dirsi: 1 Greci sanno 
Strugger gli armati quando fan difesa, 
E perdonar ai prigionieri, quarido 
Supplici ai piedi lor chieggon perdono. 
Se con qualche ragion v' è succeduta 
La vittoria di questa arsa cittade, 
Or che siete in procinto di tornarvi 
Su la schena del mar a' vostri liti, 
E che un'asse sottil partirà solo 
La vostra vita da la vostra morte, 
Cercate con pietà placare i Dei, 



E non con crudeltà muovergli ad i r a .  . . . . 
Che profitto trarreste da la morte 
D' un fanciullino inerme ed innocente? 
Lasciate ch' egli viva e ch' egli serva: . . . . 
Servirà il tuo Telemaco. Oh che gloria 
Vi sarà che il figliuol d' Ettore serva 
Il figliuolo d' Ulisse ! ascolta Ulisse! n 

Ma Ulisse non si piega. E convinto che il sacrificio del 
fanciullo è necessario al felice ritorno de' Greci e' sebbene 
anche il duro suo cuore provi innanzi a tanto dolore qual- 
che senso di pietà, s'appresta a trascinar alle navi dstia- 
natte. I versi in cui Androiiiaca piange la misera sorte del 
figlio, sono abb:~stanza eloquenti ed affettuosi, e questi tra 
gli altri interaniente originali: 

Tu se' nato tra l 'amle assediato, 
E puoi ben dir che non hai visto mai 
Pur un rolto ridente, un volto in cui 
Non fosse scolto o colorato espresso 
O ira, o tema, o piarito, o duolo, o morte. 
Solo ruine, incendi, roghi e sangue, 
State son le tue feste, i tuoi trastulli: 
Nè t 'han potuto far vezzi i parenti, 
Senza pria spaventarti, avendo in testa 
Con creste minaccialiti almi di ferro. 
Da te  mai non fu alcuno offeso, e sei 
h tanto precipizio destinato I B 

Come pure è dell'ltaliano, ed efficace chiusa della scena 
la ~naledizione di  Andromaca, che, viste ormai vane le più 
calde preghiere, augura ad Ulisse d'andare a lungo errando 
peì mari e di giunger tnendioo alla patria per esser sclier- 
nito dai Proei, che gli insidieranno la moglie. 



Non manca dunque, benchl l'imitazione sia inolto fe- 
dele, qualche tratto originale, degno, e qui non era facile, del 
iriodello, il che prova come il Gratarolo sapesse arìclie fare 
da sè, sensa contare ch'egli serba un'impronta propria 
dando alla scena inaggior naturalezza e calore d'affetto. 

Il coro finale, che compiange l'infelicità d'  Andromaca 
e la misera sorte d' Astianatte, anche per la difficile ed 
iriopportuna foriiia della sestina provenzale, riesce freddo 
e scolorito anzicheno. 

L'atto quinto non è imitato che in parte dal corrispon- 
dente di Seneca e gli i. superiore per sierieggiatura, per 
atfetto e per verosimiglianza. Nel latiiio bridioiiiaca, al seri- 
timi dire Ja1 Nunzio che il suo hstianaite è stato precipi- 
tiito dalla torre, e Poliscena svenata sulla tomba d'Acliille, 
dice semplicemente : 

Expone serieni caedis, et duplex riefas 
Prosequere; gaudet inagnus aerumnas doloi* 
Tractare totas, ede et enarra omnia m. 

E poi sta li quasi tranquilla ad ascoltare i più iiiii-iuli 
ed orribili particolari della morte del figlio. Kel Gratarolo 
invece Andromaca ci appare da principio ancora aniiiiata 
da un barlume di speranza, riori foiase il suo fede1 Vecchio, 
che ha seguito Astianatte, gli impeti$ inagari per mezzo di 
Elena cui .era caro, una morte iiìen cruda o fors'ariche la 
servitù, e invano il coro, che iri questo atto prende parte 
diretta all'azione, con saggie parole cerca troricarle quelle 
vane illusioni. E - quando giunge il buon Vecchio a raccori- 
tare tutto commosso la misera fine di Astiariatte, ben rnag- 

- giore efficacia ha il racconto in sua bocca che non quello 
di Seneca, fatto da un inesso che interviene nell'azione per 
la prioia volta. E Aridroinaca, con piu naturalezza che in 
Smeca, accoglie il primo annuncio con dolorosi lamenti, e 
con lamenti e lei e il coro, benche quelli del coro sian talora 



freddi e poco efficaci, interrompono spesso il racconto, ariclie 
qui come in Euripide e in Seneca, con danno della verisi- 
miglianza troppo particolareggiato. 

Il Napoli - Signorelli dice questo racconto a a piu d 'un 
riguardo pregevole n ed infatti benchè sia troppo lungo non 
manca in più luoghi di tratti originali ed efficaci, come per 
es. questo: 

Vecchio u Piangon gli altri il suo scempio, egli non piange: 
Ma questo ch'io dirò, ben'& stupore, 
Che fè stupir quel campo, clie lo vide, 
E clie farà stupir il inondo, il qiiale 
L'ha da legger descritto in mille carte. 
Astianatte, oirnè, freddo rigore 
Tutto dentro le viscere in' agghiaccia 
A dover raccontarlo ; ...... Astianatte, 
Mentr' era intento l' indovin Calcante 
Ad alternar preghiere, e seco Ulisse 
Chiamava al brutto sacrificio i Dei, 
Con inno stran da poca gente inteso, 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Ritrovandosi alquarito in libertate, 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Parve che dir volesse: Eccovi, Greci, 
Che non si vanteran le vostre mani 
D'avermi contra'l inio voler anciso. 
E pien di rivo ardir, non senza scorno 
De' suoi custodi, con un salto grande 
Per se medesmo generosanien te 
Si lanciò fuor della inuraglia eccelsa, 
E come giù dal Ciel 1'-4quila piomba 
Punta dal serpe che ghermito avea, 
Trttboccb iri seno al suo distrutto regno N .  



E mentre nel latino 8ndroinaca, dopochè il Nunzio le 
ha descritto il corpo miseramente guasto del figlio, s'accon- 
tenta di dire: s Sic quoque est similis patri B - e poi sta a 
sentire il lungo racconto della morte di Polissena, senza 
più parlare in tutto il resto dell' atto, piu naturalmente 
nel Gratarolo essa supplica benchè inutilmente Talti bio di 
lasciarle vedere il cadavere prima di condurla alle navi. 

a Ah menami per Dio da quella parte 
Che veder possa il mio distrutto figlio; 
Non chiedo se non quel che si può dare 
Serbando intiero l'odio; io chiedo solo 
Vedere il mio figliuol lacero e guasto. 
Non chiedo cosa, che non sia per darmi 
Maggior tormento, il morto figlio chiedo, 
Che mi passerà 'l cor purch' io lo miri ; 
Per farmi ben mai non mi  compiaceste, 
Compiacetemi almen per faruii male . . . . B 

, 
11 breve coro finale, che in Seneca manca, sentenzia, 

invero con poca opportunità, che la vendetta di Dio coglie 
sempre chi opera male, anche se sia re t ra  i piU potenti 
della terra, e non si capisce se si riferisca ai Greci o ai 
Troiani. 

Nel complesso questa tragedia, beneh6 le scemi il merito 
d'assai la troppo scarsa originalità, e benche meno varia e 
colorita nella forma e un po' fiacca nella verseggiatura, nii 
par tuttavia superiore a quella di Seneca, alla quale nuoce 
l' esser le due azioni svolte quasi separatamente, con troppo 
scarso legame tra  loro, e il numero grande dei personaggi 
che hanno percib troppo scarso rilievo. Piu efficacemente 
ritratta, molto più naturale ed affettuosa, più madre in- 
somma è Androtnaca nel Gratarolo. La semplicità eccessiva 
dell'azione lo induce, è vero, alla prolissità, e singolarmente 
debole è il t en 'a t to  e poco men che inutile il primo, ma 



il secondo, il quarto ed il quinto sono veramente buoni e 
sotto qualche aspetto, come mi son studiato di dimostrare, 
migliori che nel poeta latino. 

Il Gratarolo dunque se, come altri tragici del tempo, 
sJattiene troppo servilmente ad un iiiodello, a differenza di 
molti altri, lo sa anche migliorare. 

Mi son trattenuto un po' a lungo riell'esame di questa 
tragedia e perchè è la migliore e per poter fare qualche 
raffronto con quella di Seneca; sarò più breve nell' analisi 
della Polissena, l'ultima opera che ci resti a esaminare. 

La Polissena svolge con maggiore ampiezza tutta l 'a- 
zione che a questo personaggio si riferisce nella Troade di 
Seneca. Il primo atto 6 interamente originale, ma scarso d'a- 
zione e in più luoghi prolisso. 

Ecuba con lunghi discorsi, in cui però brilla qua e là 
l'affetto materno, cerca di persuadere le figlie Polissena e 
Cassandra che brainan la morte, a sopportar rassegnate l' av- 
versa fortuna, tanto più che da un suo sogno spera per 
esse matrimonio coi piu grandi fra i principi greci; e Polis- 
sena con non mend abbondanti parole vuol dimostrarle che 
per lei la morte E di gran lunga preferibile al  diventar la 
moglie o la concubina d'alcuno dei distruttori della sua 
patria, degli uccisori dei suoi parenti. Interviene Cassandra 
subitauien te invasata dal furore profetico e predice alla 
sorella la prossima morte, che Achille la vuol sacrificata 
sulla propria tomba dai Greci, in2 Eeuba, persuasa che Cas- 
sandra vaneggi, non s'atterrisee a tale annuncio, ed esorta 
le compagne a riprendere il canto interrotto e a far l'ese- 
quie della patria. 

11 coro, che lamenta le sventure di Troia, ha la forma 
. della canzone con prevalenza dei settenari sugli endecasillabi. 

Il secondo atto segue da vicino il secondo della Troade, . 

m a  in più luoghi migliorando, chè in luogo della verbosità 
retorica di Seneca abbiamo una forma semplice e chiara, e 



qualche modificazione nei minuti particolari delle scene giova 
alla rerisiuiiglianza. Mentre Taltibio parla col Vecchio della 
tremenda apparizione d'.4chille, che chiede ai Greci il sacri- 
ficio di Polissena, s'avanzano Pirro ed Agamennone, che 
discutono tra loro perch8 Pirro chiede si esaudisca il volere 
del padre, ed Agamannone con molte buone ragioni rifiuta. 
La disputa si fa nian mano più viva ed i due principi pas- 
sano alle iiiinaccie, quando giunge in buon punto Nestore, 
che con severe ed eloquenti parole li persuade entrambi a 
deporre le ire e a rimetter la decisione a Calcante. 

Il coro, che prende la mossa da quello di Seneca, ma 
poi procede indipendente, con minor varietà e colorito d'ini- 
iiiagini ma con maggior l e p m e  coll'azione della tragedia 
non vuol credere che duri nei morti il desio di vendetta e 
stima l'apparizione d' Achille non altro che una nuova frode 
d' Ulisse. La forma è la solita; le prime tre strofe sciolte di 
uiovenze non mancano di nobiltà nei concetti. 

Nel terz'atto invece il nostro procede indipendente, ma 
allungando e ritardando la troppo semplice azione. e 

11 coro annuncia con molte reticenze ad Ecuba e a sua 
figlia, che i Greci stan decidendo la sorte di Polissena, e 
poco dopo giunge Euribate ad annunciare con troppo lunghe 
e noiose parole che essi, persuasi da Calcante che si possa 
placar l 'ombra d' Achille anche senza il sagrificio di Polis- 
sena, hanno deciso di risparmiarla s'essa accetti ài diventar 
la sposa di Pirro: Ecuba si conforta tutta a tale annuncio, 
ma Polissena inorridisce ali' idea: a d' esser tocca - Da quella 
mano ancor lorda di sangue - Del padre vecchio e del frate1 
fanciullo 8 . 

E qui abbiamo una scena tra  madre e figlia che non 
manca iri piu luoghi d7 affetto e di semplice e naturale elo- 
quenza. Valgano ad esempio questi versi: 



Òiiile, chi non faresti adirar, figlia, 
Con tanto pianger tuo? Fa a senno iiiio, 
Non esser contro a questa santa legge, 
Che le figlie oliediscaiio a le madri. 
Tu sarai detta la ristoratrice 
De la tua patria e vederaila ancora 
Seder nella grandezza sua priiiiiera. 
E si coiiserverai queste pudiclie 
Fanciulle dal disprezzo e d d l o  stmtio 
Di così disonesti viricitol-i . . . . . . . . 
D' onur 6 pieno ciò che si patisce 
Per la patria, onde mal dir riori si deve N .  

Ma l'atto finisce senza ch'essa sia riuscita a persuaderla. 
Qui si potrà forse notare che Ecuba troppo facilmente 

presta fede ail'arinuncio di Euribate, ma si perisi ih'essa i. 
inadre, dir? ha sofferto tanto, che Iia bisogno di sperare che 
non le sia rapita anche questa dilettissinia figlia e si corri- 
prenderà il poeta se sulla dignità della regina, se siill'odio 
della Troiana pei Greci, e sul sospetto della loro malafede 
lia fatto prevalere il desiderio ardente della madre di ~ e d e r  
salva la figlia. 

I1 coro sentenzia freddamente sulla mutabilita della 
fortuna ed esprime i l  voto che Polissena sia l a  salvatrice 
degli infelici superstiti. La forma iiietrica è quella stessa 
che nel secoiid'atto dell' Altea, le strofe di sette versi iiiii- 
tate dalla sestina provenzale. 

Col quart'atto si torna all'iniitazione di Seneca, irin il 
nostro amplia ed aggiunge spesso felicemente. 

Elena, che è venuta a recare a Polissena i doni nuziali 
persuasa da Andromaca svela l'inganno dei Greci,che voglion 
sacrificar Polissena, ma per averla. vittiim lieta al sacrificio. 
fingeranno di condurla alle nozze. Ecuba prorompe in lameriti 
e minaccie e .4ndromaca cerca di calmarla, ma Polissena si 



compiace tutta della prossiuia riiorte quanto prima s'atter- 
riva delle nozze abborrite. Ed Ecuba pietosamente: 

a O figlia, fatti appresso, ch'io ti stringa, 
O figlia, fatti appresso, ch'io ti baci. 
Ti cal dunque di ine si poco, ahi lassa, 
Che tu  pensi gioconda irtene a morte, 
E lasciar quest'afnittu madre in vita? . . . D  

Coi lainenti d'Ecuba finisce l'atto in Seneca - nel Gra- 
tarolo continua col sopraggiunger di Pirro veiiuto a prender 
la vittima. La scena che ne segue tra  la madre prima a 
lungo supplichevole, poi imprecaiite al feroce per finir con 
un'ultima disperata preghiera, il giovane fiero e impaziente, 
e Polissena dignitosainente coraggiosa e pronta a morire, 
è condotta, meno qualche yroliscitii e talora abuso di sen- 
tenze, abbastanza bene, e può in qualche punto commuo- 
vere. 

Il coro finale imita :issai da vicino il corrispondente di 
Seneca ed ha la solita forma della canzone. 

Il quinto atto è quasi tutto originale, chè in quello di 
Seneca, brevissimo, Ecuba non pronuncia che pochi laloeriti 
e poi lascia che il Nunzio lungamente e minutamente de- 
scriva la morte di Astianatte e di Polissena. 

Nel nostro mentre Ecuba, invero con troppo abbondanti 
parole, si propone d'adoperare coi capi Greci le più fervide 
preghiere, purchè le sia risparmiata la figlia, e intanto il 
coro, che qui prende parte all'azione, cerca di confortarla, 
giiinge la Nutrice di Polissena ad anriunciarne tutta de- 
solata la morte. Ecuba perde i sensi; riavutasi, vuol sapere 
tutti i particolari, e qui la nudrice, in UII lungo raccunto 
assai bello, ma imitato da Seneca, descrive minutameiite la 
scena, l'eroismo della fanciulla, la sua morte generosa. 

In Seneca Ecuba sta a sentire senza iriterromprre l e  
due lunghe narrazioni della morte del nipotino e della figlia, 



e solo ull' ultiino esce in poco efficaci lamenti; qui invece 
più naturalmente essa e il coro interrompono spesso il rai- 
conto con espressioni di dolore e all'ultimo Ecuba prorompe 
in una tremenda imprecazione, e invasata da disperazione 
e furore fugge urlando come cagna. Cito qualche verso: 

M Queste son le promesse nozze, o Greci? 
Io ini VUO' far coiiipagna ai cari di Giove, 
E perseguirvi o scelerati, et empi ; 
Spaveriterovvi ombra molesta, vivi, 
E furia orrerida agiterowi iriorti, 
Non sarete sicuri riell' inferno, 
Nè in Ciel nè in terra dalla rabbia mia N .  

E il coro : 

a Oiinè, misera me, costei si parte 
Sciolta 'l crin, hieca- gli occhi, ardente '1 volto, 
E coine c m  rabbioso intorrio sparge 
L' aria d' urli tremendi e di latrati n. 

Versi a cui un'upportuna reiiiiiiiscenza dantesca ha dato 
un insolito vigore. 

Il brevissimo coro con cui si chiude la tragedia ac- 
cenna alla mutabilità della fortuna e alie colpe dei Troiarii 
che han partorito la loro rovina. 

Anche qu i ,  come nell' Astianatte, I' azione necessaria- 
mente breve in Seneca, che ne svolge due, ainpliandosi si 
rallenta, ma, tolto questo principale difetto, dobbiamo lodare 
nel nostro la verisiniiglianza, l' affetto e la semplicità, che 
scarseggiano invece nel latino - le scene sono abilmente 
distribuite e le due figure principali d'Ecuba e di Polissena 
hanno un risalto ed un colorito, che in Seneca mancano in 
parte alla prima e del tutto alla seconda, la quale, benchi. 
intorno a lei e per lei si svolga una delle due azioni della 
tragedia, apparisce soltanto nel quart'atto, e non apre mai 



bocca quantunque in sua presenza si tratti prima del suo 
matrimonio con Pirro e poi della sua morte. 

Invece la Yolisseiia del Gratarolo, benchè qua e là sen- 
tenzi un po' troppo e si mostri troppo fredda quando 6 
separata per sempre dalla madre, in complesso rappresenta 
abbastanza felicemente una fanciulla di sangue reale e d'alto 
sentire che le innumerevoli sventure dei suoi han fatto 
desiderosa di morte, specialmente se questa debba salvarla 
da ciò da cui l'anima sua rifugge giustamente inorridita. 
E la sua altezza di sentire se col contrasto fa spiccar un 
po' troppo il poco regale adattarsi di Ecuba a qualunque 
mezzo le salvi la figlia, questo stesso invilimerito di si 
pussente regina, mostra quanto in lei fiaccata dalle sventure 
avesse forza I'amor materno (2) .  

Nel complesso qiiesta Polissena, meno nota ed apprez- 
zata dell' Astianatte, mi par che gli sia di poco inferiore e 
fors'anche lo superi per bonta di sceneggiatura, sicchè si 
può senza esitare metterla insieme con quello tra le migliori 
tragedie d' imitazione del secolo. 

Certo la forma è, come in quello, ben lontana dalla 
robusta e colorita scioltezza che si richiede alla tragedia; 
solitamente semplice, ma spesso anche disadorna e poco 
vigorosa, non rifugge sempre dall'oro falso delle antitesi 
e dei giochetti di parole e in piii luoghi procede un po' 
lenta e come a fatica. Nuoce poi alla naturale espressione 
degli affetti, che il Gratarolo pur mostra d'aver tanto curata, 

(1) Del resto i1 poeta opportunamente le fa dire: 

u . . . . . . . . . . . . I casi atroci 
Fan cangiar anche ai nobili natura 
Non pur costume. Chi d'esser Re lascia 
Convien che lacci a k o r  l'animo grande 
Che al Re si deve. I l  tenero amor ch'hanno 
Le madri ai figli esser le face spesso 
Dì sè ininori . . . . . . . . . . . . . . n 



la copia delle sentenze, difetto che i tragici cinquecentisti 
ereditarono speeialmen te da Seneca ; bisogna però dire che 
il nostro fu aiicora tra i yiu discreti. 

Ma è tempo or~riai di conchiudere. Certo chi leggesse 
oggi queste tragedie senza conoscerne altre del secolo ne 
riceverebbe una ben  ned dio ere per non dir meschina impres  
sione; ma bisogna per giudicare rettamente tener conto, 
come ho cercato far io, dclle coridizioni generaii del  terreno 
che alimeritò la pallida e talor iiiostruusa fioritura della 
t r agd ia  cinqueceritisties ; e allora diremo che se eoiiie opere 
d'arie sono assai imperfette, esse tengoil però t r a  le lor 
sorelle u n  posto onorevole. 

A 1  Gratarolo iiiancara un po' la fantasia, u n  po' il 
coraggio di fare da sè. L'uso generale aveva consacrato i'iii~i- 
taziorie dei classici, ed egli raraiiierite se  rie alloritiirio; aveva 
pero gusto abbastanza buono, attitudine a rappresentar. c m  
verità ed e flicaiiii certi iiffetti, specialirieiire l' anioi  riiaterr.~, 
rifuggiva dai soggetti troppo fei "ci e da i  t i w r ~ o  oriibiii pai- 
ticolari, amava la seni plirità e la verisiniiglianza ; peicib 
anche iinitaii,lo corisei~vò un '  imprui,tti ~iropria e quando 
niodificb o fece di suo geiieialiriente fece bene. La scarsezza 
di fantasia se nocque alla sua origirialiti, se in1 yedi alle sue 
tragedie d'aver più niorimerito e interesse d'azione, se tolse 
colorito e spesso ariche efficacia al suo verso, un po' niono- 
tono e fiacco, gli servì forse a preservarlo dalle aberrazioni 
di concetti e di  forme di tanti suoi cori tem~o~ar:ei ;  la bontà. 
dell'ariimo e la rettitiidiiie del carattere gli g i o ~ n r o n o  r m  
SOIO nella felice espressione del più tenero e costante degli 
affetti, ma anche valsero a dare alle sue tragedie nn'im- . 

pronta simpatica di borità a d'onestà, che non m'è accaduta 
di trovare nelle altre del tempo. Al che deve aver contri- 
buito molto l' esser egli seni p e ,  a quaii t o pare, vissuto nella 
sua mite e gentile cittadina, liirigi dalla vita fastosa, corratta 
e corrompitrice delle grundi città e delle corti. 



lo m'ingannerò, ma nei toni pallidi e quasi smorzati 
di queste così miti tragedie, nei teneri affetti che v'han la 
parte principale, e che tanto contrastano cogli orrori e le  
ferocie della tragedia cinquecentistica, mi par quasi di sen- 
tire il benigno iriflusso delle aure miti e profilmate del 
lago e del dolcissimo azznrro, che in quell'angolo di para- 
diso sembra involgere, abbellire e rammorbidire ogni cosa. 

Perseverando con lungo amore nelle fruttuose ricerche 
tra i documenti degli archivi cittadini, il nostro socio avv. 
A. Cassa, mise di recente in luce molte carte di stato, rela- 
tive alla condizione dei monasteri ed in special modo a quello 
delle monache di S. Catterina in Brescia, nel periodo corso 
dalla meta fin verso la fine del secolo XVII, e ne fece argo- 
mento di lettura al nostro Ateneo. 

Sono rivelazioni che destano orrore e pietà ad un tempo, 
e son gravi di tanto insegnamento inteso a prevenire abusi 
e disordini miserandi, da meritare il  più serio riflesso da 
parte di chi desidera il solido ordinamento morale della 
società. Volle per tanto 17Academia, che le pagine storiche 
offerte dall' avv. Cassa, avessero posto nei Comrnentari, quali 
egli le scrisw, e tali noi qui di seguito le riportiamo. 

Gius ta  la promessa fatta nell'anteriore lettura del dì 
16 luglio p. p., promessa che l'ori. nostro Presidente ebbe . 
allora la cortesia di augurare che fosse da me mantenuta, 
vengo oggi ad esporre alcuni fatti relativi ai Monasteri della 
Citta in genere ed alle Monache di S. Catterina in ispecie, 



quali fui in grado di raccogliere compulsando i codici del 
Vecchio Archivio Municipale e le memoriè manosiritte esi- 
stenti presso la Biblioteca Civica Queriniana. 

Prima però sento il t)isogno di  fare una dichiarazione 
ed una preghiera. I fatti che sto per narrare, del resto 
naturali ed indiscutibilnriente veri e che per essere avvenuti in 
monasteri non mi seniha  sufficiente motiw di dover sotta- 
cera, sono però nella  assim ma parte d'indole affine a quelli 
che nella lettura succitata male suonarono alle orecchie di 
un cronista cittadino, il quale, nel suo giornale, scoccando 
una freccia ariche al vostro indirizzo, conciò poi me per le 
feste, accusandomi nientemeno, horità sua, di  fornire materia 
alle edizioni del Perino quasi che fossi un redivivo Casanova. 

Ma già si sa; a volercelo mettere il male lo si trova 
dapertutto; solo per formalizzarsi di quanto allora raccontai 
convien credere che quel .signore non si ricorda di essere, 
w ine  tutti noi, nato da donna, e non ha mai letto il Cantico 
dei Cantici di Salomone e meno ancora i capi XXIX, XXX 
e seguenti della Genesi. Ad ogni inodo se per avventura fra 
i piaesenti alcuni vi fossero che patissero gli scrupoli, ch8 io 
del resto rispetto senza divider5, del Cronista suecitato , 
faccio calda preghiera agli stessi di volersi assentare. 

Ciò premesso, . . . iricominciamo. 
Che i nostri antenati avessero un debole per i frati e 

per le monache è notorio e provato dai molti privilegi ed 
esenzioni loro accordati e dalle innurnei+evoli elargizioni ed 
elemosine che, coglieiido pretesto da ogni pubblica lieta o 
calatiiitosa emergenza, i Consigli generale e speciale a favor 
degli stessi deliberavano. Che sterniiriato fosse poi il nu triero 
dei conventi e monasteri i n  Città lo si desume dalla Ducale 
3i marzo 1525 (Vol. l529 Priv. p. 42 t.) colla quale si 
ordina Is sospensione della costruzione di un nuovo chiostro 
che le .inqna&e di >S.  Croce si fabbricavario a S. ,Paolo; e 



ancora più chiaramente dalla Ducale 6 ottobre 1540 (Vu- 
lume 1555 f. 50) che così iiicornincia; 

a H:; fatto espuner alla Signoria nostra quella magni- 
fica e t  fitlelissiriia Comunitk (di Brescia) che urla Suor Lio- 

-nella Martirieriga uscita da l  suo Illonastero di S. M. di Pace 
pretende implorar facolti per la via di Hoiiia di fabbricarne 
u n  altro presso H due monasteri di f iu t i ,  coiitro la piSoniess:l 
c h e  già feae ad essa Coinurriià per istroiiie~ito pubblicu 
quando dltre fiate triitava siinil iiiipetratione, et yercib ri'lia 
ricercato che iion vogIiimro permettere che i'iritentioiie d'essa 
Murraca 1i;ibb'a ioco, pereliè quc-lla Città per il giaride iiu- 
mero di chiese e uionasteri è fatta arigusta 3, sicch6 per 
questo e per iiltri giusti e ragioiievoli rispetti oidiriava la 
Signoria succitatii eiie n:illa fosse iiir~ovato da detta moriaca 
n6 da altri. 

Ed in aroionin a questi precedenti il Consiglio gerieidr ,  
con parte 23 luglio ,1533 (Vol. 1355 f. 4 3 )  stiiliiliva che 
a monaci e inori~che rion possutio fril~bricare n1ou:lsteri 
nuovi od acquistare terreni e case srrizu suo consenso 1 ) .  

In tanta copia di Comuniti, in così grande congerie di 
' persone d'iiinbo i sessi, s p i n / e  O s ,mwe,  dedicate a i  far nienle 
della vita con t~tnplativa, riori è da niaravjgliare se disordini 
di vapia natuiaa si verificarorio, se abusi o inerio ortodosse 
abitudini si ii~filti~;iruiio tai~to Ai condawe col teuipo a quegli 
scaridali spettacolosi che resero nel secolo XVII tristaniente 
celebri iri Brescia le iiioriaclie di S. Catteriria. Le quali, a 

.dire il vero, n w  fuiwno le wriiiis a dar prova di corruzione, 
giacehè in una p(rr&~ del Co~isigliu speciaie  della Città 17 
settein Lre 1435 (V. 1ST5 Mori. f. 4 t.) cc*lla quale si accoglie 
la  domanda da loro iiirwltrata posseridi diruere quastiaai 
:earum dor~iuculus modici v;ilui*is adherentes earum horta a. 

(pero parte, propter c laudrr ih i i  dictuiii hortum, et in tantuqi 
mu.ros elevare, g uot a ~ircunis t s rh  h s  videre nequeant, ne,c 



cum scalis intratam aliqualiter fieri, propter earurn hone- 
statern conservaridam m troviatrio l'aggiunta che la conces- 
sione vien fatta a inaxiine attente earum bona, laudaliili et 
virtuosa e t  honestissha vita N. bleritre invece stitrino a ca- 
rico delle monache Sancti Cosnie le provisiurii 2 agosto 
i t 3 6  e 16 febbraio 1436 (Yol. 487 f. 210 e 497 f. 96 t.) 
colle quali, attesa la loro irifarne e disorirsta vita, si deli- 
berava nientemeno che di assegnare alle stesse l'abitazione 
in altri locali, sostituendo nel conrerito i Carionici regolari 
di S. Salvatore di  Venezia, i quali si erano otlerti d i  vrniie 
a celebrare i diviii utiici, corifessore, assistere gli iiifei mi. 
predicare, ecc. qualora potessero avere in Erescia luogo 
idoneo e sufficieri te. 

E sul conto di quelle di S. Chiara leggiaino nel Verbale 
23 marzo 1440 (V.  490 Prov. f. 49-59 t. e seg.) che il I)odt.stà 
riferiva al consiglio speciale constargli per riferta di cittadini 
buoni e degni di fede, che le stesse vita in iiihoriestaiii et 
turpissiina~n ducutit, sua corpora libidirii ~xpone i i  tes curr t ra  
hunorem et voluiltatein Dei Ornriipoteritia et Saricti Fraricisci, 
et in grande dedecus a i  igiioiiiiriiam totius civitatis 8 ed 
invocava si proveilesse a tuto conatu n per evitare l'ira di 
Dio vendicatore, Ed i Padri Coscritti d'allora a niultuui do- 
l e n t e ~  de tarita turpitudiiie, pust ziiulta rdloquia rt corisiliti 
facta, tandein deliberaverurit m che cittadini all'uopo spe- 
cialiuente eletti dicano chiuraniente ed in modo che risulti 
evidente il loro preciso umidato, a l  Venerabile Frate Gio- 
vanni de Cultris, custode del coriverito di S. Fraricesco, sotto , 

il governo del qiiule dette iiioriache sono poste, che subito 
ne incarcuri duas ex lascivioribus B e le metta in ceppi 
a pane ed acqua per parecchi giorrii, minacciiìrido le altre 
di eguale ed anche piu rigoroso trattuiiierito qualora con 
tale rimedio non si giunga a duniare la loro iuipudieizia. 
Nè mancò in tale occasione chi attenta fragilitate niuliebris 



sems proponesse di expellere dictas incestuosas et  freti- 
das mulieres de  dieto sacro loco disperdendole in al t re  
città dove esistessero ~iionasteri di egual religione, sosti- 
tuerido qui i frati di S. Apollonio, allora sbandati @ piopter 
destructionem monasterij sui m. Quest' ultimo partito perb 
non ebbe seguito forse per l'ovvio e giusto r i f iem che 
maridaiidolo ad esecuzione assai probabilmente si sarebbe, 
anzicliè soppresso, dilatato il germe della corruzione. 

Kori sembra che il Venerabile Custode del Convento 
di S. Fraricesco u ordinis minoru~n V abbia iriflitto alle peco- 
relle smarrite le peiie sopracitate; forse avrà sopraseduto 
per la ditfi~olti  di scegliere fra le tante colpevoli le due che 
lo erano di più; solo sotto la data 6 agosto dello stesso 
anno 1440 (V. 490 f. 144 t. e seg.) egli presentò al Con- 
siglio doniunda colla quale premesso che . ut oniriibus rmtuin 
erat, aliqu-i scanhla  fuerunt in nionialibiis Sanetz C l i i r ~ ,  
eo quia ipse et  reliqui borii e t  vetusti fratres erant atiseiites, 
e t  propter iiiaxiiiism libertateiii quain habuereiit lasciviix 
in teinpore guerm e t  tribulntionuin nuper lapseruiii, quia 
non potuit justitia i~iinistrari n iiinihnente piegava, a lutels 
dell'avvenire, che i l  Comune iristantetnente scrivesse al Sere- 
nisniuio Domiriio perchè si degnasse di ordinare con sue 
lettere speciali che anche a Brescia si attivassero quelle pre- 
siriziorii che vigevuiio a Venezia contra violatores seu 
viciatores moriialiuin N all'iriteitto che se questi non voles- 
sero ~oloritariamerite astenersi per amore di Dio e della 
Virtìi vi  fossero costretti dd lo  spavento delle pene rigorose 
comuii nate ai peccatori. Ed i Consiglieri faievan o b u m  viso 
alla richiesta e deliberavano non solo di appoggiarla presso 
la Sereiiissirna per& sortisse il desiderato effetto, ma di 
coin iiettere eziariilio a qualche cittadino di riguardo e ben 
pensante di portarsi a Venezia per persoriitlmente yatroci- 
narliì, a nam riihil si turyius quam violare saerirta v .  



Le monache di S. Catterina intanto continuavano a mari- 
tenersi in buon credito acquistandosi nuove benevolenze dal 
Comune così che questo con parte del Cons. speciale con- 
fermata dal generale in aduiiaiiza i 8 agosto 4 455 (V. 1555 
f. 14 t.) accordava loro la quarta parte delle condanne tutte 
che venissero proriunciate dal Podestà fino alla concorrenza 
di duecento (500) ducati da  erogarsi nell'ampliamento del 
loro cenobio e dorulitorio per renderli capaci ad ospitare i00 
ricoverate, essendovi già le  aspiranti occorrenti per raggiun- 
gere tal numero. 

Accenneremo qui di passaggio che quando S. Carlo Bor- 
rorneo nel 15881 visitò i monasteri di Brescia constatò pre- 
senti duecento nionadie in que!lo di S. Catterina. 

E sembra che quelle ancora di S. Chiara avessero messo 
giudizio per& il Coris. speciale con parte 26 luglio 1508, 
confermata dal generale nel 24 successivo agosto, ordinava 
che si facesse ad esse riionache a elaenlosina librarum sexceii- 
tum planet, q u z  sint ijsdem s o l s e n d ~  infra trieriiiium, pro 
reficiendo earuni xuonasterio penitus diruto ex liorribili 
incendio pulveris cuncrenmtae a fulmine in Torriono Castelli n. 

Confesso la iiiia ignoranza; - di questo scoppio di polveri 
in Castello nulla affiltto sapeva pri~iia di imbattemi in que- 
sta Ihvisione (V. 1553 f. 37 - 38). 

Ma questo periodo di regolarità fu di ben corta durata; 
nel Vol. I 5 5 3  a f. 38 leggiaino che il Consiglio generale nel 
2 luqliu 13 17 deliberava che si delegassero cinque onesti 
cittadini per indagare circa le opere dei frati e monache 
(specialinente di S. Urbano) e denunciare all' Arcivescoro o 
chi di diritto i colpevoli per la debita puaizione. Ed al foglio 
stesso e successivi del volume suindicato trcjviaiiio lettere 
Duiali e bolle Pontificie per la ispezione e riforriia dei iiiona- 
steri, ed altre contro gli scaridali derivanti per visite di seeo- 
lari a monache claustrate. Al quale riguardo e per soggiu 



del tenore delle Ducali sukìette, che presso a poco si somi- 
gliano tutte, riportiamo testualmente u ~ i  brano di quella 
21 ottobre 1517 (V. 1328 Priv. F carte 939). 

a Leonardus Loredanus etc. etc. . . . . l, 
= Ne 6 pervenuto a notitia esser molti in quella Città 

(di Brescia) che non haveiido parenti, over alcuria legittima 
causa de pr:iticar ali hlonasterij de monache, quelli frequrn- 
tano e t  come se coriviene suspieure, solurn per qiialclie mal 
ef%tto, et  curn pruva interitione. Il che oltrachi! sia incon- 
veniente cosa et de  inalo exeiiiplo, et iiiolto dispiacevole a 
quelli fi ieiissimi nostri et de grande loro inwmoratione, 
pertanto si per queste cause, come per la cura deveiiio haver 
per honor e t  riverentia de la Divina RIaestà, dei logi sacri 
e t  religiosi habiaiiio deliberi de scrivervi le presenti. Per 
le qual efficacis.siiiie Vi iniporieino che si coine dispheno 
le leze nostre et come è ben corrveriiente per ogni rispetto, 
debiate cum stretissiini et severissimi ~iianilsti prolii bir, im- 
ponendo quelle pene vi pareranno che riori sia aliliuno de 
ch. condition si voglia che tenga pratica et converse cum 
monache et in  mor~asterij loro (le quella fi.ieliss.' Città nostra, 
salvo strettissimi parenti sui, Procuratori, ii~etlici et altre 
simel persone, per le necessità loro adiiiesse n. 

E in questa lodevole impresa della rifornra dei iiiona- 
steri della, Cltta, che convieri dire riuscisse ardua assai se 
i' Amministrazione civica dovette spendervi tempo e cure infi- 
niti, non venne inai meno, quante volte f u  richiesto, I'ap- 
poggio del Goverrio, giaeihè avendo il Nurizio Uresciario 

al iiiedesimo che la Comunità aveva ottenuto 
dal Sommo Pontefice un Breve per la regolszione de' tuona- 
steri di monache ed all'uopo eletto alcuiii gentiluomirii fra 
i meglio quilificati, prontamente aderendo alla syorta do- 
manda, scriveva il 20 settembre 4329 (V. 1532 Priv. R. H H 
f. 52 t.) a Cristoforo Capello Capitano e Vice Podesta di 



Btwcia, a cum quella etncatia si pub ve iinponerno che in 
tutte quelle cose che sarete ricercati dalli executori ponti- 
fitij nominati in esso Breve et  deputati predetti per la regu- 
lstione di essi monasterij et per il religioso et Iioriesto viver 
di quelle monache, non debbiiite maiicarli de ogni favore e t  
adiuto e t  di quelle altre provisioni cognoscerete necessarie, 
acciò questa sancta loro intentione habbia quella buona exe- 
cutione che desiderano, come tialla diligèritia vostra ne  
prometemo m .  

Sembi~a per6 che tutte queste belle disposizioiii non 
cavassero, come si dice, un ragno dal buco, dal nioriiento 
che il Consiglio Generale trovava necessario nel 1 marzo 1338 
di prendere una deliberazione a contrDa tentarites honestatein 
monialium (V. 1333 f. 48). 

Quasiche poi non bastassero le monache a dar  dei filo 
da torcere a l  Comune ed alla Sereriissima, vengono in iscena 
anche i frati contro i quali questa lanciava la fiera Ducale 
28 marzo 1538 (V. 1080 Duc. nienib. orig.) colla quale, pre- 
messo che l'oratore della Città di Brescia Giovanni Fran- 
cesco Coradelio comparso avanti li Cupi del Consiglio di X 
aveva rivelato alcuni eccessi perpetrati da frati  ai quali il 
loro superiore non si era curato di ritilediare, ordinava al 
Podestà di assuiriere iriforniaziorii e formare diligente pro- 
cesso contro gli accusati, inviaridolo poi tosto sotin sig i l lo  ai 
Capi del prefato Consiglio per le conseguenti deiiberazioni. 

Mu imperversando sempre le audaci imprese dei mona- 
chini, sia inquietando le ancelle del Signore, sia minacciaiido 
o battendo eziaiidio i Deputati all'oriestà dei monztsteri, il 
Serenissimo Domiriio, richiamando le già molte volte ema- 
nate providenze, s t i ~ n d  necessario di determinar le pene 
alle quali gli ostinati p e i ~ s t o r i  dovevano essere asscggettati, 
perci6 adì 29 settembre i 543 (V. i549 Priv. G .  P. 329 t. 



e l552  H. H. f. 245) il Doge Pietro.tando col Consiglio de )4 
e zorita, ordinava a Francesco Lippornano e Marco Lauretano. 
Podesth e Capitano di Brescia che eccettuati padre, madre, 
fratelli e t  sorelle se si trovera aleuno parente o che si voglia 
essere che vadi ad alcun monasteri0 di donne monache senza 
portar seco un'autentica licer~tia in  scrittura di quei prelati 
che haverunno la  cura de' moiiasterij prefati, debitite farli 
dar tratti doi di corda, star mesi sei in preggion serati e t  
pagar lire mille de' piccioli, alla qual pena sottogiaceranno 
etiandio quei che saranno trovati far, o vero far fare niati- 
nate alli monasterij preditti. Quelli veramente che scalas- 
sero over entrassero in alcuno di detti iuonasterij come si 
voglia, haver debbano quattro tratti de corda, siano tenuti 
anni quattro in preggion serrati, e t  pagar debbano diicati 
quatrdcentu, non potendo esser lassati di preggion finiti li 
quattro anni se non haveranno pagati prima li detti ducati 
qu3trocento. li quali soddisfatti che haveranrio, siano ban- 
diti per anni doi di Brescia e t  del Destretto con pena de 
ducati dusento se saranno presi dentro di confini e di tornar 
a principiar il barido, e t  questo tante fiate quante coritra- 
faranno. Alle quali tutte pene se intendaso essere sottoposti 
quei che senza le liceritie sopraditte eonduiranrio monaca 
aiciiria fuori di monasterij soprascritti; oltre di ciò se sarà 
alcuno che presumerà di minacciar o vero di far minacciar 
o di dir o di far villania o ver ingiuria ad alcuno di quelli 
superiori che haveranno ia cura di rnonasterij, oveio alli 
Deputati della Città sopra ia honestà di essi monasterij, 
voleino che cadaun di questi tali sia sottoposto a quelle 
censure che sono statuite a quelli che andassero alli rriona- 
sterij senza licentia, ma se si trovera alcuno che ardisca di  
batter, o vero ferire, o di far battere o ferire aleuno di 
sopraditti, se li debba dar quella punitione che si daria s 
quelli che scalassero e t  entrassero nelli munasterij s i  come 
è diuhiarito di sopra. Delli tratti  di corda non valemo che 



si possano riscuoter per danari con manco di ducati cento- 
per tratto .. 

Iridicava poi in seguito il Doge Lando come dovevano 
essere ripartite le pene pecuniarie, fiieeva facoltà ai Deputati 
sopra la onestà dei monasteri di dare gli ordini che ripu- 
tassero migliori circa la servitu di essi conveiiti, aiciuchè 
fossero all'uopo assunte persone da bene e di lcna vitu, ed 
impmeva che le disposizioni coine sopra impartite fossero 
una volta all'aiino ovvero al pririeipio d'ogni reggimerito, 
pubblicate in Città ne' luoghi soliti a notizia e iioriiia di 
ogiiurro. E perihè l'inviolabile esecuzione di  esse fosse 
meglio assicurata comminava al Podestà e Capitano la multa 
di ducati cinquecento per ogni volta che coritrareriis~ero 
a da esserli tolti per cadauno di Capi del Corsiglio nostro 
di X overo di .4vogadori de  Comun senza altro consiglio, 
et applicati all'hrsenal nostro . 

Nè a ciò solo si arrestavano le premure del Serenissirno 
Dominio, giacchè avendogli il Rev. Cardil~ble C o ~ w ~ r o  chiesto 
che gli fosse concesso il braccio secolare per ottenere dalle 
monache reliittanti l'esecuzione degli c i id i r i i  da lui dati della 
costruzione di un muro nel giaiuiiiio di S. Giulia, e riiiiura- . 

tura di alcune finestre in S. Maria di Pace che, fatte chiu- 
dere erano state, subito dopo la sua parteriza, riaperte; e 
ciò tutto per n?iiggior skurezza e tutela dell'onestiì di detti 
monasteri, aoii soltanto cotn~iiettera con Ducule 3 1 dia  111 bre 
1846 (V. 1552. Priv. H. H. f. 267) al Podestà e Capitano 
di Brescia di prestare all'uopo ogni aiuto e favore, ma al 
proprio Oratwe in Curia dava incarico (V. sud. f. 289), 
nell'anno successivo, di supplicare S. Santità di concedere 

breve in ainpla forma, per il quale si dia fiiri~ltà al Kev. 
Cardinale Cornaro perpetuo administratore del1 'Episcopato 
di Brescia di poter sostituire, il suo Hev. Suffraganeo overo 
Vicario, con autoritàdi visitare tutti i monasterij di monache 



della ditta Città e t  quelli regolwe et reformare con il con- 
senso delli Rettori nostri et speciali Deputati di quella, si 
come li parerà espediente . 

E nel frattein po, averido inteso che i monasteri di S. Giulia 
e di S. Coaiino, inolto bene dotati di entrate e ricoveranti' 
gran numero di moiiache, ewno inaìissimo governati così 
in ~rmporalzhus, come in spiritnalibus, scriveva ai Hettori di 
Brescia che, a chiamati i Deputati e Procuratori di detti moria- 
steri e quegli d t r i  che fossero s eogniziorie delle cose pre- 
dette, 0 si informassero minutanierite della quantità delle 
entrate di caciaun monastero, e da chi e colile siano erogate, 
chi governi in spiritualibus le predette irionache e se in 
ci6 si verifichi qualche inconveiiierite, dando poi del tutto 
particolare notizia acciò si possario fare le debite previsioni. 
(V. 332 f. 288 t . )  

Tutte queste disposizioni davano naturalmente noia ai 
signori munachini i quali se ne scherinivano come meglio 
potevano, non rifuggendo da qualunque niezzo che a loro 
sembrasse efficace a paralizzarne gli effetti. E percici noi 
vediamo il Corisiglio generale con sua parte 19 aprile 1550 
(V. 1335 f. 39) deliberare 500 ducati di premio a chi denuri- 
zieia l'autore di turpissiina lettera ininatoria diretta ai Depu- 
tati a i  monasteri. Ad onta però delle usate astuzie e prepo- 
tenze di quando in  quando qualcheduijo de' più audaci era 
colto iri fallo e condanriato. Così, a cagiori d'eseinpio, il 
Coiisiglio di X nel di 10 settetribre di detto arino, previa 
regolare citazione a costituirsi, decideva; 

a Che Dioriisio da Castello, Zuan Battista Palazzo e t  
Zoan Antonio Yreselio, incolpati che senza alcun rispetto 
del nostro Sig. Dio, habirio con mali e detestandi modi 
molestati diversi moriusterij della città, e t  violate le mo- 
nache stlcrate dentro et di fuori di essi, et  quando da quelle 



.hanno hauto repulsa, in odio et  vendetta hanno atacliato 
o fatto titachar diversi libelli defamatorij, siano tutti tre 
condannati ut infra; 

Che Dionisio finisca un anno in prigion serado poi 
sia in perpetuo baiidito da Bresia e t  suo territorio, c.t se'l 
contrafarà al bando c t  sarà preso star debbia per un  arino 
carcerato et poi torni al b a n i o  con taglia de  lire mille a 
chi lo prenderà, e t  nori possa uscir di prigione s' e l  non 
haci.& pagato la taglia predetta et questo tante volte quante 
e1 contrafarà n ; 

n Zuan h t t a  Palazzo finir debba sei niesi in  prigione 
swato et poi sia per anni sei bandito da Brescia et suo terri- 
torio; e Joaii .\ritoiiio de Preselio ch'el finisca un anno in 
prigione serado e t  poi bandito per anni sei, entrambi con 
taglia di L. 500 e con li modi e t  conditiuni soprascritte S .  

(V. 13.30 f. . i l 6  t.) 

Sello stesso Volume a f. I42 t. troviamo altra ordi- 
nanza in data 30 maggio i 551 colla quale si commette ai 
.Rettori di Brescia di prestar niano forte, come già al Cardinal 
Coin:iro, anche al Cardinale Durante che prefiggevasi I'iden- 
tieo scopo della riforma dei monasteri di inoriache della Città, 
tna pare che le buone intenzioni si dei Prelati suddetti che 
del Governo non fossero troppo zelantemente assecondate, 
giacche il Nunzio della Città sulio scorcio del dicembre 
tìell'anno 4354 (V. 1531 Priv. Reg. I) si lagnava davanti 
ai Capi del Consiglio de X che le leggi e patti relativi ai 
iiioriasteri di nionache i n  Brescia non erano fatti eseguire 
w i i  grave dispiacere della cittadinaiiza, e in seguito a tale 
lngiiaries si inandavano nuovi e piu pressanti ordini ai Ret 
tori i quali, forse in esecuzione degli stessi, dopo molto 
tempo finalmente si risolvevano a condannare certo A p  
stino hlompiano, per aver visitato e parlato con una monaca 
di S. Maria degli Angeu, al pagaqento dj L. 300, un terzo 



delle quali, come di tutte le altre condanne pecuniarie inflitte 
ai monachini, era già stato accordato con Ducale 20 feb- 
braio I Y 3 i  che dovesse spendersi nella fabbrica delle mura 
,della Città. (V, 1535 f. 63 e 79). 

Ma anche questi esempi di forzata energia non avevano 
seguito n& efficacia, per& il Consiglio di X trovò necessario 
nel l 566  di votare altra parte (V. 1333 f. 74 ) contro i vio- 
latori della clausura monastica, la quale parte per6 1:iscib 
il tempo che aveva trovato ed i moni~cliini continuarono 
~rnperterriti nelle loro abbominevoli gesta, avendo in queste 
a iìiezzsna certa Barbara, contro la quale il Padre Angelo 
Avogadro Priore di S. Doinenico e Vicario del inonasterio 
di S. Catterina emetteva il Decreto 1 dicembre 1572. Con 
esso, sotto pena di scouiliriica, ecc. ecc. ordinava alle monache 
che non parlassero, dessero ordini, consegnassero personal- 
mente o mandassero a mezzo d'altri a cosa niuna, o sia cosa 
per il suo vivere, vestire o per altro servizio alla suddetta 
Barbara. Et  vogliamo sia (estesa) l'istessa prohibitione e pene 
a suo marito, a sua figliuola Bianca e t  ad un'altra giovane 
chia iu ta  Giulia, o sia qualsivoglia persona pertinerite ad essa 
Barbara R .  Lz quale Barbara si trovò pure implicata nella 
faccenda della fugn di due monache, di cui parleremo piu 
avanti, e fu allora imprigionata, condotta in Castello e poi 
mandata in ceppi a Venezia da dove, dopo qualche tempo 
ritorno liberata. (Colto dell'ospitale e fasc. G .  IV. 45 della 
-Biblioteca Queriniana),. 

Intanto venivano a Brescia i chiarissimi Sig. Donati 
Podesti e Francesco Duodo Capitano, i quali, per debito 
iiella loro carica, e secondo gli ordini e parte presa del 
Consiglio di X, voleiido mandare ad esecuzione le pene dal 

' 

predetto Illustrissimo Consiglio statuite contro quelli che 
hrdisconod.con poco timore del Signore Dio dar disturbo alli 



monasteri della magnifica Città, ripubblicavaino nel 49 no- 
vembre t573 la Ducaie 29 settembre 1543, aggiungendo 
quanto il Consiglio Cittadino aveva stabilito con parte 8 gen- 
naio 1350. E cioè che quelli piglieranno alcuno che vada 
a scalar muro di monasterio di monache, ovvero entrasse 
in questi per altra via, habbiano ixiiniediate dalla Comu- 
nità ducati cento, ma quelli che non li prendessero ma 
accusassero con legittima istruttione, guadagnino ducati cin- 
quanta da essere pagati ut supra, e t  volendo saranno secreti m. 

u Quelli veramente che piglieranno alcun cittadino, 
nobile, mercante, frate, prete o soldati habitanti in questa 
Citta a rote, porte. e t  parlatoiij a parlar con monaca, overo 
a ferrate d'alcuno monasterio et  non havesse licentia in 
iscritto, almeno per uno dei magnifici Deputati sopra ciò, 
eccettuando però gli eccettuati ut supra (parenti, medico etc.) 
guadagnino lire 100 di planet; e t  similmente chi havesse tro- 
vato ogn'altra sorta di persone ancora che fussero vilissiine, 
a portar lettere, ambasciate et  doni contro l'honore di detti 
monasterij guadagnino lire 50 planet da essere pagate ut 
supra, reservando raggione a questa magnifica Città di recu- 
perare dalli delinquenti i denari havera pagati a captori et  
accusatori B. 

Tutte bellissime ed eccellenti previdenze , ma desti- 
nate a rimanere, come le  anteriori, lettera morta, giacchè 
sotto la data 18 maggio 1618 fra Vincenzo Giustiniano 
Vicario della provincia di Lom bardiic e distretti a intendendo 
con estremo dolore dell'aiiimo quanto sia grande il t.isogno 
di riforma religiosa che ha il monastero di S. Catteriria di 
Brescia a ,  all'intento che si metta qualche freno alle tante 
rilassatezze e provedere in ogni modo possibile a disordini 
che risultano in  disonore di Dio e poca riputazione della 
religione, sentiva il bisogno di imporre alle moriaeh di 
detto convento molte norme direttive, fra le quali le seguenti; 



4. che tutte siano tenute a confessarsi ogni prima 
domenica del mese et tutte le feste di nostro Signore e 
B. Vergine, ancora le infernie, quando altramente non sia 
giudicato espediente al Rev. Priore di S. Domenico e Padre 
confessore » . 

3. che i livelli e t  akri  denari, quali riscotorio et 
ricevono le minache debbano iri termine di ventiquattro 
hore liaverli presentati nelle mani della Depositaria n. 

a 4. che niuna possi usurparsi roliba del monastero 
nè applicarla al proprio servizio senza licenza n .  

e 6. che riiuna Portara o Rodara o altra che si sia 
possa addiinaridare monache alle porte o grade a parlare 
con qualsivoglia persona secolare o religiosa qual non habbia 
licenza in scritto del Padre Priore di S. Domenico n . 

7. che le porte del monasteri0 sijno sempre ser- 
rate M ecc. ecc. 

Anche questo tentativo di richiamare ad una più rigo- 
rosa e diretta dipendenza della podestà alla quale erano 
soggette le iiionache succitate, (come l'arresto ed il bando 
del c o n d i e r e  hpstirio Atnigone per disordini nel convento 
deile inortache di S. Giulia nell'aprile dei 1633 (manoscritto 
Pluda Bibl. Quer.) ) pare non riiggiurigessero gli scopi va- 
gheggiati, e clic le voci di dissolutezze e scandali continuas- 
sero a serpeggiare nel pulililico piu insistenti. 

lrifatti un anno prima della catastrofe del 1682, e 
preeisaiiieiite adì 5 gennaio 1681 il Padre Provinciale dei 
Dorneriiiarii emanava ordinanza, colla quale, accennato alle 
voci suiridicate, ordinava a tutte le religiose di S. Catterina, 
sotto pena di scomunica, a che in avenire non s'habbi a 
discorrere sopra li suddetti supposti trascorsi, nè con secolari 
di qual si sia conditione, n6 con religiosi, nè scrivere let- 
tere concernenti tali affari in maniera che s'habbia ad os- 
servare un esattissimo silentio intorno ad essi m .  



(1 Irioltre per ovviare in avvenire a consimili mancamenti 
e per troncare tutte le occasioni di corrispondenze improprie 
delle Religiose di questo Monastero, e con Secolari e con 
Religiosi )) comandava che niuria di esse si accostasse alle 
grate de' parlatori per trattenersi in discorsi se non cori 
chi avesse le dovute licenze, e coll' intervento sempre d i  
u una delle ascoltatrici discrete, conte dispciiigctno le Coli- 

stitutioni delle Religiose del nostro Ordine * .  
Di più ordinava (1 che i n  confoi*inità delle accennate 

constitutioni delle Religiose dell' Ordirle di S. Domenico 
s'habbirio ad instituire due o t re  religiose delle piu zelanti 
t. prudenti del Mon:istei*o che habbino ad esercitare l'officio 
di cercatrici l'oliligo delle quali sia, ogni sera, soiiato che 
sarà il segno del silentio, diligentemente visitare i l  mona- 
stero e la clausura, specialmente delle porte di esco N .  

E poichè ne! monastero di S. Catterina di Brescia eratio 
seguiti alcurli furti di danari e d'altre cose, f a c e ~ a  precetto 
alle religiose, quando conoscessero chi potesse aver coin- 
Illesso simili furti, di ~ilanifestare il tutto al Molto Rev. 
Padre hlaestro fra Giacirito Caleppio Priore del convento di 
S. Dornenico di questa Città di Brescia, e Vicario di questo 
monastero che dovrg prendere simili depositioni giuridica- 
mente per ricavarne ciò che sarà riecessnrio da risapersi 
afinchè il danaro e le robbe levate alle religiose restino loro 
restituite, e le delinquenti p w i t e ,  raccordando a queste 
l' obligo che lianno di fare la restituzione del tolto m. 

Seguivano poi fervide esortaziorii a perseverare nella 
santa vita le buone, ed a ritornarvi quelle aitre che potes- 
sero, (come gli si era fatto supporre) aver dato occasione 
di scandalo, ed a tale intento ordinava che si porgessero 

pubbliche preci al  Signore ogni giorno, col recitare in 
coro le littanie de' Santi, alle quali tutte le  Religiose do- 
vranno intervenire B 



Fra le righe della prudente prosa di Monsignore che, 
nell' intento di lavare, come si dice, la lingeria sporca in 
famiglia, accenna a semplici supposizioni, si travede benis- 
simo, e basterebbe a ciò provare l'iinposto silenzio, constargli 
della realtà dei disordini successi, n6 ciò era possibile igno- 
rare perchè già da tempo la Priora e le altre monache 
oneste di S. Catterina instavano presso i Deputati all'o- 
nestà dei Monasteri (Sigg. G. B. Averoldi, Pandolfo Nassini, 
Camillo Martinengo, Agostino Bona e Terzio Lana) che fosse 
posto argine alle scandalose azioni che in quel Cenobio si 
commettevano, ed in uno di tali ricorsi avvertivano essersi 
così avanzata la sacrilega licenza che a non solo vengono 
introdotte liberamente persone, ma con l'uso di chiavi con- 
trafatte, le monache piu dissolute, a sua soddisfatiorie dal 
monasteri0 iriedesinio ne sono uscite. Insomma il male è 
iricancrenito n& si puol più tollerarlo, mentre in questi due 
anni sono venuti in luce sei parti (1'Odorici scrive due, nia 

, il manoscritto porta chiaramente sei) e due se ne stanno 
aspettando n (fase. G. 1V. 15 Bibl. Quer.). 

Le ingenue ancelle del Signore ignoravano che coloro 
stessi a' quali esse ricorrevario non erano i m m u n i  dalle 
sozzure nelle quali guazzavano preti, frati, nobili e magi- 
strati. Questa certamente era la prima delle ragioni per cui 
ai reclami suindicati si faceva orecchio da mercante oppure 
si provedeva con mezze misure che non alteravano punto 
lo stato delle cose, ma forse a simile risultato contribuiva 
un altro fattore, il conflitto cioè delle giurisdizioni. Avve- 
gnachè, sebbene il convento di S. Catterina fosse posto sotto 
la direzione dei Padri di S. Domenico, e le monache nella 
loro professione, promettessero obbedienza a detto Santo 
ed alla Madre Priora quale rappresentante ed in luogo del 
Rev. Padre Generale dell'ordine, quest'ultiino non aveva le 
mani libere quando trattavasi di infliggere pene a repres- 
sione di disordini, e doveva richiedere l'appoggio del braccio 



secolare che assai di rado e non senza tergiversazione veniva 
dalle autorità locali accordato. 

Poi c'erano le gelosie t ra  il clero secolare ed il rego- 
lare, e dell'esistenza di  queste fornirebbe al caso una prosa 
la domanda che il Vescovo di Brescia rivolgeva alla Sere- 
nissima per la rimozione del Padre Alberto Ottavio Ferrarese 
da Corifessore delle monache di S. Giulia allegando spettare 
a i  Vescovi il diritto di approvare o meno le proposte dei 
Confessori anche pei monasteri soggetti alla direzione dei 
Regolari. Tutto ciò serviva niirabilniente a rendere sempre 
più arruffata la matassa, ed intanto per l'impotenza degli 
uni, per la inala voglia degli altri, e per occulti ed influenti 
maneggi di interessati, le cose rimanevano allo slalu guo,  
il vizio trionfava, e l 'impunità lo estendeva e faceva piu 
audace e tracotante. E checchè ne pensi l ' Odoricì, noi siamo 
d' avviso che fosse male il cercare sempre di coprire col 
manto del silenzio le constatate sozzure, e ,  pel timore dello 
scandalo, impedire la pronta appliiazioiie di quei severi 
castighi che vennero poi inflitti. Si fu per tale errore di 
procedimento che si resero, a parer nostro, possibili e le 

* breccie nelle cinte cliustrdi,  e lo scavo di passaggi sotter- 
ranei, ed il buco sotto il letto in una cella, e le cornuni- 
cazioni con variati artifizi procurate colla vicina casa dei 
Conti Caprioli, e la prepotenza d'altro di questi che acco- 
glieva a hastonate il povero muratore inviato per eseguire . 
il rialzo di un iiiuro di confine; rialzo al quale, dietro uffici 
d i  persone altolocate, il Conte Paolo stesso, dopo molte ter- 
giversazioni, aveva firtalmente acconsentito. 

Ma a quella guisa ch:ha il frutto giunto a completa matu- 
ranza da se si stacca dal ramo, i l  disordine, varcato, ogni 
confine, rese impossibili ulteriori dilazioni. 



Sopra istanza delle monache a ,  cosi il manoscritto nel 
V. B. V. 20 della Biblioteca Queriniana, e i Deputati all'o- 
riestà dei monasteri coinunicarono l'affare agli lilustrissiiiii 
Deputati pubblici che allora erano i Signori Bartolonieo 
hlberghini hbbate, httilio Fenarolo Avvocato, Gio. Batt. 
Bornato, Scipion Maggio, Pietro Poncarali Deputati, Andrea 
Ceruti e Girolaino Terzi Sindici. Questi stabilirono di recarsi 

- 

dal Podestà per ottenere che permettesse al Padre Priore di 
inetteie prigioiie le due moriache succitate (suoi. Bartoloiiieu 
Cattariia e suor Diamante Ganassona) sotto pretesto di di- 
subbidienza, tacendo cosi la causa più disonesta. I l  PodestA 
prese tempo a pensarci, ma poi, anche piu volte sollecitato 
non ne fece nulla B . 

a In data 18 maggio 1682 le monache presentano uita 
seconda istanza sulla quale i Deputati ali'onestà dei niona- 
steri chiamarono a provedere i Deputati Pubblici. Uivei-si 
furono i pareri e perciò si risolse di seritire il coiisiglio dei 
Piotettori della CittA in Venezia, che allora erano i Sena- 
tori Alvise Dolfin, Giacomo Gabrieli, Francesco Grimarii e 
Nicolò Michieli N .  

,411' intento si incaricò di recarsi a Venezia il Dottoi8 * 
Cunillo Martinengo, altro dei Deputati sopra l' onesta dei 
iiionasteri, ma le monache dissolute, avvisate della presa 
determinazione dal Deputato Pubblico Scipion Maggio, si 
affrettarono a far funzionare le loro piii potenti aderenze 
presso la Serenissima, spiegando e svisando i fatti come loro 
tornava più acconcio, di guisa che quando vi giunse il pre- 
detto Dottor Camillo trovò la piazza gia prevenuta, e divul- 
gata la sua missione. Di questa ingrata emergenza egli rene 
tosto consapevoli i suoi mandanti colla lettera 6 giugno 
(V. i 180 lett. pubb. 1682) che cosi terminava; a Dall' Ill* 
Sig. Nontio (Aurelio Bornati) vengo avvisato che sin mereori 
passato fu  interpellato dall'lll. Sig. Gabrieli se  sapeva qualche 



cosa in materia delle tiiosache di S. Catterina e che era 
spedito soggetto che doveva capitar da S. E. e ricevere q ~ l -  
che diretione, con altri particolari, bene comprendendo che 
vi sono state persone alla Consulta che hanno affilata bene 
la lingua, ma parrni con poca loro reputatione rompendo 
quella fede di secretezza che ogni buon cittadino deve mali- 
tenere alla sua Patria * . 

Ed il Nunzio da parte sua sotto la data stessa scriveva; 
II Dottor Cainillo Martinengo giunse hieri in ottima salute 

ed ebbe la buoiità di prendersi l'incommodo e prevenirmi 
nella visita da me a lui dovuta, rendendomi informato del 
motivo di sua espeditione, di che. n' havero già avanti qualche 
instrutione da alcuni di questi Eceell. Senatori con 1,on or&- 

mia ammirazione (Id. Id.) . . 
Inviato, Nunzio, e Protettori non si sn~arrirono d'animo 

per questo, nia iontinuarorio le loro pratiche pel raggiun- 
giinento dello scopo prefissosi, ed il primo nella lettera 

4 

10 giugno rende corito del progresso dell'affare in questi 
termini; (( Con l' occasione che il Sig. Kontio m 'ha  fatto 

. conoscere e riverire molti Protettori della Città, da tutti sono 
stato ricercato se era capitato per il negotio delle monache 
di S. Catterina; da qui si ricava che sono state scritte lettere 
di buon inchiostro, essendo stati informati anco li primi Sena- 
tori; ma quando sentono le nefandità commesse, tutti s'aiii- 
inirailo; le ufficiature che sono fatte e si vanno coritinua- 
mente facendo per la parte di monache e moneghini sono 
grandi, uosi in quattr' ouchi' m' è stato detto da un gran 
Senatore . . . . . . . . . . 

Questo negotio è cosi divulgato ne la piazza di Venetia 
. che è cosa quasi incredibile; si discorre qui certe particola- 

rità che da me vengano assolutamente negate, ma il mio 
negare è creduto un pruo rispetto; io non ne parlo con chi 
si sia di quello affare e pur tutti curiosamente mi ricemano n .  



Andato a passeggiare col Sig. Nontio alla piazza hab- 
biamo incontrato il Cancelliere d'altro Nontio amico del 
nostro, questo è un soggetto molto vertuoso e per quel che 
dimostra dal discorso, assai versato. Dopo aver discorso molte 
cose, finalmente si s iano ridotti a parlare delle monache di 
S. Catterina e lui, inter caetera, ci ha detto che un Confes- 
sore volendo penitenziare una monaca che era gravida, li 
fu da due galant . . . . . . detto che i n  termine di due giorni 
sfrattasse altrimenti. . . . . .; questo certamente non dice che 
sia seguito nddesso, ma confirma che vi siano stati simili 
vituperij anco per il passato B. 

Ma oltre&& a provocare provvedimeri ti contro gli autori 
degli scandali, altro obbiettivo si proponevano i rappresen- 
tanti della Citti nostra, e quale fosse lo rileviamo dalla stessa 
lettera del Martinengo che così continua; 

Hora li ho detto i n  che maniera si potrebbe far seguire 
decreto . . . con levare le monache alli frati, che questi sono 
la base et il principio della corrottela delli costumi delle C 

monache B. 
Il memoriale, a parere anche dell'interpellato, si farebbe 

a nome della Città previo assenso del Principe, ed il Marti- 
.nenpo soggiunge ; 

a Pensino VV. SS. 111. se s'ha da far qualche passo ad- 
desso, che la congiuntura non può essere più a proposito per 
le  cose che corrono, ma quando deliberino con consulta il 
sì, si contentino di dar il giuramento de szleniio; perchè se 
si sapesse da  frati, sarebbe difficile il superar gli incontri 
perchè hanno gran broglij m .  

Intanto i Protettoi*~ della Città e gli Avvocati consultati 
dagli incaricati di questa a .Venezia, avevano concordi con- 
sigliato la produzione di apposito memoriale agli Ecc. Sig. 
Capi, corredato delle due istanze delle monache, ed i Deputati 



cittadini accoglievano la proposta, mentre sul dar seguito 
alla stessa nicchiavano gli 111. Sig. Rettori, come appare dalla 
seguente lettera in data 23 Giugno. 

u 111. Sig. e Padroni Colendissimi n 
P Quanto contento haveva contratto nel vedero da VV. 

SS. 111. abbracciato il consiglio insinuato dall'Ecc. Sig. Dolfin 
e confirmato dall'lll. Sig. Ferro, come anche dopo aver ben 
sentito dagli altri Ecc. Protettori, altrettanto mi rincresce 
che da SS. EE. si fraponga la dilatiorie accennata per la 
spedizione del i~iernoriale, ufficio e scritture delle monache 
agli Ecc. Sig. Capi, restando tratanto inutile la mia persona 
e sospesa ogni mia operatione . 

Non posso sufficieritementr attestare a VV. SS. 111. la 
curiosità de' molti Senatori, a' quali haveva già detto che 
venerdì attendeva la deliberatione della Città. circa il ricorso 
consigliato, perchtr Iiieri sera e questa mattina, sono stato 
sollecitamente interpellato sopra la deliberatione dalle \'V. 
SS. fatta, a '  qml i  tutti .li0 significato che mentre gli 111. 
Sig. Deputati e pubblici ed a' monasterij si sono portati agli 
Ecc. Sig. Retturi, e con uEaio in forma supplicati voler 
trasmettere nell' Ecc. Cons. di X i l  memoriale ufficio e due 
scritture delle monache, bensì SS. EE. li havevano cortese- 
mente ricevuti, ma che prima di trasmetterle volevano sopra 
di quelle farvi qualche riflesso e che l'ordinario venturo li 
havereb bero data risposta. Dirò sinceramente quel che da 
tutti mi è stato risposto, che si danno grande aoiniiratioiie 
che gli Ecc. Rettori non habbiano spedito subito e diino- 
strata egual prontezza iii accompagn;r negotio di  tanta rele- 
vanza qual è questo, e che questa dimora non può non ferire 
in qualche parte anche SS. EE. non havendo sin da priri- 
cipio portata la partecipatione nell' Ecc. Cons. di X. 

Non posso esprimere a VV. SS. 111. come sia mal intesa 
questa faccenda, poichè anco di quelli che hanno havuto qual- 
che ufficititure di costi, e che pareva non applaudissero alla 



deli beratione della Città facilmente ingannati da rappresen- 
tsrize iliffeivnti, nori essendo stato scritto sinceramente quel 
che  è i11 fatto, hora i,riteso distintamente il neggtio mutano 
opiriione dicendo essere stato troppo avanzato il scandalo e 
che non pub più celarsi; altri  con sentiiriento grure  dicono 
che se li Sig. Rettori non rimettono addesso le scritture agli 
Ecc. Capi, Tribunale il pii1 co1npeterit.e particolarmente per 
simili materie, ia Città è tenuta a far subito ricorso alli 
medesimi Sig. Capi, acciò scrivano per la trastnissione, perchè 
quanto più si va procrastinando, questa iiiissione non si può 
f a r  progredire avanti; tanto pii1 discapita la Città riel con- 
cetto di esser tepida; dove per l 'altra parte si vede u n  ecces- 
sivo calore di uffiaij lasciando d e r  a torri« coiicetti di poca 
riputationt. a l  nostro Piitilico di poca pruderiza. V\'. SS. 111. 
riflettirio a simili espressioni, per quaiito vedo quelli che 
hanno ingravidato le nionaihe e le iiionace stesse pare che 
preteridiiiio stipendio, facendo t;issare per impuderi ti l e  deli- 
brratiorii della Città; dove per altro qualsirogliii iaigore che 
possa usarsi non sarà inai sufficiente alla gravezza del delitto )>. 

a E per non mancare a quel che si deve eaininando 
con ogni buon fondamento, si è tenuto qualche discorso con 
gli  Avocati, i quali eostsir temente dicono -che la Citti  B 
impegnata, e che per riputatiorie coriviene che si faccia 
sentire iri Cons. di X caso che gli Ecc. Sig. Rettori fossero 
reriiten ti nel consolar la rnedesima in  un' instanza tanto 
giusta e di tanta  importanza. E perdi& potrebbe essere, 
come spero, essendo trasinesse le scritture per il presente 
ordinario, che dentro questa settimana facessi seguir deweto 
dal17Ecc. Cons. di X per far un'ufficio solo ed unito, se sti- 
iuassero bene con comiiiissioni ordinare (se ben creddo che 
sia stato preso dalla Consulta) che si supplichi di perqui- 
sitione anco pe r  altri  Moriasterij dove si conoscera il bisogno, 
come amo se LL. EE. non mandassero le scritture ordinare 
che si' faccia vigorosa instariza agli Ecc. Capi, questa pure 



è opinionc! dei Protettori et  Avocati ; presen tan8o scritture 
dicono che perde i l  vigore i l  ricorso quando non sia 

celereinente mandato a!lYesecutione n. 
Intanto star0 attendendo qualche avviso delle SS. W. 

111. e t  insieme suoi ordini per esseguirli in tu t te  ciò che 
posso, assistito dalla prudentissima assistenza dell' 111. Sig. 
Nontio, e qui rafferxnandole l'huniilissitno mio ossequio resto 
di VV. SS. LL. I11. 'Derot. Obblig. Servitore 

a Carnillo Martinengo . 

E nei10 stesso giorno anche il  Xunzio dal canto proprio 
chiedeva che gli fosse dato qualche compagno nella trat- 
tazione dell'affare, l'importanza del quale a si va sempre 
più augumeritaiido i n  questa serenissima Dominante e per 
la qualità della materia e per la voce che sempre più prende 
forza nella pubblica quale ne attende con estraor- 
dinaria aspettativa l 'esito come di cosa singolare e grande: 
onil'io solo riori vorrei per tutto quello potesse nascere ha- 
verne l'incarco, non con oggetto d'essimerxni dall'iuipiego, 
ma per conoscermi insufficientissimo a sostener peso cosi 
grave, et a ridurre nel brauiato porto causa tanto riniarcabile 
e troppo in occhio del mondo N. 

La iiiassiina pubblicità che la faccenda delle iiioriacbe 
di S. Catteriria erasi venuta acquistando. cosi in Brescia 
corrie nella Dominante, forzi, la mano agli Ecc. Sig. Rettori 
che si viddero custirtti a secondare le istanze dei Deputati 
Pubblici ed ai monasteri, trasmetterido agli Ecc. Capi del- 
l'Ecc. Consiglio de' X i l  memoriale e le scritture di cui piu 
sopra si è parlato, e dell'arrivo di simili docunienti ne  dà 
atto il Nunzio Bornati con sua lettera del 47 giugno ag- 
giungendo che u fu  anche senza h t i ca  deliberato di portar 

' 

nel detto Eccelso Consiglio la parte di spedir un'Ecc. Avo- 
gadore per l' inquisizione e forinazione del processo sopra 
gli inconvenienti delle monache di Santa Catterina n. 



Occorre dire che la notizia dell' invio dell' Avogadore, 
trapelata prima che il Nunzio ne  desse ufficiale conferma, 
avesse di sovercliio allarmato la cittadinanza, perchr il Mar- 
tinengo ci sihermisce di aver prosocato simile provvidenza 
colla sua lettera pure del 17 giugno, nella quale dice; 

111. Sig. e Padroni Colendissimi m. 
a Ogni mio discorso tenuto con diversi gentilhomini sin 

dal- primo giorno dell'arrivo mio in Venezia è stato sempre 
di tenore solo di dover consigliar la formalità del ripiego 
a' scandali cosi enormi senza discender a particolarità alcuna 
che si  desiderasse più in una che nell'altra forma, e VV. SS. 
111. mi credano che se sono sparsi concetti che s'habbia fatt7i- 
stanza per la missione di un Avogadoie, questo E stato 
pensiero di Senatori gravissimi, che conoscendo essere questa 
niateria straordinaria e per conseguenza meritare simile 
ripiego, t ra  di loro l'hanno divisato, e se iu  sono stato ri- 
cercato da alcuno, che non m' è mancato gente che s u t  
specie religionis mostrando di detestare l'eccesso, in' hanno 
interpellato se la Città aponto faceva instansa per uri Avo- 
gadore, indifferente ho sempre risposto che la Cittii non 
farà altra iristanza se non che il Principe vi ponga la sua 
mano. hfa io credo che questa voce provenga ancora perchè 
nella consulta che si fece se ne discoise alla gagliarda, e 
così uscito fuori dalla Consulta questo discorso ha dato 
causa di scriver qualche cosa di quà, m a  infatti n6 io ne  
ho mai motivato, e quel che deve conviricere l'opinione non 
si troverà mai che da  me sia stata fatta instanza alcuna 
per  tal effetto nè per altro ad alcun magistrato, nè mai 
mi sarà uscito d i  bocca una parola che possa ferir in ispe- 
eialità alcuno, sì perchè non so chi si possan essere li 
moneghini; come perchè conosco molto bene fare un'ope- 
ratione darinatissima e reproba ma  non si può tenere la  
lingua a chi vuoi parlare . . . . . . . . 



Dal canto loro gli Ecc. Protettori della Città Giustinian, 
Alvise Uolfin e Nicolò Michiel si affrettavano a partecipare 
ai  Deputati di Brescia l'esito felice della vertenza in merito 
alla quale quest'ultimo in data 20 giugno scriveva; 

(I L'affare tanto premuroso a cotesta Città e t  racco- 
mandatomi da V. S. 111. hebbe quel giusto esito che si cer- 
cava la sua qualità rimarcabile. Viene espedito uno degli 
Ecc. Avogajori e sarà certamente esercitata quella giustitia 
si conviene. Ho differito rispondere all'horiore de' caratteri 
di V. S. 111. mentre ho attese le pubbliche deliberazioni per 
il buon esito delle quali impiegai ogni mio potere per at- 
testare a V. S. 111. e t  alla Città tutta quella dispositione 
conservo di servirle con particolare applicatione. Aggradi- 
scano intanto con la loro bontà e nii credario in tutti i 
tempi con distiritiorie )) 

Di V. S. 111. Devot. Obb. Servit. B 
H Nicolò Michiel u 

Nello stesso giorrio anche il Nunzio Anielio Bornati 
trasmetteva le seguenti inforniazioni. a Gio~edi  sera a pieni 
voti fu presti 1:i parte nell' Ecc. Cons. di X di spedii un 
Ecc. Avogadore per l'interesse delle iiiunache, t ra  quali fu  
eletto l' Ecc. Sig. Natale Donato con maggior numeio dei 
voti, soggetto pei  dir i l  vero d'una nota costante e t  incorr- 
taminata integrità e giustitia con oliligatione irigiontale d i  
partirsi in termine di giorni t re  e di arrivare costi con la 
possibile celerità. . . . . . . . . . Sarà accompagnato da due 
Nodari molto appropriati a l  bisogno, uno del Ecc. Cons. di X 
che è il sig. Tebaldi, l'altro del Magist. Ecc. all 'ilvogaria 
che è il Sig. Marchio Cavalli, e due fanti uno per sorte 
Alessio Bonfadini del d .  Cons. e t  Andrea Broggio dell'Avo- 
garia ; haverà con se due camerieri e quattro staffieri e t  un 
servitore per ogni uno dei Sig. Nodari come intendo. . . . . m. 



L' Avogadore venne infa%ti, come narra la relazione 
manoscritta della Biblioteca (G. IV. 15) a il 26 giugno, vi- 
sitò nionasteri e case annesse a quelle di S. Catterina, e 
dopo 25 giorni di fermata torn6 a Venezia e riferì al Con- 
siglio de' X, ii quale decretò fe ritenzioni e citazioni . delle 
quali ci occuperemo più avanti. 

Prima però ancora dell'invio a Venezia del nob. Cainillo 
Martinengo, i frati di S. Domenico, consci dei disordini che 
nel convento di S. Catterina, soggetto alla loro direzione, 
si verificavano, avevano al riguardo avviata una inquisizione, 
primo frutto della quale fu la punizione inflitta u suor Rosu- 
linda Sala, come ay parisce dal seguente docuiriento estratto 
dal Colto dell'0spitale. 

a Noi frà Giacinto Maria Caleppio hiaestro Priore di - 

S. Domenico et Vicario del Monastero di S. Catterina Mai.- 
tire della Città di Brescia B. 

u Essendo che Voi, Suor Rosalinda Sala vi rendeste 
gravemente sospetta di male et pessitiie operationi di una 
rottura dolosamente et appostatamente fatta sotto il letto 
della camera della vostra habitatione, come a Noi corista 
in  processo per testimonij, e dalla rivisionr giuridica da noi 
fatta r i d a  medema Camera vostra, nella quale riti~orassimo 
arico li ferri, cioè una sega et un scarpello, con quali si sup- 
pone fosse fatta appostatamente e t  fraudolosaiiienta detta 
rottura, si come ritrovassimo anche una tavoletta con la quale 
malitiosamente veniva coperta; Foste perciò ad essernpio delle 
altre, e per frenare le vostre dissolutioni sotto li 24 genaro 
del corrente arino con Precetto in scritto e lettovi alba 
presenza de' testimonij sequestrata in un' altra Camera a 
vostro uso concessa; ma voi scordata dalla vostra obligatione, 
come rsligiosa professata a Dio, e posposto ogni tiinore del 
Signore e de' vostri superiori, non havete obedito sin a que- 
st' hora al detto precetto, sete stata contumace, spressando 



e trasgredendo anco li ordini stabiliti dal Molto Beierendo 
Padre Pror. nell' ultima sua visita sotto precetto formale 
d'astenersi in particolare da Parlatorij e collocutior.i con 
secolari che non siano congiunti in primo e secondo grado 
di parentela o affinità, il che vi rende scandalosa a cotesto 
moriastero, et insoportabile d ia  nostisa patirntia et debito 
del nostro offitio; Con il presente decreto, qual i i i  scritto 
proferiamo in questo luogo alla presenza di  testimani, vi 
dichiariamo incorsa nelle pene di gravior colpa, tassata dalle 
nostre Sante Constitutioni, e percib vi dichiariaino priva d i  
voce attiva e passiva, e insieme che habbixte in avenire ter:er 
l'ultimo luogo fra tutte le monache velate, et che non patiate 
essere admessa a fontiorie alcuna decorosa del rnoriastero, 
conle parte indegna e scandalosa di quello sin clie non 
constarà a' superiori della vostra emeridatione. Secondo si 
perlitentiamo a dover in Publico Capittolo e Coro ricerere 
u n a  disciplina per mano della vostra Madre Priora , e per 
terzo vi condaniamo a dovei. seder in terra tre volte in 
publicu refettorio all'hora dalla mensa comune, cibandovi 
solo di pane e t  acqua, dispensandovi per hora dalle a1ti.e 
pene tassate per usar con voi quella misericordia maggiore 
che potianio. Comettendo per ultimo alla Ma(lre Priora, in  
vii*tÙ di santa obedientia, che vi faccia eseguir dette peni- 
tenze e t  in caso di renitenza vostra et inoledientia debba 
subito carcerarvi e sequestrarvi dalle altre coine pecorella 
scandalosa e contaggiosa in carcere forrnale, dalla quale non 
potiate essere liberata senz'ordine del Padre Rev. Generale ) l .  

Data dal Convento di S. Domenico in Brescia 
li 9 Aprile 1682 n. 

. F r a  Giacinto Maria Caleppio D 
Maestro Priore e Vicario suda0 manu propria n 

* L. S. 
Questa misura veniva ratificata dal Maestro dell'ordine 

frate Antonio de Wonroy con breve 25 aprile stesso, diretto 
da Roma al Padre Giacinto Maria Caleppio succitato. 



Procedendo nell'inchiesta stata affidata, coli'assistenza 
del notajo Lorenzo Maria da Lugo, al  Rev. Padre Arcangelo 
Bonasio da Keggiato, confessore delle monache di S. Catterina 
e Vicario del Monastero, questi, cominciando dal 23 aprile 
suddetto, assunse in esame parecchie suore e per prima 
Madre Leonora Becci Yriora, la quale, previo giuramento, 
fece la deposizione che segue: 

n Devo rappresentare alla Paternità M. Rev. come che 
alli 23 aprile che era lunedì sull'una e mezz'ora di notte, 
SUOP Cecilia ftuetta novizza professa da quattro anni in circa, 
partorì nella sua Catnera uri figlio maschio alla mia presenza 
essendo in Camera della sudd. come ancora con la Suor 
Giuditta Carrara madre di Consiglio, e di Suor Erminia Caz- 
zana, e Suor Marina conversa che faceva l'officio d'alleva- 
trice; partorito che fu, et  io lo viddi essendo presente con 
le suddette, fasciato dalla sopradetta Suor Marina, et  mi 
ricordo benissimo che haveva li capelli neri come gli occhi 
et  anco la faccia; tutta la notte però fu ciistodito dalla 
sud.  Suor Marina procurando che non gridasse. Doppo, la 
mattina stessa fu preso dalla sudd. Suor Marina involto nei 
panni e con tutta secretezza possibile portato alla porta del 
convento che mira !a chiesa, ed io il consegnai a Madonna 
Lucia, che sta in casa dell'lll. Ecc. Sig. Dr. Gio. 8. Averoldi, 
la quale haveva coniissiorie di portarlo a Fontana rotonda 
ad una allevatrice che si chiama la Coniar Lechardella; 
però non essendo in casa vi furono due homini che yiglia- 
rono il sudd. bambino, con usar cortesia a chi lo portava, 
i quali non conobbe come mi fu riferito dalla suddetta . 

Subdens ex se. Ritrovato il parto in questa maniera 
perchè havendo avertito le madri avanti la grosezza del 
ventre della suddetta Ceeilia, stimarono bene per assicurare 
il  parto e per ogni buon fine di custodirla nella propria 
cella, essendo sempre assistita da due madri il gioriio, e 
la notte ancora da una sola cioè Suor Erminia, e perciò ci 



certificassimo del parto, come anche devo avisarla che mi 
fu trasmesso un gioiello da una collana d7 oro pendente, 
per appenderlo a l  collo del sudd. bambino e ciò fu otto 
giorni avanti nel parlatorio piccolo delle porte n. 

Et cum riihil aliud dicere haberet dimissa fiiit cum 
juramento silentii, obtentaque prius subscrittione. - Sub- 
dens ex se n a quello che rni portò il gioiello fu il Sig. 
Tertio Lana n. 

a f. .io Suor Leonora Bezzi Priora confirmo n. 
Non sarà qui superfluo richiamare che tanto il sig. G. 

3. Averoldi che il Terzio Lana erano nel novero dei Depu- 
tati all'onesta dei monasteri! . . . . 

Nello stesso giorno furono esaminate anche le iev. madri 
Giuditta Carrara, Erminia Cazzani e Suor Marina Longarelli 
Conversa le quali conferiiiarono in tutto e per tutto la dz- 
posizione fatta dalla Rev. Piiora ciò che ci dispensa di ri- 
portarne i verbali. 

Nel di 4 maggio successivo venne chiamata l'.eroina 
dell' avventura cioè Suor Cecilia Eovetta, che, prestato giu- 
ramento, ed interrogata se conoscesse il motivo della sua 
chiamata rispose Non lo sò, m' iniagino però per darmi 
la penitenza n. Ed il verbale prosegue; Q Eiyue dicto qua+ 
nam sit causa hujus pznitentise n, 

Risp. - per il delitto ch7io ho commesso d'aver par- 
torito un figlio maschio . . 

a Irit. - quo loco e t  tempo ac quibus presentibus n, 
a Kisp. - saranno tre settimane incirca verso una hora 

di  notte che fu alli 13 aprile, nella mia cella, presente la 
Madre Priora, Suor Giuditta, Suor Eminia ed una Conversa 
chiamata Marina che fece l' officio d' allevatrice D, 

a Int. - quinaui fuerit pater hujus filii a .  

Risp. - Io non l'ho conosciuto perchè questo fu di 
giorno in due volte che hebbe a far meco m. 



a [t. - Eique dicto quod non est verisiiilil6 cum fuerit  
de  die quandum cognorerit, cum rem habuerit cum ipso 
duabus vici bus 8 ; 

a Kisp. - io confesso la verità che era vestito da con- 
tadino e perciò no1 conobbi, qual mi mise le pistolle alla 
vita, e questo fu in eaneva circa 21 hora nel mese di luglio 
andando a cavare il vino come canevara, e non v'era alcuno 
yerchè la  canevara maggiore era a porre il vino a l  fresco 
e così fui sola I> (subdens ex se) a non mi raccordo il giorno n. 

u lnt.  - Ex qua parte ingressus erat 
Hisp. - dalla porta che coibiisponde sotto a l  volto, 

la quale sta apperta sempre # .  

Int. - qua occasione fuerat aperta janua currum n 
Risp. - non mi riceordo che havessero condotto 

dentro n. 
It. - Eique dicto quod non est verisiinile quod ali- 

quis fuerit ingressus tali hora e t  admonita rigore iuramenti # .  

Risp. - Padre è così N. 
Int. - an sciat aliquis habere claves falsas mona- 

sterij n . 
Kisp. - Padre non so niente n. 
Int. - an sciat aliquem secularem fuisse introductuni 

in monasteri0 m. 

Risp. - Padre nò n. 

Ma richiamata la Priora Leonora Becei, spiegò come era 
regolato e sorvegliato l'ingresso dei carri e dei conducenti 
dalla porta specialmente a ciò destinata, come e da  chi si 
praticasse l'estrazione del vino per l a  sera e la mattina, ed 
alla domanda se fosse verisiniile che per accidente qualche 
uomo si trovasse in cantina e potesse aver contatto con 
alcuna delle suore, rispose a Padre non è verosimile in modo 
alcuno che in cantina uri homo si potesse trovare che 
commettesse tal cosa, e sto per dire che è così lontana la 



possibilità come il cie!o dalla terra, in quella hora in partico- 
lare massime che era tempo di cavare il vino; poi sempre 
vi sono monache presenti e la  cantinara maggiore in par- 
ticolare; et io più volte ho detto alla suddetta Cecilia che 
lei non vuole declinare il padre del figlio e lui stesso si è 
pcrlesuto con un gioiello che mi mundò per porli al collo zn 
segno che erra s u o  S .  

Conformi dichiarazioni, subito dopo, sulle porte, sull' a- 
pertura delle stesse, sulle mansioni spettanti alla canevara 
maggiore ed alle giovani assegnate per m ? w n  dalla Madre 
Priora all'officio di cavar il vino nelli bucali la mattina e 
la sera e portarlo nel refettorio, vengono emesse dalla sotto 
Priora Clori~ida Federici e dalla suora Eruiilia Moroni; ed 
alla domanda a an hora vigesirna prima Julii sit verisimile 
fuisse in cantinain aliquem Iiominem indutuni veste rusti- 
cali cum aruiis e t  potuisse tentare sororem juvenem e t  
habere rern cum illa duabus vicibus la prima risponde 

non solo non è verisimile, ma è uno sproposito solenne, 
perchk in quell'ora non è possibile che fosse in cantina un 
homo essendo presente la canevara maggiore e la giolane, 
e questa non resta mai sola in cantina perchè tocca a lei 
a portare il vino sopra et il tempo che si consuma non 
può arrivare a un terzo d'hora, onde in detto tempo non 
è possibile, habere rem duahus vicibus a ;  e la seconda e non 
è possibile che in quell'hora fosse alcun contadino in can- 
tina, n& che in conto alcuno potesse aver contatto oon gio- 
vane qualsiasi D. 

Anche suor Claudia Fenaroli che già da più di un anno 
funge da canevara esclude la possibilità che alcun uomo 
possa introdursi e nascondersi in cantina; assevera che le 
novizze incaricate di spillare e trasportare il vino riman- 
gono brevi istanti in cantina sempre lei presente acciò 



non facciano qualche burla di cavare qualche alhu, vino, 
come talvolta awenne  n e prccebe di questo passo oonfer- 
mando le deposizioni surriportate &Ne uionache in prece- 
denza escusse. 

Ad onta di tutto cib, riel successivo giorno I 4 chiamata 
di  nuovo suor Cecilia Ruetta, che non sa quanti anni abbia 
perchè nata a Venezia fu  vestita monaca giovane assai, im- 
pugna taluna delle circostanze emergenti dai costituti retro 
accennati, ed a tutte le osservazioni, con'testaeioni e rimo- 
stranze che le vengono fatte dal Padre Inquisitore. si limita 
a rispondere W Padre è cosi come ho detto e non posso dir 
al t ro oppure a lo dico la verità e se sar6 punita, pazienza! 8 

Non potendosene ricavar altro la si rimandò in oellam 
suam Zoco carceris, e la vi si lasciò fino al di 8 giugno nel 
quale richiamata, sperando che nel frattempo si h s e  per- 
suasa di dire la verità, essa, piu ostinata che mai, insiste 
come nei precedenti costituti a dichiarare che la cosa avvenne 
come ha in allora esposto, e che non ha altro da aggiuii- 
gere. Percid volendo pur condurre a termine questo pro- 
cesso, Padre Arcangelo assegna ali7 accusata il termine di 
dieci giorni per provvedere, se crede, alla pmpria dikstt, 
e la rimanda in cella. propria doco carcerér, come soprs. 

Intanto p& Padre Bonaeio aveva avviato fuori u n ' a l t ~ a  
inchiesta sul conto di suor Iride Msrtinengo figlia dell'tll. 
Sig. Paolo, la quale gi& da molte settimane era stata da 
tutte le madri sequestrate nella pmpia cella come sospetta 
d'essere gravida. Il processo comincid il secondo giorno di 
giugno coll'esame delle Rev. Madri Lavinia Ciuaglia d'anni 60; 
CiorP.da Pede~ ie i so tb  Priwa d" anni 39, b o m a  Bmzi Priora 
d7snui 6 1  e Flaminia Nassina pure d 'anni  4%. Dalle ~ @ P G  

concordi Bepceiziooi è eonshtate clie l'l@ide lilartinengo pa~-  
tori una bambina nelb mtte swoaasiva al Corpus Domini 
che fu alli 49 di ma@ 168B t h  le sei e le sette m6; 



che I' infante fii tosto consegnato a madonna Oltavia inser- 
viente delle iiioriache che, a detta della partoriente, sapeva 
già dove l'aveva a portai8e; che la predetta suora ebbe pra- 
tica od atnieizia con vari, ma specialmente con N. N. del 
quale hitssi a ritenere figliuola la neonata, come della crea- 
tura che la stessa Iride diede alla luce circa due anni prima, 
pel quale parto allora iiuri si prese risoluzione di sorta, stan- 
techè la Priora non aveva aiilto alcuno, non essendovi nè 
Priore, n6 confessori, e niancando perfino il Vescovo. Circa 
poi al sito e modo coi quali ebbero luogo i convegni, nulla 
di positivo potersi dire, soltanto correre voce in convento 
che h nolie iwuvrl,n« &rt cusa secola?+ per jb~ama' faldi da loro, 
e con ch iag i  conlraficnre che suor Bartolomea, principale 
insentriee di tutti questi trascorsi, doveva possedere. 

L' imputata pia alla prima chiamata dell' 8 giugno si 
fece annunciare ammalata, e si in questa occasione, come 
alla seconda chiamata del 1 . O  .4gosto, si rifiutò all'esame 
senza rendere ragione alcuna; solfalato, narra la Priora, diede 
in delerij d i  pianto dice fido di 9ten voler esser-e esurrrlnata se 
non tlal ,W. Reu. Padre P t i o ? ~  di S. Dowieaico quando werri? o 
daU' 116. Nons. Ve~cnuo, aggiungendo che sa& obbedientis- 
sima all'istessa Priora come infatti è stata fino addesso. 
Iri vista di ci6 il Padre inquimnte s i  limitò a far porm alla 
porta della cella di suor Iride un eatenacoio che la chiu- 
desse durante la notte iiripederido eosl ogni sortita, Ama- 
riendo del resta sempre femw il seqiiestro in detta cella 
anche dorante la giornata nella quale il catenaccio non 
doveva funzionare. 



messe, pensarono bene di fuggire dal convento nella notte 
dal 27 al  28 luglio. Vuolsi N così narra la Relaz. mano- 
scritta G. IV. 45 più sopra accennata # che fossero accom- 
pagnate fuori Citta dal Conte Paolo Caprioli travestito da 
lacchè ed esse da contadine, per la porta di S. Nazzaro. Si 
fermarono a due miglia circa in una casa di contadini vicino 
al htella e via via fino a Gerola da dove passarono sul Cre- 
rnonese lacere e spogliate. Ivi raggiunte dai parenti, furono 
condotte a Crernona d'ordine di quel Vescovo n. 

u Partecipata la fuga nel di 29 n come appare da let- 
tera in pari data del Nunzio Bornati e al Cons. di X questi 
ordinb al Capitano di f;ir processo, ed infatti esso fece arre- 
stare molti della famiglia di Vincenzo e Cesare Averoldi, 
cognati del Conte Paolo Caprioli, dar la corda a carrozzieri, 
staGeri e camerieri, ed assumere numerose testimonianze 
dentro e fuori della Citta e perfezionato i l  processo l'invii) 
a Venezia. E sul dubbio elevatosi che altre monache voles- 
sero fuggire, il Capiteno sud. (d'ordine del Cons. di X come 
consta dalla lettera anzidetta del Nunzio) mise un Corpo 
di Gasrdia al monastero in una casetta contigua, ed ordinb 
sentinelle e ronde per la puntual custodia di esso B. 

Dal canto proprio il Vicario nello stesso giorno 28 pro- 
cedeva ad un sopraluogo, sentiva la deposizione della madre 
Priora Leonora Becci, e mediante ispezione delle località 
accertava che, come asseriva quest' ultima, le fuggitive, escite 
dalla finestra della cella di suor Bartolomea, e camminate 
lungo la muraglia della stessa per circa i 3  passi, agevo- 
lando loro la scalata due grosse pietre di marmo rosso, 
saliroao sul tetto della casa dell'ala del claustro dei morti, 
e da questo su quello contiguo della Chiesa, passando poi 
sull'altro di casa Rampinelli, dal quale, a mezzo di una 
corda nuova attaccata ad un camino (corda che all'atto del 
sopra luogo più non esisteva perchè e hoe mane a curia 



seculari , fuit ablala B ) si calarono giù sopra un poggiuolo, 
e da questo passando per le stanze della casa stessa ed 
infilata la scala giunsero alla porta maggiore dalla quale, 
manomessane la serratura, uscirono sulla strada pubblica 
.che mette alla Madonna delle Grazie. 

Non C' è che dire, le fuggiasche avevano del fegato! 
Esse lasciarono due lettere che vennero unite a l  processo. 

* 

Rientrato nel proprio convento il Vicario fra Arcangelo 
Bonacci emanava un'ordinanza colla quale faceva precetto, 
sotto vincolo di scomunica +so facto incur~enda, a tutte le 
religiose del convento di S. Catterina di rivelargli, in  tar- 
mine di un giorno naturale, ogni nozione od indizio che 
avessero sul luogo ove si potessero trovare le monache fug- 
gitive; e tal precetto faceva pubblicare a mezzo del frate 
Pietro Martire Caballo lettore e sindaco del convento di 
S. Domenica, nella chiesa di S. Catterina a chiara ed intel- 
ligibile voce, presenti l coro le madri e suore tutte 
suindicate. 

L'ukase di frà Arcangelo non ebbe altra conseguenza 
che la comparsa della Rev. Madre Gerolama da Gavardio 
per narrare, a sgravio della propria coscienza, tutto l'andi- 
rivieni ed il tafferuglio che nella notte della fuga, essa 
aveva sentito nella vicina camera di Suor Bprtolomea, la 
voce che aveva udito venire dal palazzo Caprioli alla quale 
una delle suore replicò dicendo respondi respoadz B e le 
parole a Venite su, trjulatenzi ch' io sola non posso portarla 
,via m pronunciate da suor Diamante, circostanze tutte di 
non molta importanza in argomento. 

La lettera. di Suor Bartolomea, diretta alla Madre Priora, 
è del seguente tenore. u Vedendo la persecutione e niali- 
gnità che li( mia persona ha dietro, non potendo più soffrire 
tanta perfidia mi sono risoluta di partirmi da questi chiostri, 



ch'è stata causa che queste perfide monache in'habbi levata 
la riputatiorie, e quando mi ritrovo a questo modo l'inso- 
lenza tanto grande che se fossi 13 più grand'infania che sij 
a questo mondo, rion havria potuto far di peggio di quel- 
l'hanno fatto, e non wlendo che la persona mia sia sacri- 
ficata avanti g17 occhi suoi, mi son risoluto di andare alli 
piedi del Viu. di Cristo acciò lui faccia di me quello li pare. 
E per non haver con che mi possa aiuttare di sostentarmi, 
anderò un puom alla longa avanti hablia fatto questo 
iiaggio. Però Madre Priora lei tiene nelle sue mani e po- 
tere la dota, mi farà gratia di dar  a Suor Illuminata 200 
scudi della mia dota, che li darà a quelli che me li ha 
imprestati. Vinti al Sig. Giacomo Pocti che li avanza da me. 
Quaranta a SUOF Diamante, perche ancora lei ha da haver da 
me. Guardi un puoco dio posso haver rubbato soldi a niuna 
conforme lor altre dicono. \'ogllo sperar in Dio di vederle 
all'inferno, se non fosse pei. altro, solo per calunnie false 
che mi hanno dossato adosso di me. M i  son partita da questo 
monastero per la malignità vostra e delle altre che verso 
di me havete sempre havuta, lacerata, infamata, vituperata 
quanto dir si possi, e non havete havoto bene in sin tanto 
che non m'havete visto ridotta a questo passo, com'anco 
quell'infame del 0.r Carriiilo e suo fratello rion so se adesso 
saranno contenti, si guardi della sentenza di Dio, perchè 
sono dannati S .  Fatta poi dichiarazione di ampia fiducia in 
Cristo e nella divina sua Geriitrice, che non vorranno ab- 
bandonarla, conclude a Lei Madre Priora darà la mia cella 
a Suor Rosalinda, coui'anco il bauco ed urla gabbia, e l'altra 
a Suor Diamante, com'anco li cassetti, e del resto faccia 
soldi e li tenga appresso di lei con quelli li sarà restati 
della mia dote sin a mio aviso e resto con un mar di cori- 
fusione r 

lo Suor Bart. Cattania a . 



E l 'altra rinvenuta nella cella di suor Cecilia suona 
così; a Ritrovandomi da inille disastri gravata e priva di 
tutti e da Parenti e t  Amici, e non havendo più soccorso da 
niuno son statta necessitata a l  partire per non farmi mar- 
tirizzare. E vero c'ho errato ma mi pare d'haver fatta la 
penitenza con esser stata tanto tempo ritirata, e con le mie 
nemiche. lo vado per il mondo cercando mia ventura e 
prego tutte a pregar i1 Sig. Iddio per me, acciò mi dia 
buona fortuna benchè ne sij immeritevole per li miei gravi 
peccati, ma uii confido nella misericordia di Dio ch'è grande 
e non mi abbandonerà. Prego la madre Priora a dare qqel 
S. Francesco e quella Nadonnina a suor Rosolinda per essergli 
molt' obligata, e la mia camera a suor Rosa e i cassettini 
a suor Rosolinda e la cassetta B .  

Altri disordini verificatisi anteriormente a quelli che 
conclusero al processo del 1682, si desumono dai costituti 
dei frati di S. Dornenioo, esaminati in esecuzione dell' ordine 
dato dal Padre Provinciale utrrusque Lornbardict?, a Padre 
Francesco hlbergoni , di inquisire se nei Padri Domenicani 
superiori e visitatori del monastero di S. Catterina sia stata 
grave negligenza avvertendo temere che ove 1' inchiesta non 
fosse fatta dai Donienicani, Sua Santitù ordinasse al Vescovo 
di uttuada lui. 

Spigolando nei costituti suddetti apprendiamo che du- 
rante il Priorato del Padre Domenko Maffeis, nel mese di 
gennaio 1661, suor Diamante Ganassona (la giovine, esseii- 
dovi in convento una sua zia omonima più avanti in età), 
fu imputata. d'aver avuto commercio carnale con uomo e 
d'esserne rimasta incinta. Il Priore stesso narra che, d'or- 
dine del Podestà e del Vescovo Cardinale Ottoboni, fece pro- 
cedere alla visita della monaca suddetta da parte di due 
co~nari le quali riferirono a d'averla trovala innocente, onde 



di suoi parenti fecero Zslanza al suddetto Eminent. Cardinale 
et al Sig, Podestà che tanto attestassero per iscrilto, ciò che 
fu fatto con che restò 21 tutto assopito B. 

Apprendiamo eziandio dalle deposizioni del Rev. Padre 
Francesco Savioli da Vicenza che la madre Priora suor Lucia 
Rossi, dopo molte vigilie fatte in tempo di notte, riusii nel- 
l'inverno 1679 a sorprendere suor Iride Martinengo sui tetti 
del convento, ove era stato praticato un buco dal quale le 
inonacbe calavano in casa d'una donna che serviva loro 
di mezzana, violando in questo modo la c!ausura. .4lla quale 
suor Iride la madre Priora fece un acre rimprovero e ridot- 
tala in cella le fece confessare la complice che era suor Bar- 
tolomea Cattanea già scesa a basso per quel buco. La madre 
Priora stette poi in guardia per cogliere suor Bartoloriiea 
alla sua entrata in monastero, ma, esortata poi da confi- 
denti della sudd. che se voleva il ritorno dovesse essa Prjora 
assentarsi, perchè piuttosto che rientrare sotto i suoi occhi 
la predetta suora era risoluta a far nascere qualsivoglia 
scandalo, la madre Priora stessa stimò bene la mattina per 
tempo di ritirarsi e cosi suor Bartolomea rivarcò la porta 
del monastero, essendo la notte medesima stato chiuso il 
buco suindicato. Rientrata che fu, la madre Priora volle acer- 
bamente ammonirla, ma essa le si rivoltò contro dicendole 
che si maravigliava di Lei e che non era vero niente n. 

Il Padre Franzosi, allora Priore, disse al  deponente a che 
benissimo sapeva quel che si avrebbe dovuto fare quando 
si fossero potute constatare le cose che succedevano, ma 
allorchè fu colta la delinquente sui tetti la madre Priora 
era sola perchè le altre monache non volevano aver la pa- 
zienza di vigilare assieme con lei, e tutte dicevano de au&u 
e niuna de vzsu; e d'altronde se alcuna sapeva qualche cosa 
de visu non avrebbe parlato perché amica delle delinquenti a .  



Non sa il deponente se Padre Gentile, successo al Frari- 
zosi, che visitò due volte il monastero, abbia posto riparo, 
ai disordini, ma aggiunge a ho ben sentito dire da monache 
essendo io in quel tempo Confessore, che lui avesse peni- 
tenziato privatamente suor Artemisia Lana, imputata d'haver 
tenuto in camera più giorni e piu notti un tal Padre Code- 
gnola, che solo poco fa intesi chiamarsi Padre Prospero, 
della nostra religione, e, già che son nel racconto di questo 
fatto davo dire qualmente la madre Priora suor Lucia Rossi, 
sotto li 10 novembre 1678 mi raccontò con grande affanno 
che f u  avvisata da una monaca che aveva visto in camera 
della suddetta suor Artemisia il detto Padre Prospero da 
Codegnola, pec il che ella portatasi in eomp-agnia di alcune 
monache alla camera suddetta non trovò altrimente il sud- 
detto Padre, onde si pose a far le perquisizioni del mede- 
simo per tutti i luoghi del Monastero nè mai le riuscì di 
ritrovarlo. Dopo poi ho inteso dall'istessa madre Priora ed 
altre che avevano udito qualmente accortasi la suddetta suor 
Artemisia dell'avviso portato alla madre Priora, tenne na- 
scosto in qualche luogo del monastero il detto Padre, ed 
alli 12 del detto mese lo trasmise fuori segretamente da 
una casa contigua a l  monastero L .  

A questo riguardo il Padre Arcangelo Bonaci da Kegiato, 
del  quale ebbimo in addietro a parlare depone a Il Padre 
Prov, s'inforniò prima se il delitto era secreto o pubblico, 
e dettogli che era segreto, impose a Suor Artemisia Lana, 
imputata dell'eccesso con il detto Padre, penitenze secrete, 
come che si levasse al matutirio ogni notte, che non si 
accostasse mai alle grate, che digiunasse certi giorni et altre; 
quali penitenze furono da lei puntualmente eseguite B . 

I1 Padre Angelo Tornaso Lanteri de Castrezato che fu 
confessore delle monache di S. Catterina assieme al  Savioli, 
racconta nel suo costituto assunto il di 8 novembre 1682, 



che avendo il Padre Priore Caleppio inveito contro le mo- 
nache licenziose con dichiarazione che non faceva stima dei 
Cavalieri ne delle lor minaccie, il Padre lettore fra Costan- 
tino Corti ebbe ad incontrarsi in tempo di carnevale, cori 
un uomo mascherato il quale gli domandò .%te jrate di 
S. Domenico o d i  S.  Clemente? n al che avendo risposto che 
era di S. Domenico, la maschera replicò; Dite dunque al 
voslro Priore che non stia a moles!are le monache d i  S .  Cut- 
teritta allrirrteute fa farà puoco bene n. Lo stesso Priore poi 

a I era gli disse essergli state scritte leliere orbe con le q u  1- 
minacciato se maltrattava le monache suddette. 

Un altro confessore delle monache, il Padre Alberto 
Cozzandi da Brescia depone che sotto il Prjorato del Padre 
Giacinto Maria Caleppio, alcune suore erano ritenute gravide 
e che infatti nel carnevale dell'anno 1681 una di esse, cioè 
Violante Cigola, partorì. Questo fatto C pure confermato 
dal Padre Bonacii, il quale aggiunge avvisato il Padre 
Priore non so da chi, venne al  monastero mentre noi Cori- 
fessori eravamo colà, e fece subito chiamare la Madre Priora 
e le Madri di Consiglio, quali radunate nella stanza superiore 
detta dei Confessori chiamò ancor me, e fece alle medesime 
un precetto formale di non rivelar fuori del nioriastero il 
detto eccesso, supposlo perchè era segreto, et insieme fece 
comando a tutte le religiose del monastero, sotto precetto 
formale a se riservato, che ciascheduna dovesse H lui rive- 
lare so in esso monastero fosse accaduta cosa alcuria scan- 
dalosa e particolarmente che alcuria monaca fosse stata 
gravida et havesse partorito. Qual precetto letto da  lui alle 
madri, lo consegno alla Madre Priora Suor Eleonora Bezzi 
siciò lo pubblicasse in monastero, e questo precetto fu da 
lui fatto per poter procedere giuridicamente alla cognitione 
del fatto ed alle debite essequzioni contro le deliriquenti; 
e non fece altro perchè non fu mai denunciata alcuna giu- 
ridieamente, come dopo alcuni giorni si dolse meco il sudd. 
Padre Priore n. 



Ricoirlato poi il fatto della scoy erta nell'otto bre 1 681, 
del buco sotto il letto di Suor Rosalinda, continua a Dopo 
un mese, o poco più, fu avvisato esso Padre Priore, ma non 
so da chi, &e detta Suor Rosalinda havesse partorito, onde 
si portb subito al monastero col Padre lettore Tomaso mio 
collega, ed entrati ,  ain bedue si portarono con la Madre 
Priora alla eamera. di Suor Rosalinda e trovata chiusa la 
porta senza chiave dentro, procurò i l  Padre Priore elle li 
fosse aperto e in questo mentre sopragiunse Suor Barto- 
lomea Cattanea e con grandi improperj e parole ingiuriose, 
si mise a gridare contro esso Priore in difesa di  Suor Ro- 
salinda, e fatta andar via comparve Suor Diamante Ganas- 
sona per distornarlo con parole impropie, ma anche questa 
fu da lui allontanata. Hsvendo poi il Padre Priore con un 
piede fatto forza nella porta suddetta l 'aperse e trovò 
Suor Rosalinda coricata nel letto ristretta in un groppo; 
non havendo perciò potuto chiarirsi per altrh via della 
verità del parto, comandò ad una Conversa che alla pre- 
senza sua, della Madre Priora et altre Madri ivi esistenti, 
li spremesse una mammella per vedere se  ne usciva il latte, 
e di fatto rie usci qualche goccia non anco perfezionato, 
per essere poco tempo dopo il suo parto m .  

Queste circostanze, narrate già dal Padre Savioli nel 
suo esanie del 3 riovenibre, sono poi confermate anche dal 
Padre Toinrnaso Caleppio da Bergaaio, pur esso presente, 
come appare dal suo costituto in data 21 novembre 163%. 
- Dopo tale constatazione si fece alla Rosalinda nuovo pre- 
cetto di starsene in camera a wa ne irrewo a quesro volse w a i  
obbedire dicendo ma esser vwo  quello di veniva zmputalo n. 
E cib forse audacemente sosteneva perihè i1 fantolino non 
si era ritrovato. Dopo qualche tempo, vista la pertinacia 
nel non voler obbedire il Padre Priore coi due Confessori 
andò di nuovo al  Monastero, e presenti le Madri Priora e 
di Consiglio e la detta Suor Rosalinda, in faccia alla steasa 



diede lettura della sentenza contro di lei fatta e da noi più 
sopra riportata: Uditala la Rosalinda con voci ed ardimenti 
impropri grido che se ne appellava al Padre Domenicano 
Generale, e ad onta di ogni esortazione, rifiutossi all' ob- 
bedienza. 

In vista di che, continua il deponente, il Padre Priore 
la prese per un braccio, ed assistito dalla Sottopriora, non 
havendo volsuto niuna delle converse n6 delle altre mo- 
nache dar  mano a tale risoluzione, alla mia presenza ancora 
la condusse e chiuse nella carcere formale cotnandando 
alla Madre Priora che non la lasciasse venir fuori senza sua 
licenza. Il giorno seguente, per quanto intesi dall' istesso 
Priore, fu egli mandato a chiamare da1lJ Ecc. Sig. Capitan 
Grande, ed andatovi non so con chi, esso sig. Capitan Grande 
li fece premurose instanxe che subito lasciasse in libertà suor 
Rosalinda, et essendosi il Priore scusato di non potere per non 
esser questo in sua libertà, Sua Eccellenza con alterazione 
e minacciose parole disse che assolutamente la voleva in 
libertà, e che haverebbe mandati soldati e gente armata per 
porla in libertà, per il che il detto Padre Priore convenne 
d i  dar ordine alla madre Priora che facendo suor Rosalinda 
l'obbedienza di prendere la disciplina alla presenza delle 
madri e di andar a seder in terra una volta, la liberasse 
dalla prigione, come infatti segui dopo essere stata prigione 
un giorno ed una notte, ferme rimanendo le altre penitenze 
contenute nella sentenza. Dero aggiungere qualmente ha- 
vendo suor Bartolomea Cattania fatto un insulto grave con 
minaccia di volerla scannare alla madre suor Massimilla per 
essere da lei stata scoperta nella legnara sotto l'apertura 
della camera della suddetta suor Rosalinda, per la qual aper- 
tura era salita alla camera stessa mentre le monache erano 
a pranzo, il Padre Priore fatto consapevole del detto insulto, 
lo rilevò giuridicamente e con tale occasione li fu anche 



deposto che detta suor Bartolomea in altri tempi fosse 
stata ritrovata fuori dal monastero dalla madre suor Livia 
Rossi pel che, conferito con Monsignor Luzzago Arcidiacono 
Vicario Capitolare e t  anco cori Monsignor Canonico Attilio 
Chizzola Vicario delle monache, determinò di metterla pri- 
gione, in essecuticne di che si porto dall'Ecc. Sig. Podestà 
Giovanni Francesco Pisani Fei harer braccio et  assistenza per 
carcerare la suddetta, ma esso non potè mai indurre i! sud- 
detto Sig. Podestà a darli il bramato braccio, il che nem- 
meno poterono ottenere li Sig. Deputsti sopra l'honesta dei 
monasterij di questa Città, onde non s'arrischiò mai di ve- 
nire all'essecutione per mancanza di forze, temendo di non 
far qualche piazzata . 

li succitato Padre Tornmaso Caleppio da Bergamo nel 
iostiiuto più sopra ricoidafo dice che il Padre Provinciale 
Gio. Batt. Piatti da Milano fece due visite al Convento nel 
gennaio e novembre del 1681, dando ordini e precetti pel 
buon governo del monastei o, in esec~iziotie de' quali il Padre 
Priore rimosse dall'cfEcio di Rotara suor Violante Cigola 
sospetfa di t r o p ~ a  faniigliaiità cori secolari, e tentò di metter 
prigione suor Bar1 olcinea Ca t i a n a  come fomentatrice delle 
pratiche che tenevano ~ l c u n e  monache alle grate,  ma im- 
pedito dal Podestà di dar passo alla carcerazione, fece pre- 
cetto alla madre Pricra suor Eleonora Bezzi di tenere di 
contiriuo chiuse con ch ia re  le grate di tut t i  i parlaturi, nè 
permettere si apr i s~ero  se non a parenti prossimi. Il padre 
Savioli da Vicenza riassunto in esame il 24 novembre retti- 
fica qualche circostanza della precedente sua deposizione ed 
aggiunge ricordarsi che  il Priore Padre Franzosi, nel ritorno 
che amentlue facevano dal monastero di S. Catterina al loro 
convento, gli disse che avendo in quel giorno fatta una cor- 
rezione a suor ,Bartolcmea Cattanea, questa gli rispose; 
a Padre Priore io sono nelle mani del diavolo, e essendovi 



Sebbene le deposizioni tutte dei frati come sopra assunti 
in esame facessero M e  che il Padre Frà Giacirito Maria 
Caleppio durante il suo Priorato aveva al  riguardo del 
monastero di S. Catterina fatto quanto stava in lui e gli err. 
pussibile per rimediare ai disordini verifimtisi ed impedire 
che di nuovi ne avvenissero, esso credette bene di ancor 
meglio giustificare la sua condotta Cori altri documenti. E gli 
fu  facile ottenere colla firma della Priora, sotto priora ed 14 
madri di Consiglio la dichiarazione 7 sette111 bre i682 colla 
quale le inoriache suddette iri parola di verità ed a qualun- 
que persona attestario che egli, nel tenipo del suo governo, 
ha degnamente sostenuto le parti di buon wperiore, appli- 
candosi sempre, quanto gli è stato possibile e permesso, a 
rimediare ai disordini e promuovere 1' osservanza delle leggi 
della loro religione. 

Ebbe pure, sotto ia stessa data, una lettera del Cano- 
nico Rev. D. httilio Chizzola Vicario delle montlche, atte- 
stante quanto il Padre Caleppio avevagli rivelato, e le pra- 
tiche insistenti seco lui  fatte anche presso le autorità secolari 
per porre efficace freno alie dissoluzioni verificatesi nel mo- 
nastero di 5. Catteriria pel buon governo del quale il ppe- 
tietto Priore fece tutti gii sforzi immaginabili. 

Provoaò eziandio a pronunciarsi sul suo governo gli 
111. Sig. Deputati ail'onestà dei monasteri dei quali ahuni 
risposero ed altri riò. Pandolfo Nassino colla lettera 23 otto- 
bre 168% diehiztta . per q w d  debito che tt'en ogni uno dZ dire 
da verida n ,  far nota a ehiuiique a l'applicazione, f i rade~za  
e zelo con cui 6ua Pa~ersiitcì ka accudilo ai bieogni h quel 
Ismpo oceorienn' B dolente di noti p&* per ora esprimere 
per iscritto tna,ogiafi particoleri per ragioni e motivi esipresse* 

in eon-fk$enza al Padre S ~ ~ o  di S. Doinamico . 



Paolo Martinengo, in data 10 noveiribre, attestava qual- 
mente il molto Rev. Maestro Giacinto Maria Caleppio da Brr- 
gamo in tutto il tempo del suo governo del ~nonastero di 
S. Catterina è stato vigiluntissimo e zelaiitissimo, et ha prati- 
cato ogni mezzo per poter castigare le delinquenti, et riine- 
diare in avvenire; ma ogni suo attentato esserli riuscito vano, 
si per esserli non soio negato il braccio, nia di piu legate le 
mani, come per esser il inale anco irrimediabile non solo 
da una autorità d' un religioso, ma da ogri' altra, eccettuata 
quella del Serenissimo Principe . 

E piii riservato degli altri (forse pel ricordo di quel 
tal giojello da catena d' oro pendente del quale piu addietro 
si è tenlita parola), per ultimo Terzio Lana formulava una 
risposta che i n  un profluvio di frasi finisce col dir nulla. 

Ritornando al processo che si svolgeva davanti al Con- 
siglio d i  X in Venezia, il Niinzio della Città da colà scriveva 
ai Deputati sullJonestà dei monasteri di Brescia nel di 25 
luglio a Nel principio della ventura resterà deliberato non 
tanto nel merito come nell'ordine il processo delle monaèhe, 
cioè anche sopra il memoriale da VV. H. 111. fattu capitar 
per mio mezzo all' Ecc. Avogador, qual supporigo sarà cori 
parte dell' Ecc. Consiglio trasmesso agli Ecc. Savij come rie- 
gotio attingenta il politico, circa la muhtione almeno del 
governo; et i rei credo saranno chiamati in termine di hore 24 
con mandati alla loro casa col mezzo degli Ecc. Rettori e 
non con pmclami per operar-eon maggior quietezza in affare 
tanto scandaloso e pericoloso; tanto sia detto i n  confidenza N. 

I! memiii~ale cui allude ii Nonzie era in data M luglio 
ed in esso i Depiitati suddetti riaemnWnente ricordavano 

la necessita di stabilire con quest'occasione ordini rigorosi 
e rissohti per riaovew li eccessi frequenti e scandalosi 
d'm& pmc~Iono i n d s h t a m e n t e  tiiFti lì mali ad altri mo- 
~ s t e ~ i  anntrs, avmtlo l'espefieriza iat&~ eziandio toccar con 



mano che, levati due dei nostri principali monasteri dal go- 
verno dei Regolari, sono di licentiosi che erano divenuti 
honestissimi ed esemplari D . 

E le citazioni a presentarsi alle prigioni in Venezia nel 
termine di 24 ore dall'intimazione, in esecuzione del L). 28 
luglio delllEceelso Cons. di X pervennero pochi giorni dopo 
e riflettevano ( I )  Tommaso e (2) Paolo frat. Caprioli co: q. 
Costanzo di Brescia; (3j Iseppo Fontana milanese; (4) Prete 
G. B. Zino canonico di S. Nazzaro di  Brescia: (T) Padre 
Prospero Codognola Riminense Domenicano ; (6) Floriano 
Bellina Canonico Regolare; (7) Camillo Avogadro q. co: 
Celso di Brescia; (8) Caniillo Coradello q. Francesco da 
Brescia; (9) Co : Marc'An t. Gambara q. Carlo; (10) Dome- 
nico Loredano Camerlengo di Brescia; (1 1) Nob. Homo An- 
drea figlio del N. H. Sig. Francesco Pisani; ((2)  Scipione 
Maggio q. Lodovico uno dei Deputati della Città ; (1 3) Paola 
detta Pina Marina; (14) Barbara moglie di Paoliri Speciani; 
(15) Lucia Bellono ; ai quali si aggiunsero poi eziandio 
(16) Costanzo Papafava che fu Castellano a1 Castello di 
Brescia; (17) Marco Corte; e (18) Marina figlia di Paola 
succitata. 

Le singole citazioni esprimono chiaramente le  varie 
azioni criininose stanti a carico degliimputati e noi, a scanso 
di inutili ripetizioni e di qui rivangare simili sozzure, riman, 
diamo chi avesse volontà di leggerle al Proeessus informa- 
tivus esistente nel Vecchio Archivio, colto dellJOspitale: 

Intanto i l  Nunzio succitato con sua lettera del io  agosto 
partecipava che Mons. Gradenigo nominato Vescovo di Brescia 
erasi recato a con il rocchetto e mantello per licentiarsi e 
ricever partenza da S. Serenità, con il quale doppo in ca- 
mera anche privatamente tenne longo discorso circa il go- 
verno di codesta Diocesi e castigo in specie delle monache 



delinquenti, a che si crede molto ben disposto per soddisfare 
il Sommo Pontefice, il  Serenissimo Principe, la giustitia e t  
il mondo che attende con curiosità l'esito di sì scandaloso 
processo ; - ed aggiungeva; 

Per quello poi appartiene alla niutatiori del governo, 
restò rimesso l'affare allYEcc. Senato ma niente per anco 
si è deliberato, et  alcuni credono non sia bene io faccij altra 
instanza positiva in questo affare dovendo lasciare che gli 
Ecc. Savij operino proprio moto et  ex offitio W .  

l qtlalì Savi poi, come appare da successiva lettera del 
Y agosto (Vol. 11 80 succitato) conclusero di  far scrivere 
all'Ecc. Sig. Cardinal Ottobono acciò procurasse con deste- 
rità di ricavar prima di far passo la mente di S. Santità e 
dovesse riferire l'operato, ma credo li ordinassero di parlar 
per ora solo del monastero di S. Catterina per facilitare . 
l'affare, e poi ad esempio di questo proseguir con l'istessa 
forma anche per gli altri n. 

Appena spiccate le citazioni con Ducale 30 liiglio veniva 
ingiunto al Podestà e Capitano di Brescia di pubblicare, per  
la conseguente rigorosa esecuzione, alcune disposizioni mi- 
ranti ad impedire la rinnovazione di qualsivoglia scandalo 
ed inconveniente ne' monasteri, e di rendere di cic) par- 
tecipi li Deputati della Città, assicurandoli della continuata 
publica disposta volonti a renderla sempre quanto più si 
possa consolata e contenta, mentre anche per quello riguarda 
la rn0dest.a insinuatione fatta nel memoriale medemo che 
possa riuscir giovevole il togliere i monasterij di monache 
dalla cura de' Religiosi, si ricerca il Senaro a far que' passi 
che saranno dalla sua prudenza slimabz' opportuni n. 

Gli effetti della buona disposizione colla quale, n detta 
del Nunzio, Mons. Vescovo Bartolomeo Gradenigo vcniva a 
Brescia, non tardarono a farsi sentire con g r m d e  energia, 



Fatto il suo ingresso in Città nel di 17 agosto tosto visitò il nio- 
nastero di S. Catterina, e vi ritornò i l  giorno dopo eecorn- 
pagnato dal Vicario Generale e dal Vicario delle monache 
con assistenza di sei ministri o sbirri. Urlite le monache 
nel Capitolo N cosi prosegue la relazione iiiarioseritta G. IlT. 
15, conforine coll' altra B. V. 20 della Biblioteca a fece 
chiamar fuori le Suore Diamante Ganassona (quella che nel 
2 66i era stata ritrovata innocente), Marta Piccinelli, Vio- 
lante Cigola ed Iride Martinengo, fece loro deporre il  velo, 
le privò di voce attive e passiva facendole rinchiudere in 
una stanza. indi in altra stanza fece rinchiudere le Siiore 
Elena Piciinelli, Anzoia Fenarola, Silvia Rampinelli, Fulvia 
A l  brici, Rosalinda Sala, e Rosa Martinenga Villachiara. Lo 
stesso fece alcuni giorni dopo con Suor Paola Martinengo e 
Suor Arteniisia Lana, intanto che si fabbricavano le prigioni 
per metterle ognuna separata. Mons. Vescovo ritorna al 
monastero il di 6 settembre, fa ridurre le ceile a prigioni 
con usci duplicati e catenazzi, lasciando un finestre110 di 
larghezza capace per introdurvi dentro il vitto necessario, 
e furono rinchiuse le dodeci monache nelle suddette dodeci 
celle, a' quali Mons. Vescovo per spetial gratia li ha fatto 
lasciar aperto l'uscio intericm et  l'esteriore serrato, portando 
poi con esso le chiavi, licentiando s u h  le guardie delle 
railitie che custodivano esso monastero m. 

8 Qual fosse la passione d'esse monache (aggiunge 
la Relaa. B. V. 20 siiccitata) e ognuno se lo può imaginare; 
altre strepitavano, alcune mandavano le voci al cielo, un'altra 
cadde tramortita a terra. Basta; fu tale la sconvolta e la 
commotione che attirarono le lagrime agl'ocehi del Prelato 
ed assistenti ancora 2 . 

Le condanne pronunciate dal Vescovo si riassumnno 
cosi ; 



Diamante Ganassoni \ 
Marta Piccinella 
Violante Cigola e l rinchiuse in vita fra muri, 

tride hlartinerigo 1 
Rosa Martinengo Villachiara i 
Rosalinda Sala ( per dieci a n n i  

Elena Pi&iriella I .  

Silvia Ranipinelli I 
\ 

per cinque arini 
hrizola. Fenarolu 

Fulvia hlbriei \ 

( per un anno con- Paola Martinerigo 
Artemisia Lana t inuo 

Da una annotazione in margine emergerebbe che queste 
t re  ultime furono da Mons. Vescovo liberate dalla prigione 
ed alli 30 gennaio 1685 loro fu rimesso il velo e ridata 
voce attiva e passiva. 

L'ecenipio per molti travaglioso continua la rels- 
ziune sriecitata, a seguito nel monastero di S. Catterina doveva 
essere posseiite a mettere in riga anco quello di S. Cosmo 
e dovevano certuni imparare a' spese d'altri e riflettere al 
discile jurritiam mondi, et non contemnere Diuos. 'iÙttavolta 
non fu cosi, mentre non corrispondendosi all'avviso suddetto 
n6 ad altra passah amorevole fatta fare per il Vescovo col 
mezzo dei Deputati a' monasteri, alli Sig. Cesare Cigola, Fede- 
rico Medici, Ugo Patusi et Narciso Sorosina, anzi continuando 
questi le pratiche di alcune di quelle monache, furono beces- 
sitati gli Ecc. Capi di chiamarli tiitai quattro in termiiie di 
hore 40 a Venotia per ivi ricever quegli ordini che fossero 
parsi, et questo fu il di primo setteahre 1682 n (l'altra 
relazioiie pone il 31 agosto) a ove portatisi immediatamente 
fecero ivi dimora di qualche giorno et ritornarono in Patria 



il dì 20 detto con una solennissima corretione et  protesta 
della pubblica sovrana indignatione quando mai più mettes- 
sero piede in quel monastero N .  

Convien dire che le imputazioni a carico di questi ultimi . 
signori fossero relativamente lievi se se la cavarono cori una 
semplice, per quanto solenne, lavata di capo, mentre tutti 
gli altri implicati nel piocesso delle monache di S. Catte- 
rina (ad eccezione di Dornenico Loredano presentatosi e di 
Giacomo Moroso marito di una servente di monache accu- 
sato di aver portato Lettere e fornite le corde per la fuga, 
i quali furono li herati ), vennero colpiti da pene severissiiiie 
e da bando perpetuo, come appare dalla sentenza 47 ago- 
sto 1682 del Consiglio di X integralmente starripata ed unita 
alla Relazione G. IV l 5  della Biblioteca Queriniana. In quella 
che riguarda il Fontana 6 riniarcabile la clausola che questi 
non possa mai liberarsi dal bando se non ammazza~~do  o 

fucendo pervenir nelle forze alcuno dei soprade~ri Cupt'oli .  In 
esecuzione di dette condanne furono dal Consiglio suddetto 
mandati a Brescia due nodari e due fanti, parte del Con- 
siglio stesso e parte dell'hvogaria, per pigliare in consegna 
i beni dei banditi, ciò che essi fecero in pochi giorni for- 
mando eziandio processo contro diversi per trafugamerito 
di mobili ed entrate. Fu pure inviato apposito incaricato 
per la demolizione di parte del palazzo Caprioli, in  confor- 
mità alla sentenza, demolizione che fu tosto effettivamente 
compiuta. 

Per ciò che riguarda il mu tamen t~  di governo de' ino- 
nasteri di monache il Santo Padre fin dal 5 settembre 1682 
provvedeva per quello di S. Catterina, come emerge dal breve 
(che riportiamo testualmente), indirizzato al  Vescovo della 
nostra Città, 



Illustre e Molto Rev. come fratello n 
a La Santità di nostro Signore per provedere ai disor- 

dini successi nel monastero di S. Catterina di codesta Città 
soggetto alla religione dell'ordine de' Predicatori ha risolto 
di suo moto proprio levarlo dal governo d'essa, come fa in 
vigor della presente e sottoporlo alla totale giurisdizione e 
superiorità di V. Sig., delli Vescovi suoi successori pro tem- 
pore, valendosi in ciò Sua Beatitudine della pienezza della 
sua potenza e derogando ad ogni bolla o ccostituzione che 
vi fosse in contrario; ancorclG richiedesse spezia1 nientione 
e non ostante che non siano stati sentiti li interessati, riè 
servnta alcuna solennità o tela giudiziaria o altra forma che 
di ragione si dovesse osservare. Ke porto a Lei questa notitia 
per ordine di S. Santità affinchè faccia registrare la presente 
nelli atti della sua Cancelleria, e prenda successivamente il 
possesso del sudd. nionasterio cori farsi ricori oscere et  obe- 
dire dall' Abbadessa e nionache come ordinario con provve- 
derli de Confessori secolari e t  d'ogni altro ajuto così spiri- 
tuale come temporale concernenti il bon governo di detto 
monasterio confwme all' occorrenze che se gli prese11 teranno, 
gli lo significo et  Iddio la prospeiei. 

Roma 5 settembre 

n f. 
a f. 

Questo breve trasmesso 

1682 
a Di V. S. come fratello n 
Cesare Cardinal Facchinetti n 

B. Panciatichi Segretario n. 
a Venezia da Moris. Vescovo 

venne omologato o licenzialo, come si diceva, dall'Ecc. Se- 
nato nella sera dei 26 sudd. mese, come da conforme no- 
tizia data dal Niinzio Sig. Aurelio Bornati i l  quale aggiunge 
a Per quello riguarda li altri moriasteri si stima difEcile B .  

Infatti non se ne fece più nulla, e d i  quello soltanto di 
S. Catterina Mons. Vescovo prese possesso al principio del 
successivo ottobre. 



Quantunque si trattasse di un Decreto Papale, la sue- 
spressa disposizione incontri> opposizione da parte delle 
monache stesse ed anche dei religiosi claustrali. Le prime 
infatti, nelle persone della Sotto Priora e delle Madri di 
Consiglio, firmarono adì 1 gennaio 1685 un documeiito del 
seguente tenore ; 

a Dovendosi di nuovo venire all'elettione della nova 
Madre Priora di questo nostro Monastero di S. Catterintl di 
Brescia, alla quale, coiri'è d i  ragione et sempre si è costu- 
mato, dovrebbe intervenire et  assistere il M. R. P. Priore 
di S. Do~nenico di questa Città come superiore nostro ordi- 
nario per confermare la nostra elettione; intendendo noi 
nella presente elettiorle, siccome in ogni altro, di non voler 
riconoscere altro superiore che quello che habbiamo sempre 
da più di trecento anni nelle nostre elettioni riconosciuto; 
perciò con la presente protestiamo di novo, siccome prote- 
stassimo ancora noll'ellettione passata, et protesteremo 
sempre fino a tanto che non siamo restituite ai  nostro pri- 
miero stato, e che I' assistema, quale esercita V. S. Kev. 
(Vicario Vescovile) sia conforme 6 stata per il passato, 
qusndo vi intervenisse il M. R. Padre Priore di S. Donieriico, 
come legittimo superiore nostro, et non altrimenti. Di più 
protestiamo, et  intendiamo di riconoscere anco al presente 
et per sempre solo l'obedientia del Padre Rev. Gen. di Sancto 
Domenico. a l  quale solo espressamente habbiamo protestata 
obedientia con voto solenne nella nostra Professione. Onde 
protestiamo di nullità ed invalidità di qualunque atto pre- 
tenda esercitare etc. etc. 8 

E tali fieri propositi conferinarono coll'istanza l O otto- 
bre successivo diretta a l  governo della Serenissima colla 
quale chiedevano di essere reintegrate sotto la direzione dei 
Padri Domenicani, rifiutando i Confessori secolari e chie- 
dendo (niente meno ! . . .) la restituzione delle rispettive doti 
qualora non si facesse buon viso alla loro supplica. 



Se dobbiamo esprimere intero l'avviso nostro, noi siamo 
convinti che in questi atti di ribellione, così poco consorii 
allo spirito di moderazione e di sominissione dalle Bev. Madri 
Priore e di Consiglio dimostrato in addietro, e'entri lo zam- 
pino dei Padri Domenicani ai quali cuoceva lo smacco inflitto 
a loro particolarmente, ed in generale al clero claustrale, 
colla sostituzione del Vescovo nella direzione delle monache 
di S. Catterina. Ed in questa persuasione siaiiio vieppiu con- 
fermati leggendo il lunghissimo Ricorso dei Religiosi Rego- 
lari (Relaz. G. 1V. 15 suci.) apparso verso la metà del gennaio 
stesso, al Sereniss. Principe, in cui lamentano le prepotenze 
e le invasioni a loro danno perpetrate dal Clero secolare e 
citano moltissimi inconveriienti verificatisi in monasteri sog- 
getti alla direzione di questo. Da tale docuiiiento trapela evi- , 
dente l'accanimento della guerra intestina combattuta fra 
le due parti di uno stesso tutto, e l'acrimonia estrema por- 
tata nel conflitto di giurisdizione che, come sopra abbiamo 
riinarcato, f u  non indifferente elemento attivo dei disordini 
verificatisi. Il ricorso iiicornincia; Y LO stato di perfettione 
prescritto da Christo nel Sacro Evangelio a' suoi Discepoli 
e susseguenteniente a tutti li sclcerdoti, guasto e distrutto 
nelli Ecclesiastici secolari, piacque a Dio riparare curi l ' in- 
stitutione de' Religiosi elaustrali, ne' quali ripullulata si con- 
servasse la vitti apostolica, e con l'oratione, studij e peni- 
tenze si perpetuasse nel morido la religione e pietà verso 
Dio, si ammaestrassero le genti ne' costumi e sopra di queste 
si mantenesse propitia la divina clemenza n .  

Dopo l'esposizione dei meriti che al  riguardo della re- 
ligione e della scienza sonosi acquistati i Regolari, i l  ine- 
moriale continua a due sole cose restano ai Claustrati per 
ingrassare l' anibitione et  disfamare I' ingorda avarizia dei 
Preti. Una si è quella poca giurisdizione spirituale sopra 
alcuni monasteri di monache, che come censi della loro 
heredità gli lasci4 il Concilio di Trento, e l' altro 1' oficio 



della Santa Inquisitione da essi amministrato senza alcuna 
containinatione. Contro questi due piceioli castelli indrizzaiio 
l'armi sue i Preti di Roma per usurparsi l'assoluto e sovrano 
dominio ecclesiastico et restino i Claustrali schiavi delle 
fatiche per avverare con la loro pazienza il detto del Pa- 
zientissimo (Job. C. I.). Boves arabant, asini autem pasce- 
ban tur . . (Giuggiole ! . . . .). 

PUP ammettendo che talvolta nei monasteri soggetti ai 
Claustrali avvengono scandali, causa ne sono, secoiido il 
ricorso, i Vescovi che vogliono intromettersi da per tutto e 
provocano da Roma ordini proibitivi pei claustrali, mentre 
scandali ben piu frequenti e gravi suceedono ne' monasteri 
soggetti a '  Vescovi, tanto da aver dovuto costringere il 
Serenissimo Dominio a dare con ducali severe disposizioni 
n1 riguardo; e nei primi rion si è mai trovato W quel Vescovo 
che d i  presel~re resia co?zzlinlo Roma d'harev lui siesso de- 
Jorate p% monache in un solo momsler io  a l u i  soggetto, nè 
meno quel Pl*ete Confessore del!e m ~ n a c h e  d' ogrii Sanli in 
Vicenza che mentre v m i v a  processalo come reo d i  sollecitudine 
fu t ~ o v a b  72on essere ~tclizmeno sacerdote N. 

Se dunque ad onta di tante ignomiriie non si muth 
governo nei monasteri retti dai Vescovi, perchè lo si vuol 
mutare in  quelli governati da Regolari per un disordine solo 
a rimediare al quale pes t i '  usarorio tutta la sollecitudine 
e tutti i mezzi che erano i n  loro potere? 

Dimostrato poi come l'ingerenza di Koiua e della Con- 
gregazione dei Cardinali, pierti d'interessata politica e seiupre 
appoggiati dai Vescovi, torni di grave pregiudizio alla so- 
vrana autoritti del Principe naturale che i Claustrali barino 
sempre rispettato e rispettano, espongono come, sottraendosi 
all'autorita dell'Ew. Consiglio di X, i Preti abbiano soffocato 
senza giudizio, processi di parti spuri inmonasteri soggetti 



a' Vescovi, e la causa del monastero d'Ogni Santi in Vicenza, 
sia stata due anni prima, senza delegazione d'esso Consiglio, 
spedita dal Vicario Paganello, lasciando nella cittadinanza 
19 convinzione che, per coprire la reità d'una monaca nobile, 
siasi ingiustamente condannata una conversa. A dimostrare 
la corruzione irisita nel governo dei Preti si adduce il fatto 
dello stesso Paganello che, pure in Vicenza, per aver fatto 
sortire uri'abadessa dal monastero di S. Cattei*iria si prese 
un regalo del valore di più di LO0 ducati. 

Quanto il passaggio di direzione dai Claustrali ai Ve- 
scovi sia coritrario alla moralità ed all' interesse e volontà 
delle monache stesse, basterà citare l'esempio di due niona- 
steri dei quali al principio del secolo (XVII) si mutò governo, 
quello di S. Giustina di Bologna e quello di S. Raffaella in 
Reggio. u 11 primo visse 12 (dodici) anni senza sacramenti 
piuttosto che questi ricevere da' Preti. 1: secondo si vidde 
abbandoriato dalle monache, quali tutte iiscite di clausura 
si ricoverarorio in un convento di regolari, a' quali vivono 
ora soggette, et il Cardiiial d' Este quale era Principe e 
Vescovo fu costretto cedere la propria volontà a quella di 
queste femmine disperate W .  

Forse ad un esodo di tale natura agognavano di indurre 
le  madri di S. Catterina gli estensori od ispiratori di questo 
mirabile sfogo pretofobo il quale termina così avanti a 
V. Maestà hiirniliati coll'ariimo e prostrati col corpo, implo- 
rano li sperimentati influssi berrigni di quella, protestandosi 
vostri con tutto l'esser loro, vostre sono le loro vite, vostre 
le loro sostanze, vostri i loro sudori, vostri i loro studi B .  

Che nessun esito favorevole ottenessero le proteste delle 
monache di S. Catterina ed il ricorso succitati lo possiaiiio 
dedurre dalla deliberazione 20 febbraio 1691 (V. I 5 5 5  succ.) 
che prescrivendo norme e limiti di spesa in caso di niona- 
cazioni, termina con queste parole; a Et per la yontual 



essecutione della presente restino iricaricati gli 111. Sig. De- 
putati nostri de' monasterij di far ricorso a N19is. 111. e Rsv. 
Vescovo, oJinchè con il braccio della sua aulc.ri&i 8aslol-ale 
ove la potestà laica non giunge, si degni favorire e coadiu- 
vare a giusti desiderij della Città sua derotissima, massime 
in provedere acciò dette monache particolari, nell' occasiorie 
degli ufficij che da monasterij li \.erigono impartiti non 
siano fatte spese di sorte alcuna . . 

E che non fosse 'tutto oro di coppella quanto a favore 
del governo claustrale, specialmente in linea di economia, 
celebrava il ricorso suddetto, lo rileviarrio dalla terminuziorie 
23 maggio 1725 degli 111. (V. 1535, succ.) ed Ecc. Sig. Prov- 
veditori sopra monasteri che, volendo togliere gli abusi in- 
valsi nei monasteri di monache dello Stato di terra ferma 
soggetti particolarmente a' Regolari a che contro gli ordini 
salutari di bona economia, profondono in spese totalmente 
superflue, onde più non si inoltri un  tale abuso e s'iritro- 
duca all'inconti~o in essi una miglior diretione a preserva- 
tioiie maggiore de' loro inonasterij; Hanno colla presente ternii- 
nato e terminando comandato, che de caetero sia assolutainente 
prohibito a tutte le superiore de' nionasterij soggetti a Re- 
golari, il permettere a quelle monache che sostenessero 
l'obbedienza d'assistere al loro confessore, di fare a' con- 
fessori, sia con loro particolare borsa, o col soldo del nio- 
nasterio, alcun dispendioso trattamento, pranzo o altro, se 
non negli urgentissimi e pressanti casi della loro assistenza, 
et alhoru solamerite nelle misure di quella moderatione che 
ricercasi al stato loro religioso, e che puonno essere tol- 
lerate dall' economia de' loro rnonasterij, restando inoltre 
precisamente prohibito alle superiore stesse nell' occasione 
di visite de' loro superiori regolari e de' monasterij o delle 
chiese d'essi nei tempi delle loro solennità, il fare o per- 
mettere che sia fatto alli stessi alcuri trattamento di spese, 
regalie, iiiancie o altro. E perchè uno de' principali motivi 



delle spese de' monasterij nasce dal soggiorno che fanno li 
confessori stessi regolari fuori de' loro inonasterij per l'assi- - 
stenza spirituale delle monache con indispensabile dispendio 
delle niedeme, resta de caetero vietato a tutti li predetti 
confessori regolari di monache il soggiornare e pernottare 
fuori di loro inonasterij o conventi, senza una patente o sia 
licenza del superior loro, che resta colla presente iiicari- 
eato a rilasciargliela cognila causa, e solamente per quanto 
comporti il  puro bisogno de' inonasterij stessi; dovendo la 
presente esser iritimata alle suddette monache, confessori e 
superiori regolari perchè resti inviolabiliilerite osservata sotto 
tutte quelle pene a' quali sogliono essere sogetti li disob- 
bedien ti. Mandar1 tes etc. 

Alinorò Bisani Proveditor m 

a Lazaro Foscarini Proveditor B 

E finalmente a provare che le nostre monache di S. Cat- 
terina non si diportarono come quelle di S. Rafaelln da 
Reggio stanno, la Ducale 41 marzo 171 5 (V. l i j44, Priv. 
P. 443) colla quale si autorizza l'acquisto da parte delle 
monache suddette di una piccola casa e l'inclusione della 
stessa nella loro clausura r questo per ~ v v i a r  d'ogni wcdo 
ai  pericoli e scanclali facili a succedere; l ' altra (V. sud. p. 183) 
di omologazione del seguito acquisto, e quella 4 novem- 
bre 171 7 (V. t 555 f. 121) colla quale si approva il conve- 
nuto fra la fedelissima Città e le monache suddette per l'in- 
corporazione nel loro claustro delle altre due casette con- 
tigue Fenarolo e Pina ultimamente acquistate, con che però 
s' in&endam uernpre ed in qualunque i e q ~ o  descriiie all'eslimo 
della Città e nell' z'st%asg camtio quale non possa m a i  essere 
diminuito. 

L'esempio delle Suore Cecilia Rovetta e Bartolomea 
Catania, sebbene a queste la fuga dal monastero fruttasse 



malaugurata fine, trovi, iuiitatrice in un convento di Soncino, 
paese estero in quei tempi d'Italia in pillole, come rileviamo 
da due lettere del Podestà di Orzinuovi Giacomo Luzzago 
(Vol. i 188, ant. Lett. autog.). Nella prima in data 17 set- 
tembre 1700 narra lo strano caso occorso il giorno maiala; 

di una monaca velata fuggita da Soncino e venutasi a 
ricoverare in un'osteria dentro la fortezza, dove sopra istanza 
di queil'arciprete al]' Ecc. Sig. I'rovwditore fu fatta arrestare 
per mano de' soldati; e nella seconda del successivo 20 otto- 
bre il Podestà partecipa la decisione presa al riguardo dal- 
l'Ecc. Senato di porre detta monaca in deposito nel mona- 
stero degli Orzi, ciò che fu fatto, sin a tanto che sarà fatta 
nova deliberazione. Quale sia stata questa nuova deliberazione 
non rni riuscì di apprendere. 

Forse a compleiiiento delle notizie che abbiamo rac- 
colto da fonti diverse sui monasteri e monache della nostra 
Città, 'on tornerebbe inutile aggiungere qualche dato intorno 
alla spesa che occasionava una monaeazione. e sul corredo 
da fornirsi per la medesima, e Voi, ove vogliate, potrete 
formarvene un'idea leggendo la parte 20 febbraio 1691 che 
ebbinio già più sopra a citare, e l'annessa polizza, e diamo 
così termine al nostro lavoro che riguarda e dociioienta pa- 
gine di storia patria, parecchie delle quali pochissiiiio edifi- 
canti e tali da suggerire ad anonimo poeta di celehare in 
versi berneschi, più o meno strampalati e sempre volgarissiiiii, 
i fatti nelle stesse esposti (Vecchio Archivio. Raccolta Odorici 
fasc. 122). A questo punto potrei dire anch'io, come Othenin 
d'Haussonville (La iniske h Yaris. B. de D. M. 1881 p. 645) 

~er tau ies  personnes me reprocheront peut-,&ie d' appeler l' al- 
t e ~ r h n  sur ces faiu, mais h mon auis il n' y a pire dainger 
que de se disSirnulei. la ueriii! S .  Sebbene fortunatainente i 
tempi siano al presente mutati, e non si possa yiu dire che 
i monasteri servono a amo per sotllevo di molte fumzglie nobili 



cittadine e t e i ~ i t ~ r i a l i  come ai di ne' quali i fatti che siam 
venuti narrando sonosi verificati, pure noi siamo convinti 
che anche ora da questi possa qualche utile ammonimento 
ricavarsi, e che dalla esposizione sincera della verità mai 
possa derivare nocumento. Che poi a metter riparo a con- 
simili aiserie umane valga meglio la propalazione che il 
silenzio parecchi noil remoti casi 1' hanno ad evidenza dimo- 
strato. 

D' altronde non siaino noi che ci affretteremo a scagliare 
l'anatema sugli autori tutti delle brutture retronarrate, 
giacche quantunque, tranne in qualche c:iso in cui alcuna 
preceJente relazione personale servisse d i  attenuante, tro- 
viamo giusto d i  segnalare alla pubblica esecrazione l'opera 
nefanila dei monnchina', più che ribrezzo ci destano pietà le 
vittime delle laide imprese di costoro. Costrette, contro loro 
volontà, a prendere il velo per saziare ingiusti pregiudizi e 
cupidigie di famiglia, tutte non poterano li berarsi d' ogni 
rancore e serenamente compiere il sacrificio della propria 
gioventù e delle tendenze alla stessa connaturali; forse taluna 
al sortire dall' adolescenza s' era già, nell' esuberante fervi- 
dezza della mente, creato un idilio di innocenti affetti; forse 
tal' altra aveva già accostato le labbra a l  iiappo inebbria nte 
di un amore corrisposto; tutte certamente della vita s'erano 
foggiato un ideale ben diverso di quello offerto loro dalle 
gelose muraglie di un chiostro; quale maraviglia dunque 
che il desiderio di libertà ne tentasse le fibre, che l'alito 
della ribellione ne sconvolgesse la mente, che il naturale 
istinto artatamente compresso da un lato insorgesse piu pre- 
potente ed irritato dall'altro e rendesse le giovani fantasie 
più inclini a d  ascoltare l'invito tentatore a vietate dolcezze, 
ad esteriori profani tripudio . . . . 

Le lettere delle fuggitive che più sopra abbiamo ripor- 
tato s tmno  a prova della strana confusione di idee, della 
profonda alterazione del cervello di quelle due creature, e 



danno quasi il carattere d i  una certa autenticità alla carta 
anonima unita i n  fine alla Relazione G. W. 45 della Riblio- 
teca che così comincia. a Se questa carta potrà giungere 
sino a voi (come spero) vi ricorderi il inio aniore e la niia 
fine miseranda, colpevile d'aver obbedito ai stinioli di ria- 
tura  che i miei genitori m'iniposero di avversare col chiu- 
dermi senza tnin volontà in un convento per interessi d i  
famiglia. Procuratetiii per carità un mezzo per poter fuggire 
da questo luogo per me divenuto insoffribile. Uri cattivo 
preseritiiiiento mi ~r inur iz i ; i  che iiori vedrò più la luce se 
voi non iiii procurate i mezzi per fuggire ecc. ecc. 

Conipiangiaino dunque queste infelici, e poicfiè in ogni 
tenipo le stesse cause hanno prodotto identici efTetti, augu- 
riamoci, che iiiai più in avvenire coercizioni dirette od in- 
dirette, materiali o morali fruttino poi sterili e tardi pen- 
timenti: inconsulte e disperate risoluzioni. 

ADUNANZA DEL 22  APRILE. 

II Segretario pronuncia brevi parole in memoria del 
socio ing. cav. Giuseppe Calini, rapito di recente a questi 
convegni dei quali era assiduo ed operoso frequentatore. 

S o n  pochi giorni, adempiendo ad un ingrato, per quanto 
amoroso, compito, il vostro Segretario atlidava per la stampa 
nei Commentari la nota del supremo commiato nel nome 
dei socio ing. Felice Fagoboli; pochi giorni sono corsi, e la 
nota del dolore ai ripete nel nome delt'irig. GIUSEPPE CALINI, 
mancato all'iniprovviso, mentre un aspetto di florida virilità 
lasciave sperare per Lui wolti anni  ancora di utile e cara 
esistenza. 



Di Lui, corike socio dell' Ateneo, non serbiamo lavori 
scritti, che non riini lesse memorie fra di noi; ina fra di 
noi spese con assidua frequenza, cori illumiriato consiglio 
multo del prezioso suo tenipo, talchi. potevamo roritar'o tra 
i più assidui alle adunanze, pur troppo, spesso deserte del 
nostro sodalizio. 

Eletto ii più riprese, tenne posto nel Consiglio di 
amministrazione, del quale faceva parte anche in questi 
ultimi giorni, portandovi vivo e affezionato e utile parere, 
specialmente nelli iiiiprgni che si attengono agli studi da 
Lui preferiti. 

Giovò con opera assidua nelle lunghe e non facili pra- 
tiche avviate colla Coiiimissione per la fabli~iea del Campo 
Santo, affine di stabilire il completamerito dei lavori per la 
costruzione del Panteon. Impegno grave questo, nel quale 
I' Ateneo applicò già cospicue som nie dei redditi Gigolzi, ed 
altro stanziainento di L. 70.000 ha da più anni preventivato 
per riuscire al compimento della sala inonumentale, desti- 
nata ad accogliere i ricordi dei più illustri e benemeriti 
concittadini. 

In questi ultimissimi giorni proprio, l'iiig. Calini con- 
sultava nelle attigue sale cori altri valeilti circa i disegni 
ed i progetti ed i preventivi della costruzione. 

E vale insistere sul ricordo di questa lodata attività ed 
amore per le opere di pubblico decoro, in quanto per molto 
si deve alt' ing. Calini nel prorriuovere e sorreggere' belle 
imprese pel restauro e la conservarione di pubblici nionu- 
menti, tra' quali vanno citati specialmente e la Rotonda del 
Duomo Vecchio ed il magrifico Palazzo di Broletto, a favore 
dei quali si occup6 mentre tenne posto di assessoiBe nella 
cittadina rappresentanza. 

Dell'ing. Catini dissero eon largo plauso i giornali 
cittadini, ricordando il soldato generoso della patria indi- 
pendenza, il  professionista integro e valente, il pubblico 



amministratore zelante, modesto ed indefesso; degli affetti 
di Lui per la famiglia e gli amici, fecero splendida testinio- 
nianza gli onori tributatigli nel funebre corteo fra universale 
wmpian to. 

Per noi è doloroso ricordare, che avendo di recente 
coadiuvato per la rifornia dello statuto acndemico , mentre 
si disponeva per ridurre a numero più ristretto la scelta dei 
soci effettivi, non avremmo pensato di vedere così presto 
vacante il posto che egli occupava. Se tuttavia valga nel- 
l'acerbo abbandono I' augurio, vengano a ristorare questo 
gre~riio degli studi che da un secolo vive nella nostra città, 
elementi giovani, forti, sinceri quale si fu il corripiarito 
ing. Calini, che se da Lui poteano talvolta dissentire nelle 
opinioni, si dovea pur sempre ammirarne la franchezza del 
carattere e la indefessa intelligente operosità. 

Così i novelli soci che vengono, mano, mano, chialnati 
a riempire le file del nostro sodalizio, vogliano sull'esempio 
di Lui apportarvi efficace, lodato contributo di fermi pro- 
positi e di amore, onde si accresca il decoro della cittadina 
istitiizione. 

I l  giovane sig. Vincenzo Tonni-Bazza, ricordando che in 
questo anno ricorre il quarto centenario natalizio di quel- 
l'insigne matematico che fu il nostro Nieold Tartaglia, offre 
all'Ateneo un ricordo biografico scientifico intorno all'illustre 
cittadino, che coll'opera sua tanta gloria raccolse sul nome 
di Brescia, e ,  della nobile commemorazione, rechiamo i 
principali passi. 

E tanto di miglior animo transaniiamo il latoro in 
quanto anticipa 1s soddisfazione di un debito che l'Atene0 
si è proposto di pagare fra breve, erigendo coi redditi 
largiti dal benemerito pittore Gigola condegno monumenta 
all' insigne scienziato. 







Pren~esso, a r~iodo d'introduzione, ur. cenno sullo spleri- 
dore delle lettere, delle arti e delle scienze, che al cadere 
delle poli tiche li berrà, rifulse meraviglioso in Italia duriin te 
il secolo X V I ,  l 'autore accenna al grande scienziato, ìiato 
nella nostra città a dove, non ostante le accese fazioni e le  
vendette partigiane, e le disavventure guerresche, vissero 
uomini che da soli basterebbero ad eternarne la fama a. 

Infatti, dopo gli eventi guerreschi portati dalla 1 e p  di  
Carnbrai, u Brescia si trovò quasi sola a reggere le eonse- 
guenze di quella guerra, cominciando dall'essere data in 
dominio al cardinale d '  Ainboise D .  

a Dal l ijOY al  l i i l6 ,  passara dalla Repubblica :illa si- 
gnoria francese; dalla francese alla spagnuola, fino a tanto 
che ritornò poi a quella Repubblica, per mantenersi fedele 
alla quale, aveva compiuto la famosa rivolta, e sustenuto 
il terribile saccheggio delle truppe francesi, comandate da 
Gastone di Foix S .  

Per maggior danno, in quel periodo, infierirono diseordie 
cittadine, e, ciò nonostante, si videro sorgere quasi per ini- 
racolo i più illustri uomini che vanti la storia locale. 

Eppure fu in quel periodo tenipestoso, che le arti e le 
scienze e le lettere, col maggiore decoro e splendore rifìo- 
rirono tra noi. E rirnasero nomi gloriosi, che a ragione for- 
mano argomento di cittadino orgoglio, e, w m  è molto,-auspicie 
questa Accademia illustre, si consecr6 a un maestro :dall'arlr, 
con solennità degna deli'occasione, duraturo ricordo n. 

Ma accanto al nome di Alessandro Bonvicino, scritto a 
caratteri d' oro nella storia dell' ar te ,  accanto a quello di 
Veronica Garnbara, e di Jaeopo Bonfadio, - i l  chiaro scrit- 
tore benacense , circondato da un' aureola di ,mistero, per 
la sorte tragica, forse obrobriosa, fors'anche iniqua, ond'eb- 
bero fine i suoi giorni -, un'altro nome è riniasto celebre 
nelle inateinatiche discipline,. . 



u Quel nome è Nicolò Tartaglio n. 
Natali assai modesti i suoi, anzi da famiglia povera B. 

u I l  padre suo, Michele Fontana, era un ciivallaro che 
mori quand'egli era aiicoi. fanciullo m .  

Rimase orfano nel 1506 quando ancora uon aveva Ci anni, 
con altro fratello di poco iuaggiore a et una sorella rnt?so9.u, in- 
u sieme con lu rfiarhe uedoca, e1 liquida di beni delkt fbrluru a . 

Costoro li troviamo, per la prima volta, in un avveni- 
mento ben triste a .  

Nel 45i2, quando i francesi, col] Gastonc di Foix, iriflis- 
sero a Brescia il iniserando sacco, che la storia ricoi-da fra 
i più terribili, il fanciullo erasi rifugiato a scampo cori la 
madre in duomo, delchè egli stesso ci lascia la cienioria 
che testualmente riportiamo: a che essendo io Jilgyr'io 1 ~ t l  
a domo di BresSa zmie9ne con mia madre, e mia sorcliu, e 
a molti a h '  huomini, e donlze della nostra conirala, cwden- 
a done i n  tal luoco esser salui a h e n  della pemom, ?t(u tol 

pensier ne andò fallito, perche in tal chiesa, alla pwwf1 /,'L1 
u di mia madre mi for ilare cinque ferite muriah', cioè &e 
(I su la tesla (che i n  cadauna la p a m a  del ceruello s i  vedeua), 

e due su  la fuccia , che se la barba non me le O C C U ~ ~ J S ~ ~ ,  

(I io parefia un  rnosiro . . . . . B 
u E continua raccontando poi delle cure pietose avute 

dalla madre per guarire le ferite, ciò che essendo avveriuto 
nel termine di pochi mesi, a stetti un iempo n, dice, che io 
u non poleua ben pro&-ire parole, ma sempre balbutaua ? ,c i  
(I parlare per causa di quella ferila a traverso della b~ccu, e 
u densi (non anchw ben consoZidafa) per 21 che li yuiti &l'a 
Q 9 m ' ~  e19 con ch E conuersaua m i  impusero per sopra nome 
u ?'artagd&z ( l ) .  Et  perche tal cognome me durò moho lt7~1p0, 

(11  Nello stesso dialago egli dichiara di non conoscere i l  vero proprio 
cognome Fontana. Ciò parrebbe molto strano, e fu varianmite commentato. 
Ma nel testamento 10 dicembre 4357, del quale parleremo più innanzi, 
designa, fra i propri eredi, un fratello Zuampiero Fontana. 
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per buona me)noria di [al m i a  disgrnliu, m e  oppur,zo de 
a uolermi chiama?*e per Aicolò Tas-tag lia . 

Più innanzi egli parla della propria fanciullezza di- 
sagiata e triste, ma con una semplicità, con una rassegna- 
zione che intenerisce m .  

a Avati  che miu p a h e  morisse, fui mandato ulqwinti  
mesi u scola d i  lrgyere, ma perche a quel t ~ w p o  io era 
molli, piccolo, cioe tii eca de anni cinqzie in sei ,  ?zo~t  m e  
uricordo e/ nuwe cli tal maestro,  ouero è, che essendo poi 
d i  età d i  a w i .  44. uel circa. Andele uolontariamtnte circa 
giorui. 15. a scolu de sci-iuere da u n o  chiamato maestro 
Francesco, ne l  qual  lempo imparu i  a J«re la A. b. c per 

fin al  Ic de letlera mercantesca, . . . . . m a Ma siccome non 
era in grado di pagare ciò che avrebbe dovuto al maestro, 
cosi dovette troncare le lezioni; procurandosi però alcuni al- 
fabeti, coi quali apprese da solo, e, da solo tanto studiò e 
con tale persevera.iza, da formarsi cosi gran dottrina che de- 
stava la aiiiniirazione fra i più sapienti di quel tempo n. 

hlirabile tipo di uomo che fin dalla fanciullezza si rivela, 
e dovrà crescere per altezza d'ingegno e nobiltà di carattere 
degno di Plutarco; poichè uri fanciullo che, da solo, a seiiza 
maestri, da questi non avendo neppure appreso i primi indi- 
spensabili elementi, necessari per avviarsi nel campo delle 
conoscenze umane; un fanciullo, che, da solo, impara a 
conoscere e perfezionare una scienza, e, dal greco, traduce 
direttamente in latino, è esempio di eosi rara tenacia di 
propositi e di eosi ferrea volontà, che pochi altri ne offre 
la storia. E non può essere che efficace ammaestramento 
alle giovani generazioni P. 

a Un'altra circostanza dewsi perd avvertire, per rendersi 
ragione di quel particolare atteggiamento che fu proprio 
all' animo suo m. 

a Irisieme ad una riaturale bontà e mitezza di sentimenti ; 
insieme ad una ferma rettitudine, egli conserva sempre urlo 



spirito irrequieto, strano, cna  tristezza che p~edoininerà d<;- 
vunque: nei suoi atti, nei suoi scritti alloiclit? p:irlerà d i  n 6  N. 

Ma questo, altro non era che logica conseguenza delle 
circostanze ben strane, che accompagn:irono i priiiii passi 
della sua vita. Poicliè, se le impressioni che il morido este- 
riore esercita sul fanciullo, nel momento che si desta l'uomo, 
sono tali da influire sul carattere che si va foriiiarido, i l  
nostro Nicolò , vide tali cose da lasciare traccia , rtcri dir& 
rlell' anima, nia persino iiella espressiorle della fisorioiiiia m .  

a Anch'egli avrà sentito nai*rai8e delle iiiigliaia di riiorti 
alla battaglia di hgnadello, della quale disfatta, giuriseiw 
dapprima in città notizie esagerate; ancli'egli ari4 assistito 
ai  tumulti del 20 maggio contro i Giudei,  di cui fui~ui~o 
.saccheggiate case e xnagazzin i dal popolo malcoii ten to e 
disperato; e le terribili inirnagiiii del sacco, quando Gastorie 
ai Foix rovesciò, dal castello sulla città, gran parte dei suoi 
ven%mila fanti, non potevano mai più cancellarsi iri quella 
mente n. 

a E le tristi rivalità, onde fu divisa anche allora la nostlea 
città, strane contemperanze di bontà e tiistizie, di eroisnio 
e ferocia, di bigcrttismo e irreligiosita, anche nella terieiba 
sua aniiiia doveano aver suscitato una bufera di seritimeriti 
strani: e per6 anche ii carattere suo non poteva essere 
altritnenti che strano D .  

a Nelle numerose sue opere, il Tartaglia si rivela ap-  
purrtu eon tutti i pregi ed i difetti propri del tempo n. 

Nel i W ,  lo troviamo a Verona, dove s' era -trasfei*ito 
. . pro babiluiente nel l 5  19, e vi insegnava mateiiistir:~ ; gia 

'tenuto i n  gran conto .per i meriti dell' ingegno B . 
A lui ricorrevario i dotti frati ed architetti, cultori 

delle scienze, e vi visse sino al 1334, quando si trasferì u 
'Venezia. La quàle, concederido il niagnifico suo patruciiiio 
al le  'belle arti  ed alle 'scienze, fu sommanien te benemerita 
di p e l i '  etg fortunata per l' ingegno S .  



Non si vogliono tacere alcune importanti scoperte ed 
opere che gli vennero fatte negli anni  di sua permanenza 
a Verona a .  

a Nel 1523, essendogli stata offerta occasioiie aflatto 
avventurosa-, egli gettò le fondamenta di quell' a r s  cowjee- 
iaudi, della quale poi, nel 1713, si occupò partico;armente 
Giacomo Bernouilli. Vi tradusse inoltre Archirnede da1 Greco, 
da un logico ~rianoscritto n. 

Prendendo poi occasione da varie questioni che gli fu- 
rono proposte da uii soldato nei 153 1 ,  si applicò allo studio 
del. moto dei projettili. e scopri alcune leggi, fino allora 
ignorate, che pubblicò nel 4537, per la prima volta, a Ve- 
nezia, col titolo : n'uoua Scientia. 

Nella dedica di questa sus  operetta,  offerta a l  Duca 
rl' Urbino Francesco Jlaria FeFèllreme, capitano generale del 
Senato Veneto, egli stesso ci racconta come furono occasio- 
nati siffatti suoi studi. e Queste dico per we egli scrive 

qual mai feci projessione, ouer dilelai de tirare d i  a lcum 
sorte, artblieria, arcl~ibuso, bonbnrda, ne schioppo (nemanco 

(1 h - a r  irztelzdo) et un sol quesdo fartomi da un perito t o m -  
6avde1~1, l' anno I S 3  1 , in Iérorza, mi fece a quel temi o 
colisicierave, e1 iii~uesligare specululiuarnenle 2' 6s-dine, e prt - 
portione di tiri propinquc e Ic?dlan?, secondo le uarie ellt- 
ualioni de lale macchine torwentarrie, alle qual cose giamai 
haueria posto cura, se tal Bomba~dero, ccn ral suo quesito 

a noti m i  auesse 211 tal uzateria sueggiato )). 
a In detta opera sono esposti i principi foridameritali 

della txilistica , e, insieme a numerosi originali problemi, 
v 'ha un capitolo sulia caduta dei gravi,dove sono in eni- 
brione le leggi piu tardi enunciate da Galileo n. 

Fa notare il Tonni-Bazza, come la  prima edizione deìia 
11'uoou Scieda, venisse in luce in Venezia nel 1537, coi 
tipi di Slephano da Sabio, uno dei famosi Eu'icolini da Sabbio, 
bresciani, che, onorando la recente ar te  tipografica, fonda- 
rono stamperie a Brescia ed a Venezia. 



a Viene qui naturale di considerare con compiacenza 
questo avvicinamento di due bresciani, - lontani di patria 
sebbene non avessero oltrepassate le Alpi -, uniti in opera 
di tanto progresso. E ciò avesse almeno potuto essere, per 
il in%temetico, auspicio di gratitudine dalla sua città ! n 

Per tornare dipoi alle opere del Tartaglia, l'oratore rias- 
sume rapidamente lo stato in cui trovavansi allora le disci- 
pline positive. 

Quanto all' algebra, da poco era risalita 
severi studi. 
- 

N In altro dei più torbidi periodi della 
- che dagli ultimi lustri del secolo XII va 
secolo XI11 - quarido le aspre rivaliti e ,  le 

in onore di 

vita italiana, 
alla fine del 
gelosie delle 

Repiibbliche erano risorte insieme alle lunghe e accese di- 
scordie t ra  il Papato e l'impero, fu in tanto scoinpiglio che 
Leonardo di Bonacci, pisano, ritornato dalle sue navigazioni 
nell'Africa e in Asia, apri in Italia scuola di questa nuova 
dottrina. La quale venne poi diffusa da Luca Paciolo, e molto 
più dal Tartaglia, dal Cardano, dal Ferro e dal Boiiibelli W .  

Mentre i l  Paeiolo avea dichiarato insolubili le equazioni 
di terzo grado, a Scipione Ferro, professore a Bologna dal 
1496 al  1526, si inoltrò per primo nell'analisi di simili equa- 
zioni, risolvendone u n  caso particolare; e ne dedusse la 
regola che comunicò ad Anton Maria Fiore suo scolaro n. 

Il Fiore, cui rimase quasi segreto la regola scoperta 
da1 Ferro, colse occasione per lanciare in materia una sfida 
a Nicolò Tartaglia, che, salito a meritata fama, insegnava 
matematica in Venezia. 

a Lanciò quindi il Fiore una sfida a Tartaglia, sperando 
- e  tutto l'avrebbe fatto credere se la risoluzione dei pro- 
blemi fosse dipesa da equazioni superiori al 2" grado -, 
di soprastare all' avversario m. 



La discussione doveva seguire il 22 febraio 1536; 
trenta erano i problemi, ed erano stati concessi quaranta 
giorni per la risoluzione; il tutto stabilito con regolare atto 
del notajo M. Jaeomo Zambelli, e vincitore sarebbe stato 
colui che, entro il termine proposto, avesse risolto il maggior 
numero di quesiti n .  

a Ma i problemi del Fiore, - com' era naturale, - tutti 
conducevano ad una equazione di terzo grado, - la cui ri- 
soluzione, corifidatagli dal Ferro, - egli riteneva seonosciutn 
a tutti m .  . Tuttavia il nostro Tartaglia non si disanimd. Si (le- 
dicò con tutto l'ardore alla diEcile impresa, e il I 2  febbraii), 
dieci giorni priiiia d'entrare in lizza con l'avversario, sccpi~i 
la formula necessaria non solo, ma il metodo per genera- 
lizzarla. Potè cusi trionfare sul Fiore, il quale inrece non 
seppe risolvere i problemi che il  Tartaglia aveva redatti, 
per il che questi, - sempre generoso d'animo, - neppur 
volle accettare il prezzo della sfida. Ma a p r i v ~  con tale 
trionfo la via ai più giganteschi studi nelle matematiche n .  

Dopo avere tratteggiata la figura di un altro illustre 
personaggio d i  quel tempo, Gerolamo Cardano, l 'A.  prosegue: 

Divulgata adurique la fama del Tartaglia, dopo la 
scorifitta di An ton Maria Fiore, certo Zuarine de Tonjni da 
Coi, che insegnava matematiche in Brescia, e che già nel 
2830, s'era rivolto al concittadino, allora a Verona, perchè 
gli risolvesse alcuni problemi -, il da Coi, curioso di ro- 
noscere quali fossero i trenta quesiti delia sfida col Fiore, si 
era portato a Venezia, e i1 10 dicembre presentavasi a! Tar- 
taglia, con calde preghiere esponendo il proprio desiderio 
che f u  appagato solo in parte B .  

Tralasciamo le considerazioni che riguardano il carattere 
e la vita del da Coi, da taluni qualificato come avventuriero, 
mentre non faceva che seguire, come altri insegnanti, le con- 
dizioni del tempo in cui viveva. 



Egli dubit6 che il da Coi volesse usurpargli il merito 
della propria scoperta, gli comunicò solo alcuni dei 30 pro- 
blemi finchè, nel 1339, troncò ogni rapporto con lui . . 

(I Ciò nullameno, altri  doveva riuscire nel temuto in- 
ganno. Cardano soltanto seppe irisiiiuarsi nell' animo del geo- 
metra bresciano. Era stato lo stesso da Coi che gli aveva 
destato la curiosità di conoscere le invenzioni del Tartaglia. 
Dapprima mandò certo Zuan Antonio da Uassano, libraio, 
a chiedere senz'altro, la risoluziorie della equazione cubica. 

a Questa prima ricognizione falli. Si inuland~ grave risen- 
timento a quel diniego, Cardano chiese direttamente i pro- 
bleiiii che erano stati oggetto della sfida col Fiore. E ne 
ottenne dieci, ma Tartaglia si schermiva sempre, adducendo 
a motivo, le molte occupazioni, fra cui un corso di letture 
sulle scienze dei pesi e sui tiri d' artiglierz'a che avrebbe 
dovuto cominciare nella Chiesa di San Zuaninpclo S .  

e Ma non erano i quesiti, sibbene le regole della riso- 
luzione, che stavano a cuore al Cardano. Il 19 Inarzo 1539 
indirizzò all' amico una lettera tutta stima e lusinga, e 10 
invitò a recarsi a Milano, dove l'avrebbe atteso - a quanto 
egli affermava - il marchese del Vasto, di cui esaltò la ina- 
gnificenza B .  

Tartaglia esitò; ina lo incoraggiava ad affrontare il 
viaggio, la speranza del bene che gli avrebbe potuto fare 
il marchese. I1 23 marzo giunse a Nilano, ed eccolo in casa 
del Cardano B . 

l1 del Vasto era andato a Vigevano, ed atteriderdo il 
di lui ritorno - cosi si espresse Caidanu - avrebbero potuto 
ragionare dei propri studi. Ed in seguito a ripetute pre- 
ghiere, e previo giuramento sul Sanlo Eoangelio, Tartaglia 
espose la desiderata regola in versi, giacchè a tale artificio, 
egli disse essere ricorso per iueglio iicordai*seiie n .  

a Alla troppa fiducia segui però ben tosto il ramirìa- 
rico, e senza neppure attendere il nlarihese, ritornò a Venezia. 



E al Cardano che poi, di tale improvvisa decisione lo rini- 
proverava, si scusò dicendo che aveva promesso agli amici 
di  Venezia che sarebbe ritornato in tempo per festeggiare 
con loro la Pasqua m. 

O eterna ingenuità che gli fu sempre compagna! In- 
tanto Cardano stava conipilarido la sua Ars  Magna, e ideò 
di inserirvi anche la regola di Tartaglia n. 

Ad evitare ogni contesa di priorità, meglio assai sarebbe 
stato se il Tartaglia avesse tosto pubblicata la sua invenzione, 
mentre pare la tenesse in serbo come parte di un trattato 
di algebra, che aveva in animo di dare alla luce,-ma che 
inai non compi. 

Stampò invece per primo in Italia la traduzione di Euclide 
e nel 1546 uri'opera che chiude si può dire i di lui studi 
algebrici, intitolata: i Quesiti e4 Irìuenh'oni diuerae, una delle 
piu geniali opere del Tartaglia e del suo tempo. Ivi egli parla 
di tutto: a dal modo di fortificare una citta, alla composi- 
zione della polvere; parla d'agriinensura, del modo di or- 
dinare gli eserciti. E in tutto egli & profondo, e però ne 
riesce assai interessante la lettura D. 

I r i  seguito a tale pubblicazione il Feriari che già cre- 
deva sbaragliato il matematico bresciano, il 10 febbraio 1547 
gli lanciò una sfida, accettata dal Tartaglia purchè avesse 
luogo direttamente in confronto del Cadano. 

Predispose tuttavia la risoluzione di molti quesiti par- 
zialmente ed incotnpletaiilente sostenuti dal Ferrari, oride 
si accese nuova lotta. 

Continuarono vari altri cartelli, sempre con esito fu- 
vorevole per il nostro inatematico, sinchè nel mese di agosto 
1548, per porre fine al  far  cartelli, quali Aoramai fastidiciano 
g l i  huomini dei mondo, Tartaglia, che ora abitava in Brescia, 
si portò a Milano, e vi invitò il Cardano e i l  Ferravi, a 
trovarsi alle ore 18 del giorno 10, nella chiesa di S. Maria 



del Giardino, de' frati Zoccolanti; giacchè li avrebbe convinti 
degli errori delle vantate risoluzioni (1) B. 

a Assai prudentemente, il Cardano abbandonò la citlà e 
comparve il solo Ferrari, accompagnato però da gran se- 
guito d' amici n. . Ma davvero è assai caratteristico questo convegno ! 

Rivela tutta la stranezza dei tempi e dei costumi di 
quelle originali dispute 8 .  

u Il Tartaglia addimostrh gran fermezza di carattere, 
giacchè in terreno sconoseiuto, con la consueta buona fede, 
affrontava nemici sconosciuti. Ed i nemici erano nel seguito 
del Ferrari, i1 quale pretendeva fossero eletti a giudici n. 

a Egli si oppose, ma il clamore di mille voci, animate 
- strano contrasto - dal timore che al Ferrari toccassero 
nuove sconfitte, copri la voce di lui,  e dovette perci0 ab- 
bandonare Milano, deciso a pubblicare quanto non gli si era 
lasciato dire . 

a Ma nella mente degli onesti era evidente la vittoria 
da lui riportata n. 

Ritornato a Brescia, fu qiiivi incaricato da alcuni influenti 
cittadini a leggere Euclide nelle chiese di S. Afra e di 
S. Barnaba. 

(1) I vari cartelli di sfida, furoiio raccolti in  u n  volume, sotto il titoko: 
. Cartelli di disfide sez'entipche intorno alla rieoluzione delle equazioni 

alge&riche tra Ludowico Ferrari e Nicold Tartaglia. Milano e Venetk, 
4.547, in 4O. 

Di questa raccolta, si conosceva uu soio es~mylare completo, che il  
prof. Goffredo Gherardi da Firenze, cedette al prof. Guglieimo Libri. 

È registrata dal Libri, riel suo Catalogue t861 al N. 178, con una 
interessante illustrazione. Senonchh, auche di questo preziosissimo volume, 
si sono oramai perdute le traccia, sS che pub ritenersi, per la scienza, 
perduto. 

Abbiamo vuluto noi pure farne ricerche diligenti, ricordando che 
neil' asta della biblioteca Libri, tale volume fu aggiudicato, al sig. Boooe, 
libraio di Londra, ora morto. Polti ci hanno gentilmente aiutato in tali 



E ben sarebbe stnto giusto che, dopo una vita così av- 
venturosa, dopo lotte sostenute con tanto ardire, finalmente 
avesse potuto stabilirsi per sempre tranquillo nella propria 
citta, ed ivi attendere con serenità agli studi prediletti n. 

Una pagina la più dolorosa della sua vita, è invece 
quella dell' ultima permanenza in città n. 

u Era stato pattuito dunque ch'egli dovesse leggere Eu- 
clide nella chiesa di Sant'Afra prima, di Santa Barnaba poi m. 

Ma Brescia - tornata dopo il 1516 al dominio della 
Serenissima - era però tuttora in condizioni interne ben 
tristi V ,  e il Tartaglia s'incontrò ben tosto inattesi dispiaceri, 
quando si trattò di percepire il pattuito stipendio di 11 0 scudi, 
e non gli si inantenne la parola. Ma pare che una formale 
convenzione non fosse stata redatta a chè negli atti e deli- 
berazioni di quel tempo non si è trovato documento che a 
ci6 si riferisca. La poca concordia che regnava nell'indirizzo 
della cosa pubblica, d'altra parte, accresceva la difficoltà in 
cui era ridotto il malcapitato p .  

a Egli s'accorse d'essere vittima di personali bizze eit- 
tadine; protest6, ma alieno da litigio si lasciò poi indurre 
a nuove lezioni sulla teorica dei pianeti, giacchl! aveva 
l'incarico di parecchie altre letture a privati . 

a Ma nuovamente è ingannato. E, allora, avvilito, spo- 
gliato in diciotto mesi di quanto aveva con fatica messo 
assieme, impaurito dalla peste che minacciava le terre bre- 
sciane, lascia per sempre la propria città, e torna a quella 
Venezia, che per tanto tempo gli era stata ospitale V .  

ricerche pazienti. Fra essi, sentiamo d i  dover ricordare M.r Wdch della 
Guildhalb Library e il tlritish Mudeum da Londra ; B1.r Frirzroy Ferawick, 
proprietario della bib!ioteca Philipps; i l  St. John's College da Cambridge, 
ai quali tutti rivolgiamo vivissime grazie. Ma 6 stato finora impossibile 
avere notizie sicure del cimelio prezioso. 

Devesi qui notare che, a cura di Enrico Giordani, nel 4876 furono 
detti cartelli di sfida, pubblicati in fac-simile. 



A. diire idea della ingrata contesa sorta per interessi 
tra lui e i suoi c~ncit tadini ,  si riporta il racconto degli 
ultimi giorni della sua permanenza a Brescia. 

La qual swx risposra inlesa che io l'hebbi= non ci  mafico 
niersde che 20 w n  lo adimaladasse se loro erano Cingani,  
Bar-ri, ouero Malandrini, pur  me  ne iritemz' per honesla, 
m a  ben me ne parlite subilo, e andai de longo da messer 
Lanler e g l i  nar la i  la ri'sposla del C/l(ino, e de messw h- 
cc inz~  Chizoh ,  Itri nii pagò d i  questo, digando, che mtsser 
Jacowo h a w u a  g ~ a u  torto, e siwìelmen[e il Calino. Onde 
couoscelado che lutti erano dun pelo, e d'una lana, e molto 
peggio di  quello, che 971i haueuano iletlo quelli hcrnini da 
bene, e essendo io srracco d i  lirigare delberai de non par- 
lare piu d i  lal letlura publica, u;a d i  ueder d i  scodwe 
quello che poteua delle mie mercede per conto delle alire 
b t t io~zi  priuatamente /elle, e absenlame da quesli tali, e ri- 
tor /urmene più preslo che f i s se  possibzle à Venelia (mia 
d , k e  patria) e per che in YuellE y iorrri zci se gli  era scoperio 
sapetto d i  pesla, tanlo più cerchai da desimbratumw da Dressa 
più presto f i s s e  possibile accioche lal su,yetio non w e  gli  

a Jucesse stare contra mza udonta, e per tafllo disse a wieshLr 
Lm[er, come g he haueua deliberato de partirme Jra L uo giwrii  
e rìtornarmene alla uolla d i  Venedia colla famiglia, e che i/ 

a pregnua che d i  quello che in sua sprcia/ita mi elu dtb~rbq't>,  

si per conto d e l h  lellione de Euclz'de, c ime  d i  quella de /a 
a sphera, che mi uolesse sa&ifure e non  mi dare occasione d i  

poter ìarì-~entume dì sua eccellenli~, m e  rfspose, che hazteua 
da tqccar cento scudi da uno, e nle impegno la J ide  sua che 

a il seguerate y i o m o  me l i  porlaria personul9~iertte alla miti 
sdantiz senza fallo alcuno wesser Agostino d i  Aleni . . . N . 

Accennando ad altre opere secondarie dal Tartaglia, il 
' 

Ton~ii-Bazza ricorda una traciuziorie giii accennata dal greco 
iri latino del trattato d' Archimede De i~ts id twlbus  Aeyuae, 



del q u d e  si perdette poi il testo greco; ed altra originale ptib- 
blicazione è 1:i Trauagliula inuenticne (1), nella quale esporle 
il metodo di sollevare una torre od una nave affondata. 

Dopo cib rimarle pur sempre a dire dell'opera del 
Tartaglia nello studio di un'altra discipliria : l'aritmetica D. 

In ta!e branca delle scienze matematiche, celebre è 
l' opera eoinpostn nel 120% da Leonanlo Pisano detto Fib- 
bonacci, iiititohta Liber d hbaei, e dedicata all' Imperatore 
Federico il n . 

A 'Leonwdo tennero dietro Giovaiini Da Sacro Bosco 
o Holived, Giordano 'Neinora rio, autore di un trattato d'arit- 
metica diviso in dieci libri, intitolato: Elementu Ar i lhmel ic .~  a .  

Nel secolo seguente, sorse a ravvivarne lo studio 
l';io10 Dagonari, detto anche Paolo dell' Atbaco. Indi Luca 
Paciolo da Borgo San Sepolcro e Nicolò Tartaglia, a distanza 
di mezzo secolo l' un o aall' altro, fecero fare ali' arimetica 
un progresso immenso *m. 

a Luca Paciolo , diede nel 1494 , la p~ i ina  opera ove 
questa facoltà assume forma scientifica (2) n. 

Dopo il Paciolo, Nicolò Tartaglia, ne1 4596, stampa i l  
General Trattalo. a Quest'opera è un corso conipleto di mate- 
matica pura. L'aritmetica, l'algebra, la geoniatria, le sezioni 
coniche, vi sono successivariien te  insegnate. Egli vi affrori ta 

( I )  Regola Generale da  su- I levare con ragione e misura 1 no sola- 
mete ogni aaondata naue: ma una / Torre solida d i  Mela110 1 Y'rouatcs 
N i d o  Tartaytia, delie disciplirce Malematice amatore I intitolalo la Tra- 
wg l ia ta  inzcentione 1 insieme co un artifìcioso m d u  d i  poter uadu7re, 
e stare p loge tebo sot- 1 ,to acqua, a ricercare I t  materie affondate, e h 
loco profundo. I Giuntotri anclror un trattato, d i  segni delle mutaCians' 

liell'aria, ouer de I tepi, materia no  men utile, che necessaria, a Navi- 
ganti, 8 altri. I Yenetia 4534. 

(9, Suma de dritlrmetica Geometria, proportione e propartimalità. 
Furono fatte due edizioni: a Venezia la prima ncl 1494, a Toseolaoo, h 
seconda, nel 4523, mtranibe rare. 



molte questioni, e le risolve, prima che altri lo facessero, 
però a lui usu~parido il nierito. La questione delle probo- 
bililà, che Luca Paciolo avea tentato, vi è ripresa; il calcolo 
dei radicali ' vi è perfezionato V .  

E questa fu 1' ultima opera di lui a .  , 

a Gii aveva fatto assai, non era più giovane ; seb- 
bene battagliero di natura e dotato di una fibra fortissiiiia, 
quelle continue lotte, quel succedersi senza interruiit.iie di 
pubbliche dispute, cartelli di sfida, di cui sarebbe difficile 
trovare nella storia delle scienze eguale esempio, doveario 
pur averlo logorato; e al contrario egli andava ruminando 
.nuovi studi, nuove ricerche. Ma sebbene abbia lasciato molte 
carte e manoscritti, e vi sia stato chi volle ordinarli e pub- 
blicare ciò che r 'era di inedito, molto andò perduto; e, di 
postunio non apparve che un opuscolo nel l 5 6 5  (1) n. 

a Anzi, a proposito de' suoi manoscritti, in Italia nulla 
è rimasto di essi. E ben poco deve trovarsi anche altrove, se 
si pensa che soltanto nella biblioteca Dodeyana di Oxfwd, i. 
stato possibile rintracciare il manoscritto -del trattato de 
N m e r i s  e& Meluuris (2) n .  

( I )  Jordnni, opusculurn I De Ponderocitate. f Nicolai Tartaica / Studio 
correctum I Xovisque figuris auctum t cum priuiltgio I Venetiis aput  Cur- 
t ium Trojenum, 1565. 

(21 Non devesi qui  risparmiare una parola di ringraziamrnto a quel 
cortese bibliotecario, I . r  Nicholson, il quale dispose perchè.venisse eseguita 
la fotografia di  due  pagine di quel manoscritto. 

Noi ne diamo il fac-simile, avuto riguardo alla grande sua importanza. 
Sebbene fosse fin qui riteuuto autentico - e basterebbe cilare 1'Heii- 

bronner, (Historia Matheseos Uaiversae, ecc. pag. 607), - lo stesso Ni- 
cholson ha sollevato dubbi, i quali hanno coosigliato un  esame più accu- 
rato, per cui si è anzi richiamato da Oxford il menoscritto stesso. 

Cotnunque, gli studiosi più competenti, sono pero concordi nell'at- 
tribuirgti gradde importanza, e incorapgiano a perseverare. 

Fra gli altri, il c h m o  prof. Antonio Favaro, scriveva: Le due pagine 
fotografate mi sembrava0 riuelare la esistenza dà un manoscritto di ecce- 
zionale importanza. Parmi d i  poterle assdcwtare che ella d sopra una 
buona traccia, che cioè Ita irovato un baron 8 filone n. 



- 
a Avuto riguardo alle condizioni d'allora, bisogna peri, 

riconoscere che la '  fama del matematico bresciano, varcb 
presto i confini d' Italia-. Ciò è d' altra parte ber] naturale, 
perchè uoiriini coine !iii non hanno patria, ed appaitengono :i 
quella grande famiglia che si chiama ui~iariità: la scienza 
non potendo avere cori fini ristretti a partiti o nazionalità B . 

a Già nel LY64,  il Nonius, professore alla Criiversita 
di Coiinbra. in Portogallo, ?ubblicam a I.isbonn, U ~ I '  opera 
di algebra (l), dove figurario le invenzioni del Tartaglia: cosa 
che rispetto ai tempi e -  alle difficili coinunica~ior~i, è assai 
significante; iiientre è pure notevole che, - taluiie pagine 
del Tartaglia, conservando impronta di grande novità, -- 
dei Quesiti e l  iwent ioni ,  sia stata fatta recentemente a Parigi 
una traduzione francese dal Rieffel (2) D .  

E così finisce la rapida scorsa delle opere del sommo 
algebrista e aritiiletico B . 

a Egli aveva tentato anche la riieccnnica, ma, - afferiiia 
il Libri - il suo ingegno sottile e inventivo, era però 
ostacolato dalle antiche definizioni e dai postulati, ai quali 
egli rion seppe rebellarsi. Non v'ha però il menomo dubbio 
chz, un secolo più tardi, scrivendo le Scienze nuove, Galileo, 
non abbia inedit.ato e studiato sulla n'uouu Scieriiiu del 
Tartaglia D . 

Ed ora, prima di parlare della morte, avvenuta poco 
dopo la pubblicazioiie del Generai Trattalo, una doinarida 
sorge spontanea a .  

(1 )  Cfr. Jolm Boni~(scustle. A treaitise on Algebra in pratice a d  
theory, with notes and illustrations, etc. London, 4820. V .  Pr~fazionc al 
Vol. do, Pag X W .  

(2) La Balistique I de Nicolas Tartaglia I ouurage p b b l i i  pour la 
premit?re fois en 4336 1 sous le litre de I La Science Nouoelle I et con- 
tinué en l346 àuns des deux premier 1 lirves du reeueil du m h a  auleatr 
irotitetté: I Querrions et imventions diverses, I tradwit de Z'italien, aoec 
quelquee annoktions, I ecc. Paris, 4843. . 



a E la sua famiglia? * 
Ben poco sappiamo dagli storici e biografi del tempo. 

Si conosce solo quanto racconta egli stesso. Nei Quesiti et 
Inuentioni, con quella mestizia che vi predomina, ogniqual- 
volta parla della sua vita, - mestizia d ~ l  resto legittimata 
dalla avversità della sorte, - afferma amaramente che la 
morte I' aveva fatto restare pumo men che solo n .  Cib si  
riferisce al  4 540, o poco prima. Ed al contrario, nel 1849, 
quando abbandona Brescia per sempre, parla della famiglia 
che avova cori s&. D'altra parte, nel 1537, nel testamento 
che porta la data del IO dicembre, tre giorni prima della 
morte, non fa piu accenno di sorta ad una famiglia propria n. 

a Fossero tutti morti? - Sono state fatte diligenti ri- 
cerche, senza che nulla si potesse chiarire n .  

a Ma scorriamo quel testamento. k 1' ultima traccia che 
egli ci lascia di sè n .  

Il corpo mio uoglzo sia sepulto zn la chieso d i  San SiZ- 
a uesiro co ' l  Capitolo. Lasso à Chalarina miu sorella sta à 

Bressa fu moglie de S(er) DD(owe)nego da Aurera tuili IZ 
a libri, che hci del mio  nelle man Harc' Antonio Cofo librer 
a in Bressa su ' 1  corso della rnmcutatia, i qua& sono d i  ualt r 
di cento, e otrania ducati. Con questo &'io uoglio. ch(e) sia 
in liberfci d i  detto Marc' Ant." in termine d i  doi anni dar 
i dunnri d i  detti M r i  6 delfa mia sorelda con auuntaggio d i  
ducalz' quaranta per cento rispetto al preti0 d i  V e n d a ,  

a altramente no12 uokndo accetlar .il partz'to Ù questo modo 
uoglio, che siano vendutz' al  publico incanfo, et dato i l  h-0th 

ad essa mìa sorella fatti però /re incanti sopra N . 
e Indi, dopo aver enumerate molte altre copie delle 

proprie opere . 
Larso di questi miei libri ci Zuampiero Fmlanu mio  

a j>ulcllo legiiimo carnal per 21 ualor de ducaìi tresenh u t  
Y ~ 1 . ~ 1 2 0  di Venelk.  . fbm mi altwuo circa quarapzla libri i di 

nuoua scientia. Lasso à N(s)s(er) Trozan Naud llibrer oC 











I'insegnn del Lion in itlarzariu al Ponte di  BerelarL iutti 
a i sopradelli Quesiti etc. m 

Anche da questo documento, assai chiaro si rivela 
lo stato d i  povertà, nella quale egli si trovava, alla fine 
d' una fra le più preziose esistenze, tutta intiera dedicata 
alla scienza, coltivata con vero culto di sacerdote a .  

a Questo scritto ricorda un' altro bresciano , anch' esso 
povero e sventurato e sommo: Alessandro Bonvicino n. 

n Nel testamento del matematico, tutta traspare quella 
mitezza di carattere, e quella nobile povertà che ebbe in 
sua vita anche il pittore asceta delle madorine e degli an- 
geli. E, cosi sorprende questa simiglianza di uomini, che 
sembra abbiano avuto comune la sorte, comune la stessa 
vita m .  

n E ,  forse non e,-a. Forse non si saranno nemmeno 
conosciuti, sebbene affatto contemporanei ; ma quanto sa- 
rebbe interessante sapere qualche notizia dei rapporti che 
potrebbero avere avuto questi straordinari ingegni: entrambi 
cresciuti con la triste e profonda impressione dell'assedio dei 
francesi; entrambi dopo lunga vita laboriosa, morti in istato 
di povertà (l) m. 

Ma certo le disavventure toccate al matematico, quando 
chiamato in patria, anche fra i suoi concittadini fu  cosi di- 
sgraziato, non potevano essere ignote al pittore. E, chi sa 
che nella grande mitezza dell'animo suo, non se ne sia 
doluto, e abbia dipinto alcuna di quelle teste di santi barbuti, 

(1) A comprovare lo stato di povertà i n  cui si trovava il  matematico 
bresciano anche negli ultimi anni, ed a precisare altre circostanze impor- 
tanti, giova un documento or ora ritrovato fra gli atti del Regio Archivio 
di Stato di Venezia. Trattasi di un lungo inventario dei beni a lui a p  
partenuti, redatto dallo stesso notaio che rogò il testamento: Rocco de Be- 
nedictis. E porta la data del 16 decembre 1857, cioè tre giorni dopo la 
morte. 

L'autore promette di riprodurlo integraImente in altra occasione. 



che dalle sue tele guardano severamente, ma non senza 
dolcezza, pensando ad un concittadino, dalIa fortuna così 
perseguitato, e pure sempre  assegnato n. 

Così finiva un'  uomo strano, irrequieto, sventuisato, 
uno degli ingegni iiiaggiori di quei tempi . 

Egli va collocato accanto al sommo astro della scienza 
nioileriia, a Galileo, fra  gli uomini ?~uue.i, che all'ipse dixfl  
sostituirorio il metodo sperimeritale; ma, coiiiunyue, i11 alto, 
fra i più grandi del rinnovaiuento del pensiero n. 

Egli passò - afferma il Libri (l ) - impassibile fra 
una generazione nieravigliosa di artisti e di poeti, e non 
coltivò che l'algebra, e non ebbe altre passioni. L'Ariosto 
e Miche1 Angelo gli passarono vicino senza commuoverlo. 
Lasciò sopravvenire la riforma, coiiibattere Aristotile, sotto- 
mettere l'Italia, senza sembrare che vi prestasse attenzione n. 

Ma in ciò seinbrano esagerate le atferiiiazioni del 
grande storico delle scienze inatematiche n. 

a Non è il solo Tartaglia che rimane impassibile di fronte 
all' imperversare di si grande bufera. h'on è lui solo n .  

a In quel secolo avviene bensì la grande rivoluzione 
religiosa, per la quale i popoli di Germania, Svizzera, In- 
ghilterra, dovevano staccarsi da Roma, e anche in Italia, 
per 1' influsso straniero, una imiiierisa curiosità invade ec- 
clesiastici, letterati, filosofi. h l a  il fervore religioso è super- 
ficiale, e, le questioni, qui, non interessano poi oltre ad un 
certo liinite: non sapremmo dire se per vecchia incuria 
italiana, o per ispirito di superioriti a .  

Lo spirito del rinascimento, doveva creare in Italia 
qualche cosa di più grande che uno scisrna, od una nuova 
confessione religiosa; doveva creare poi il rinnovamento 
filosofico s u  di un' altra base razionalistica e positiva D. 

(1) Libri. - Histoire des sciences mathématiques en Italie. - Tome 30 
Pag. 166. 



Onde, quasi in disparte, quasi in uri 'altro niorido, 
matematici, fisici, naturalisti, vivono e creano e scoprono . . 

u Tra questi Nicolò Tartaglia n .  

I l  socio prof. Arturo Cozzaglio, insegnante di scienze 
naturali a l  Liceo di Desenzario legge l' annunciata memoria : 

Ricerche s d : a  k p x p « j f a  pveglociale e ne~zo ica  del Luyo 
di Garda. 

Questo lavoro molto esteso viene diviso in due parti, 
la  priiiia che tratta delle indagini geotectoniche per stabilire 
quale fosse la forma della regione prima della discesa dei 
ghiacciai, - ia secorida che in  base alla disposizione dei 
terrazzi orografici ed alla distribuzione delle niorene e delle 
antiche alluvioni, investiga quali poterono essere gli effetti 
che sul paesaggio pliocenico provocarono le  varie glaciazioni. 

PARTE la GEurEcToNIcA. Premessi alcuni dati sui lavori pre-  
cedentemente fatti dai geologi sul lago di Garda, il prof. 
Cozzagiio mostra lo svolgiiltento dell' idea suli' origine del 
lago, dal coiicetto stoppmiano che lo considerava come una 
vera chiusa o spaccatura, alla più esatta idea del Taranielli 
che lo ritiene una sincliriale; - dice che tanto gli studi 
del  Nicolis e del Vacek sul Monte Baldo, quanto quelli 
d e l  Lepsius, del Bittner e suoi sulla Va1 di Ledro e sulla 
Riviera salodiaiia concorrono a sostenere l '  idea della sin- 
clinale, escludendo radicalmente quella della spaccatura, 
poichè su tutto il percorso della linea lacustre è più che 
evidente l'effetto di una fortissima spinta laterale. 

Il che è esposto con ordine ed efficacia nel recente 
lavoro del Taranlelli - La* sioria geologica del Lago d i  
Garda - stampato nel 1894 e comprendente quanto si 
sapeva allora di geologia benacense. 



I l  presente lavoro del Cozzaglio, correggerido ed ain- 
pliando lavori da lui stesso precedentexiiente fatti (e di cui 
il Tarairielli tien conto nella sua storia geologica citata), 
rappresenta la evoluzione delle sue idee scientifiche avre- 
nuta i n  seguito a pazienti ricerche si1 tutta la regiorie, ed 
in esso, con sua stessa sorpresa, giunge a risultati nfl'atto 
inaspettati e contrari alle opinioni f i n  qui accettate dai 
geologi. 

Uri fatto in~portante sul quale insiste in particolar iiiodo 
il Cozzaglio è quello dell'eteropisnio delle formazioni rceve 
tra la sponda veronese e la sulodiana, e lungo la stessa 
riviera salodiana da un punto ali' altro della re,' vane. - 
a Una grande differenza di circostanze batonietriche e di 

facies doveva sussistere - egli dice -- lungo la linea beila- 
cense fin dal piano retico, puichG 1' Infi.alias, che nei inuiiti 
di Lorina, Tremalzo e Guil raggiunge forse i l  massirilo svi- 
luppo della Lombardia (m. 400), stendendosi a N. verso la 
Va1 di Ledro, va rapidamente scoiii y arendo, presentandosi 
sulla strada di Ponale il calcare bianco bloccoso del Lias 
inferiore a contatto colla Uoloinia principale, come appunto 
si presenterebbe anche sul M. Baldo, ove il Kicolis opiria 
trovarsi, come in Ponale, queste due formazioni a contatto 
colla trasgressione del piano retico n. 

e Il  calcare bianco bloccoso, che per brevità diremo 
Corna, (Granz-dolomit del Dittner) presenta pure sviluppi 
assai diversi secondo le localiti ed un eteropismo così iiiar- 
cato che lo fa apparire quasi a scogli separati spargendo la 
regione di balze biancastre n. 

Evideii temente il corruganieri to oligocenico sentì l'iii- 
fluenza di queste inasse calcaree qua e la iriterronipenti 
l'uniformità delle formazioni, e le pieghe degli strati ebbero 
sovente a pltismarsi su questi nuclei iacoiiipressi bili che 
poi venivano pur essi dalle forze corruganti varianieiite 
sospinti . 



Il Cozzaglio crede che la struttura a scogli del Lias in- 
feriore sia originaria, e quiridi piu paragonabile a quella 
delle Doloinie noriche che non a quella dei 'Iippen; ed a 
questo proposito cita, corredandolo col disegno, l' esempio 
dello scoglio di Bregno-Camarle (di fronte a Sarmerio in 
territorio di Treinosine) ove si osservano questi due impor- 
tantissimi fatti : 

i .  La trasgressione di tutti gli strati dal Lias inferiore 
alle marne nere della Creta media, per inodo che contro 
tale scoglio (alto duecento metri e mirabilmente sezionato 
dalla forra) vengono a fiiiire, non per salto, ma per tras- 
gressione, tutti i detti strati, rimanendo le dette marne 
nere in contatto diretto sopra lo scoglio n. 

a 2. 11 grande costipamento degli strati del Lias infe- 
riore alle falde del piano inclinato dello scoglio, ai quali 
strati così costipati succedono quelli del Lias medio e supe- 
riore quasi orizzontali, mostrando ad evidenza che tal costi- 
patnento non è gii oligocenico, ma bensì originario e di- 
pendente da scivolainenti dei depositi ancora freschi sul 
piano inclinato dello scoglio n. 

Si tratta quiiidi di costipamenti sicuramente liassici; 
nia il fenomeno qui descritto non essendo limitato allo 
scoglio di Caiiiarle, nia bensì esteso su vasta superficie, e 
per di più, trovandosi tali strati corrugati seguiti da una 
breccia talora grossolana di elementi selciferi e di blocchi 
calcarei che in iiiodo riniarclievole affiora frequentemente, 
si ha motivo da credere ad un lieve spostamento della linea 
degli scogli avvenuto nel Lias inferiore; spostamento che 
forse, rendendo più ripide le zone dei bassi fondi, ha pro- 
vocato scorrinienti e costipameriti di strati ancora pastosi, e 
formazione di breccie selciose e calcaree coi materiali di 
sfacelo a .  

Kisalendo nello studio della serie stratigrafica il Coz- 
z a g l i ~  rileva nella Riviera salodiana vari depositi di calcari 



grigi molto argillosi a fucoidi che potrebbero essere riferit 
al Lias superiore e sincronizzati col cosidetto Medolo di 
Brescia - formazione che si11 veronese non avrebbe il SUO 

corrispondente. 
Venendo a l  piano del Dogger cosi sviluppato nel monte 

Baldo coi suoi calcari a Peritacrini, il Cuzmglio nota la sua 
scomparsa nella Riviera salodiana, o r e ,  secondo lui, non 
ne  esistono che tracce sul fianco orientale del M.  Con~ero 
(a N. E. di Sasso) e presso lo Scoglio di Camarle a Tignale;! 
e cosi pure è notevole lo sviluppo delle selci policroine sulla 
Riviera salodiana passanti man mano al Rosso ad Aptici 
mentre esse sul veronese non esistono, e finalmente il fatto 
del grande attenuarsi del Titoniano rosso a sì breve distanza 
da Malcesine ove tale orizzonte è cosi s~ i luppa to .  - A questi 
fatti assai importanti aggiungiamo l'arrestarsi dell'espandi- 
mento basaltico e la quasi scomparsa dell' Eocene sulla 
Riviera salodiana (parte montuosa) ed avremo argomenti 
fortissimi per credere ad una certa originaria disposizione 
batomctrica del fondo marino, persistente dall' /nfi.alias 
al17Eocene sulla Riviera salodiana in confronto della uniforme 
estensione pelagica del Veronese in cui si deponevano con 
molto iiiinori variazioni gli strati del M .  Baldo, e si stendeva 
l' espandimento basaltico; C' è motivo insomma da credere 
che, forse per lo sviluppo della massa dolomitica Limone- 
Valsabbia, il fondo del mare siasi i n  quella regione elevato 
abbozzando così una specie di zona di bassi fondi e di sco- 
gliere entro la  quale non potevano svilupparsi le formazioni 
del mare piu profondo ad oriente. 

a Avvenne il grande corrugailiento oligocenico; e sic- 
come la  linea benacense si trovava sul decorso delle grandi 
linee di corrugamento peri-adriatiche, ivi più che altrove si  
pronunciarono i fenomeni di dislocazione. Ma assai male si 
apporrebbe colui che, quale conseguenza di questa prima 
fase orogenica, volesse vedervi la sinclinale benacerise bella 



e formata, poichr ben altritilenti sembrano essere avvenute 
le cose. Potevano infatti comportarsi in niado uguale l e  
masse rocciose di entrambe le regioni (salodiana e veronese) 
sottoposte ad un si grande sforzo di compressione? n 

Se noi segniamo con tinta scura speciale la regione 
doloii~itica e degli scogli, vediamo che questa si avanza 
da  sera a mattina mettendo capo alla regione benacense 
col tratto Limone-Riva, e se attorno a tal massa ci figuriauto 
gli strati meno eteropici del Giura-Lias e della Creta del 
Veronese e del Trentino, con la loro massa uniforme e pii1 
flessibile costretti ad adattarsi cori vario corxwgamento at- 
torno a questo massiccio più rigido che non poteva come 
essi sr i l~ippaie  le grandi pieghe di strati, quali vediamo nella 
maestosa catena balderise, risulta evidente che l'onda stra- 
tigrafica (se mi è lecito dire) avrà avuto forma diversa a 
seconda. della forma e della posizione della massa coritro 
cui venne a foriilarsi 3 ) .  

Ma procediamo con ordine. - Prendendo per guida 
lo spaccato generale della regione, redianio in primo luc,go 
un sslto grariclissiino della Corna dalle cime di Tremalzo, 
ove sta a 2900 metri, alla linea dei colli di Tremosine 
( m .  600); quel lembo è in ~elazione diretta sexriplicissin~a 
col Lias della Valle di Ledrn, - questo (lembo rilassato) sta 
in relazione con le formazioni della Riviera salodiana, e 
t ra  i due corre un sistema complicato di faglie d i  ricopri- 
mento, delle quali la più importante 6 quella che porta la 
base della dolomia principale sopra la Creta superiore con 
conseguente fortissiiilo costipatnento di tutti gli  strati giura- 
liassici in tal modo cacciati a guisa di cuneo sotto le masse 
dolomitiche D .  

u Le altre faglie sono di iiiiportanza assai minore e 
riflettono parziali dislocaxueriti di masse, sia a monte nelle 
masse dolomitiche che talvolta si ripetono per sovrapposi- 
zione, sia verso il lago nel!a zona degli strati giura-liassici 



con andamenti talvolta trasversali dipendenti dalla diversità 
delle resistenze di una massa o dell'altra che tendono a 
compenetrarsi m .  

a Come siasi determinato in origine tale grande fra6 
tura è difficile a stabilire con precisione, in ogni modo vi 
sono motivi per credere che anche questa come tante altre 
siasi formata col solito processo descritto dal Suess, della 
anticlinale adagiata e poscia infranta che finisce colla faglia 
di ricoprimento, ma il voler per ora ricostituire in iiiodo 
serio tal forma è compito troppo difficile ed invero eccedente 
i limiti di questo studio D. 

a Prescindendo qu ind i  da tal questione, no i  parlil-emo 
dal fallo d i  u n a  regione giuraliassica a strali g e n e m h e n t e  
u n i f o r m i  costrelta a ripiegarsi i n n a n z i  ad uri ~ ~ u c h o  dolo- 
rnitico che presenta il SUO perimetro a lati non  paralleli 
aZl' asse generale del cowuganrrnto; ridotta in questi ter- 
mini, la questione è più meccanica che geologica, e non 
credo di uscire dall' sigoiiieri to, iiè di far cosa inut i le ,  a 
ridurre schematiche tutte le varie sezioni rilevate metten- 
dole in confronto e riferendole fra di loro come risulta 
dall'unita ?àcoZa generale de l  covruga~?zenio benacense. Vi si 
distinguono evidentemente le seguenti regioni: n 

i .  Regione a monte di Riva s . 
a Asse di coi*rugamerito della Catena baldense- (monte 

Stivo) - 37' gradi Est del nrerid. geogr. s 

Direzione della vallata in Ballino - Tenno che rap- 
presenta il lato N. E. della massa dolomitica 19' gradi Ovest n .  

\'i 6 quindi un progressivo costipaniento delle masse 
da N. a S. - In questo tratto osseiviamo il ripetersi delle 
faglie cori tendenza degli strati a ripetersi con posizioni 
fortemente inclinate - coiiie al castello d' Arco - tagliati 
da faglie trasversali, già rilevate dal Bittnar, e che fino a 
prova contraria si possono ritenere piani di scorriniento 
causati da salti troppo forti di pressioni nella distribuzione 
planiinetrica delle pieghe n. 



a In questo tratto e notevole la vallata tectonica di 
Ballino ove tra masse calcare e dolomitiche, sono rinchiusi 
per effetto d '  una grande faglia marginale gli strati giuresi 
a cretacei. Il laghetto di Tenno che vi si trova ebbe luogo 
evidentemente, come quello di Alleghe, da una grande frana 
avvenuta negli strati del Lias superiore e del Giura del 
monte Magnone a sera della valle a .  

È in teressari tissimo tanto dal lato geologico come dal 
lato paesistico ia rupe del castello di Tenno ove si tronca 
la valle del Varorie colla sua bella cascata, - poichè ivi 
si può vedere nettamente la doppia fratturazione e la ripe- 
tizione degli strati giuresi della faglia perimetrica di Bal- 
lino-Tenno, simile a quella di Arco, nia non siiniliuente 
posta. - Di fronte a questa linea di faglia gli strati hanno 
posizione assai ripida e salgono a formare il M. Loinason, 
indi la regione Romai.zollo che poi precipita sulle colline 
di Arco n. 

Le curve degli strati del monte Stivo sono ilavvero 
maestose, e presentano al lago una bellissima anticlinale 
che costituita dalla Creta, dal basalto e dall' Eocene, otire 
anche tre colori diversi, il rosso, il nero ed il giallastro 
che aumentano l'eft'etto paesistico B . 

Vediamo quindi sulla destra del Sarca la struttura a 
rigetti ripetuti fin contro la massa dolomitica, e sulla si- 
nistra la curva completa senza riotevoli rigetti n .  

a 2. Regione da Riva a Limone m. 
n Massimo ava?zzamento della dolomia uerso Est M. 

La direzione degli strati del N. Stivo prolungata do- 
vrebbe toccare quasi la massa doloniitica, per cui sarebbe 
qui il punto del massimo costipaniento, avendo gli strati il 
minimo spazio da poter sviluppare le curve. In questo tratto, 
le dolomie della Valle di Ledro scendono a formare la sponda 
del lago fino a Limone e presentano la forma di urla anticli- 
nale squarciata e abrasa verso Est, che si potrebbe coiisiderare 



come l'avanzo dell'anticlinale primitiva dalla p a l e  poi deri- 
varono le grandi faglie di ricoprimento di Tremosine B. 

a Di fronte a questa massa dolornitica sta i l  inonte 
Altissimo (m.  2070) che pur esso è formato da una anti- 
clinale, ma questa in luogo di essere dolomitica, è costituita 
nella massima parte dai calcari grigi liassici, che verso il 
culmine passano poi agli strati giuresi ed alla Creta. Ed 
anche qui  esiste un grande squarcimiento della parte supe- 
riore della volta con abrasione della parte verso il lago, 
- mentre la parte inferiore rimane in posto, tagliata se- 
condo alcuni da due faglie longitudinali )). 

Abbia1110 quindi di fronte due grandi antidinali am- 
bedue squarciate ed abrase verso i l  lago - la prima alta 
1300 in., la seconda alta 2000 m., e la distanza tra queste 
due sponde è di soli 2300 m. rappresentando il punto di 
minima 1:irghezza dei lago. - Ora, dala quesra y?vmdiosu e 
marcatissima s lrut iura del bacino, è etlidente che se 1202 sup- 
poniamo r e i n l e p a l i  i due rrlonti c w t e  cog / i cno  le h o  cz lwe  
stratig?vjiche, la brez e d k ~ a n z a  ira d i  essi v i e n  t t  sfo cclntafa 
$no a ragguarcleuole ullezza sopra i l  lago ccituule, eosti/uendo 
in /al  modo un valico che diuide I '  attuale bacino ifi due se- 
condari  l'uno a monte o treniino, colle acque del Sarca, del 
Varone e del Ponale che poi si immettevano nell'Adige attra- 
verso i l  valico R'ago-Mori ; - l' altro, che potremo battezzare 
salodiauo, in cui si raccoglievano tutti i rimanenti fiumi della 
Riviera salodiana e del M.  Baldo come si vedrà in seguito E .  

a E qui 6 il caso di osservare che l'aspetto stesso del 
paesaggio attuale conferma l' idea dell' antica distinzione 
dei bacini, pokhè a tutti è noto il duplice aspetto che pre- 
senta la regione benacense, serrata tra rupi altissime verso 
il confine di stato ed aprentesi con vasti ed ameni paesaggi 
sia nel bacino di Arco sia verso Sud 8 .  

a Vedremo più innanzi altre prove di questa antica 
divisione finora non ammessa da nessun geologo, per ora 



facciamo osservare che essa non deve sorprendere, poichè 
in tutti i laghi lonibardi gli studi moderni tendono a sco- 
prirvi tracce di antiche valli trasversali D. 

A questo punto il Cozzaglio dimostra l'antichità della 
valle trasvorsale Nago-Mori che egli ritiene eminentemente 
tectonica e generata dalla incompatibilità di struttura dei 
due monti Stivo ed Altissimo, l ' uno  a curve più blande e 
distese, l' altro assai più corrugato di fronte al  massimo 
avanzamento della dolomia di Limone-Va1 di Ledro. 

a Le formazioni di tali valli per inco.rr,pnlibililà d i  s t m t -  
tura avviene ogni qualvolta due monti a pieghe di struttura 
diversa sono in contatto sulio stesso asse di corruganien tu j). 

E naturale che tra le due masse si verificano negli 
strati delle fortissime torsioni le quali in luogo di condurre 
a l la  formazione di vere faglie, danno luogo pi~ittosto ad una 
grande frantuiiiaziorie epigea della massa che poi per fra- 
narnenti e per erosioni ira scomparendo lasciando le masse a 
struttura distinta separate da una valle )). - Secondo il 
Cozzaglio, tanto la valle Nago-Mori, come il valico e il 
sottostante vallone di Navene che separa il M. Altissimo 
da l  M .  Baldo hanno questa origine meccanica. 

Fa osservare inoltre la  a di rez i~ne  della sponda del lago 
sia a l  di sopra di Limone, sia a Navene li di fronte e ri- 
niarca la sua spiccata direzione da N E. a S W. che fa 
contrasto evidente tanto col tratto a monte quanto col tratto 
a valle diretti invece da N. N. E. a S. S. O. 

Questo fatto trova la sua spiegaziorie nella precedente 

suo massimo avanzamento verso Est - e 
da una effettiva traslazione della Dolouiia 
da  una maggiore abrasione del fianco del 
temente dislocato. 

E qui siamo alla 

idea del nucleo dolomitico che a monte di esso presenta il 
può essere dato 
verso E., seguita 
M. Altissimo for- 



u 3. Regione da Limone a Gargnano, che ha sulla sponda 
veronese il M. Baldo colle sue inassime altezze, e sulla sponda 
salodiana le regioni alte di Tremosine e di Tignale che 
precipitano al lago con balze ripide, alte dai 100 ai 700 in. D 

In questo tratto si osserva l' allontanamento della 
Dolomia dalla sponda del lago per lasciar posto alle colline 
giura - liassiche e cretacee di Tremosine, le quali finiscono 
contro 1s detta Doloiiiia colla faglia principale di ricopri- 
mento, dando luogo ad evidentissime sovraposiziorii di masse 
doloiriitiche alla stessa Creta - come al M. Kevese N .  

Vi 6 perciò iriaggiure apertura del bacino in cui si 
vede un progressivo sviluppo di pieghe e di fratture molto 
istruttive; - ed il h!. Baldo prende in questo tratto il suo 
niaestoso e caratteristico aspetto n. 

Il Cozzaglio qui considera la forma di quella enorme 
catasta di strati e dice m che se nei suoi tratti generali è 
quella già disegnata dal Nicolis fin dal 4884, essa però da 
iin sito all' altro si svolge con rimarchevoli strutture di 
dettaglio, specie nel tratto da Navene a Malcesirie dove il 
pendio mostra in alto una piega secondaria che ricorda in 
certo modo la parte abrasa del vicino M. Altissimo n. 

u: inoltre le colline e le isolette dei dintorni di hlalce- 
sine sembrano essere doviite pii1 a scorriinenti di  parti alte 
precipitatesi che a rocce formatesi in posto, e iiiariifestare 
anche certe strutture non ancora bene studiate che si 1110- 

strano alquanto discordi coll'aridainento generale degli strati 
baldensi n .  

Questi strati nella loro grande massa hanno una sola 
e spiccata direzione 30" Est che si potrebbe chiaiiiare linea 
direltrice del lago; e considerando che la maggior parte 
di quegli strati sta in posizione così inclinata da superare 
assai l'angolo d' attrito, risulta evidente l'esistenza di una 
componente obliqua del peso delle inasse, parallela al piano 
degli strati, che tende a farli scivolare e premere sul fondo 



del lago creando la possibilità iiteccaiiiia di  terremoti di 
assettaii~ento, i l  cui epicentro cadrebbe tra Cassone e 1'As- 
senza 1,; come già il Fuchs aveva previsto e i l  Cozzagli0 
stesso aveva sosteriuto fin dal '91, 

Riguardo alla sponda Salodiaria, egli osserva i.he, co- 
1-1 inea minciarido dagli oliveti di Limone, affiorano su tutta l I '  

del lago delle I~alze costituite da strati liassici e giuresi con 
uria tectoriica assai complessa; per la cui conoscerizii va1 
meglio il disegno che la descriziorie n. 

a a) Tali balze - d a  Liinorle alla Valle del Ferro 
(sotto Ustecciiio), sono costituite d a  una sola zolla assai i1i- 
piegata, anzi ,  più che iipiegata, eostipata e scl:i:icciiiia cori 
accentuati ripiega meriti contro la base della Dolornia sotto 
la quale viene ari insinuarsi con un breve rovesciamento 
che sovente comprende anche le marne grigie della creta. 
- L' unita sezione è presa nella valle di Bine n. 

h) Dalla valle del Ferro fino al  fiume di Brasa la 
zolla vien divisa in due da uria evidentisssima fiiglia, assu- 
mendo la struttura disegnata nello spaccato del Colle di 
Voltino B . 

C) Dalla valle di Brasa al fiiinie di Campione tutti 
gli strati giura-liassici colla Scaglia della Creta possono vin- 
cere la resistenza della Doloinia, ne alzano una parte che 
va a formare la cima del Colle da' fierese, e per più d' un 
chilometro vi scivolario sotto fino a Secastello e Sarilierio n. 

Data la possibilità di questo vasto scorrimento, gli 
strati sono perciò assai meno ripiegati e non presentano 
che fratture tmsversaii normali alla sponda del lago - 
lungo la linea delle balze - e pieghe di rovescianiento 
all' estremità del lembo sottoposto alla Doloinia - come a 
Sarliierio B . 

A questo punto si fa osservare che tectonicamente 
considerata, la valle di Brasa trae la sua origine dall'in- 
compatibilità di struttura delle sue sponde, che diede luogo 



alIa fratturazione delle masse a cui segui una attiva ero- 
sione ,, . 

Inoltre - il Cozzaglio osservando la struttura delle 
pieghe minutissime che si presentano sezionate iiella valle 
di Brasa, sottoposto alla Dolornia, conformeiirente alle idee 
di Heim, crede che tutto il grande costipaiiieiito di quelle 
zolle di strati giura-liassici sia un fenvmello del iutlo ijicgeo, 
crede ci06 che ovuuque s i  osservano r ip i egamnl i  si niinuli 
- anche se giacetlti sulla cima d i  colti, ivi, all'epoca del ri- 
pieganwnto, sieno esistile masse dolomitiche sovrai~~combenti;  
per c u i  originariavzente la zona delle Iiofornie si d ~ c e v a  sten- 
dere ben più vesqso il lago, coprendo del tuìto anche la valle 
d i  Brasa. 

N Solo con questa ipotesi si può ~aziorialmente spiegaie 
la  tectoriica sì minuta e complicata di Trernosine, essendo 
inainiiiissibile che masse calcaree e con tanti nuclei di focaia 
si sieno cosi fortemente e conipletarnente piegate, stando 
alla superficie, nel qual caso si sarebbero convertite in tanti 
frantiimi. Osservando, che specie il colle di Voltino è come 
rnineralizzato daile acque silicee che iniettarono tutta la 
massa di venuzze dando ta!volta delle focaie che evidente- 
mente subirono trasformaziorii e delle masse quasi diasprine; 
- osservando inoltre che dove predomina il calcare, ivi le w n e  
di ealcite diveritano tanto abbondanti da figurare quasi come 
cemento che tiene uniti i frantumi in cui si sciolse la pietra 
contorta, l' idea del fenomeno della ripiegatura ipogea quasi 
si impone; d' altronde, anche topograficamerite parlando, 
1' ammettere la continuità della zona doloniitica equivale a 
raccordare e congiungere fra loro quegli speroni doloniitiei 
che s' avanzano isolati sulla cima dei colli e che, cosi isolati 
sarebbero per sè stessi alquanto enigmatici B . 

Parlando dei fenomeni neozoici si vedrà come possa es- 
sere avvenuto questo grande smantellauiento della regione D .  



Kiassuinendo, il Cozzilglio crede che la fisononiia della 
~ e g i o n e  Linioiie - Tigrialr dipenda dallo scorriniento degli 
strati giura-liassici sotto la Dolomia, forse favcwito questo 
grande fenonierio dall'esistenza della irlassa tenera del Rei- 
bliano tilfaceo ad essa sottostante e che si rivela special- 
mente a Tignale. 

Ora - egli dice - condotto il pensiero su questa 
via che mostra seriipre più evidente la coliipenetrazio~ì e 
l'accavallarnento delle masse costituenti 1' antica valle be- 
naiense, come si potrti ammettere che fin dall' epoca di 
questi dislocatneiiti sia esistito un taglio si netto e profondo 
700 metri (350 in media le balze e 350 la profondità del 
lago) qual' è l' attuale Llenaco ? 

Qual massa pot& ti-asn~ettere agli strati di Tremosine 
urla si intensa pi*essione da realizzare i descritti costipa- 
menti che si rivelano dipeiidenti da uno sforzo pressochè 
orizzontale D ? 

a Rugioni meccaniche evideliti c i  costringono quindi ad 
ammeltere che 1' attuale bacino fosse occuyaio almeno in gran 
parte da una massa rocciosa ora scomparsa n .  

La vallata di San Michele che ne conduce a Tignale 
si rivela coiiie assai più antica della Valle di Brasa, e forse 
come la più antica linea di deflusso delle regione. In essa 
si trova il bellissiiì~o scoglio bianco calcareo Bregno-Caiiiarle 
che già si descrisse più sopra, mentre, stretti fra le Do- 
lomiti o per trasgressione ad esso addossati, tutti gli strati 
piu recenti fino alla Creta si osservano con andaiiienti 
assai più tranquilli su auibo le sponde della forra rivelando 
condizioni d i  corrugauiento speciali e fors'anche la preesi- 
stenza d' una insenatura nella massa delle dolomiti stesse, 
in  cui, i n  seguito alla spinta, potè penetrare senza troppo 
corrugarsi S .  

Al di là del fiume troviamo il pittoresco dosso di Cas 
e del M. Castello, che colla sua grande parete alta 700 m. 



è forse il miglior docuiiiento che protla la scomparsa di 
una massa montuosa verso i l  lago m .  

a Esso, come già ebbi a dire in altro lavoro, è dato 
da una anticlinale di strati liassici fino alla Rfaiolica, spez- 
zata verso il lago e con l'ala a sera sottoposta alla Dolomite 
del Dosso della Forca m. 

a Il valico di Santa Libera che lo separa dalla montagna 
è forse un tratto di valle antichissima, ma se teniamo conto 
delle minute ripiegature degli strati della sommità di questo 
monte, qui pure iii origine dobbiamo ammettere i l  corru- 
gainen to ipogeo di tali masse, e quindi I' esteilsiorio verso 
Est anche di questo sperone dolomitieo a 

a Tignale si apre dopo questa singolare prominenza, 
presentandosi come un pendio ripido che scende al  lago 
e che variamente accidentato di contrafforti, s'inoltra per 
buon tratto in seno alla montagna ova la Dolomite sterile 
si allontana molto dal lago, formando planimetricamente 
quasi un graride arco che per la convalle della Costa di- 
scende lurigo il fiume di Toscolano fino alle Camerate ,, . 

a La grande frattura di ricoprimento sembra seguire 
tutta questa grande linea, iiia il suo primo tratto che va 
dal citato M. Castello fino al M. Sernifà in  direzione Est-Ovest 
mantiene in generale lo stesso tipo, mentre si cambia la 
struttura proseguendo nel bacino del Toseolano a .  

La frattura di ricoprimento di Tignale presenta quasi 
eostan temen te un marcato e coni pleto rovesciamento della 
serie dal Lias all'Eocene, in modo che la Dolomia del M, 
Traval si trova come addossata ad una gran piega sinclinale 
coricata che presenta ai suoi estremi il Lias e nel suo centro. 
1' Eocene a .  

a Altri fenomeni secondari complicano qua e la la strut- 
tura con faglie oblique che lungo i pendii di Tignale pro- 
ducono nuove ripetizioni della serie, ma nel suo tratto fori- 
damentale si vede che lo sperone dolomitico di Tignale fu 



ilinalzato da questa piega che s'insinuò sotto la massa .. 
A questo punto della accidentata regione si presenta 

i l  M. Denervo costituito nella quasi totalità dal calcare bianco 
del Lias che verso Nord si trasforma poi in calcari grigi 
stratificati, mentre sulla cima p~eserita una facies bloccosa 
fi-equeriteniente iiitercalnta da strati bianchi di calcare a focaie 
h i m e  o biancast~*e oppure da strati rossastri a focaie rosse, 
i)robiibilinente corrispondenti al Corso bianco e rosso di Rez- 
mto e quiridi equivalenti al Lias superiore. La qual cosa por- 
terebbe nuova prova all'idea che le masse calcare sviluppate 
a scogliera nori rappresentino un deteminato orizzonte del 
I h s ,  ma sovente sieno gli equivalenti di tutto il Lias e 
talvolta fors'anche degli strati superiori N. 

Questa giaaride iilassa calcarea coi siioi banchi quasi 
uriiforirieiiiente inclinati a N. raggiunge l'altezza di 1463 m. 
e preserita verso S. una gran balza nuda che mette in vista 
le sue grandi testate; ma verso il lago viene repentina- 
niente piegata formando una grande cascata di 1200 m. che 
i~eppreseiita la nota rupe di Coniero sopra Gargnano n. 

u Con questa massa che rap2resenta la rupe di Comeio 
finisce il terzo tratto della regione studiata dal prof. Coz- 
zag l i~ ,  il q iiale, preludendo alle ulteriori ricerche sulla traccia 
di alcune note non ancora completamente ordinate accenna 
al seguito dello studio intrapreso e conclude: abbiaino fatti 
i quali ci portano a credere che l'attuale profondità lacustre 
non esistesse a .  

u Considerando poi che l'asse di corrugamento prolun- 
gato, si collega col sistema delle colline di Malcnsine, è 
verosimile che questa regione fosse con quella in continuità, 
solcota solo dalle acque dei bacini di Tremosine e di Tosco- 
lano che per alvei definitivaniente scomparsi si avviassero 
verso il corso del Chiese che allora scende~ra a Salò n. 



11 d.r cav. Cesare Ceresoli, che altra volta c ' intrat-  
tenne intorno alla provvida istituzione della Locanda Sani- 
taria in Ragriolo hlella, oggi colla fede P l'entusiastno di 
un apostolo cui sta a cuore la redmeiorie e la salute delle 
classi diseredate della campagna, porge al nostro sodalizio 
notizie intorno al17uso tentato ed ai benefici rsperiti ed ai 
maggiori che si possono riproinettere, adottando nell'alinierj- 
tazione dei contadini, il pone a l  sangue. 

Sono note e consideraziorii che sgorgano rive c vere 
dai fatti che il d.i  Ceiesoli potP constatare con replicate, 
diligenti prove nella stessa suii coridotta iiiediea di Dagrìolo 
llelln e delle quali diamo a sprone e conforto nel tentativo 
i111 rapido sunto, augiirando che i savi s~gge r j t i~en t i  riescano 
a combattere efficaceniente la piaga doloiwsa della pe l lapa ,  
che  si diffonde con tanta strage nelle nostre caiiipagrie a 
danno dell'intelletto e del fisico dei beririi~eriti agricoltori. 

È aniinesso che le varie quantità dei piinci)>i nutri- 
tizii, necessarie al funzio~i:iiiiento organico, se portano una 
ragione così detta di ~iiarit~riimento, rieliiedorio perah un scp- 
p le~nento  di razione indispeiisaliic Iirr l'epcca, ia durata e 
la qualità del lavoro che tiere compiere l'organisino aniniale. 
Voit e Pettenkoffer infatti li:!nrio stabilito la raziorie di  uri 
uonio sano,  del peso medio di circa 70 tig. e che lavori 
delle 8 alle 10 ore a1 giorno, in grni. 118 t i '  albiiiniriojdi, 
grm.  56 di grassi e 500 grin. di  idrati di carboriio, coii:e 
pure f u  dimostrato che la regolarità dello funzioiii vitzili 
causs continue perdite, alle quali E duopo riparare col tiirrzo 
degli alimenti se si vuole che la vita duri utile e norrnale, 
perdite che per le feci e per gli eiiiurituri ~ i p r ~ i c i  salgoiìo a 
proporzioni rilevanti e che, per la par te  azotatn, dal Hiibrier 
furono calcolate i l  19 per ceiito all' incirca . 



Così pure nell' umana esistenza è da porsi fra i modi- 
ficatori più attivi, e particolarmente del liquido vitale, il 
ferro, che ~netallicamerite fu classificato tale fra i fattori di 
civiltà, da dedurre dal suo consumo indirettamente il grado 
di progresso e di potenza di un popolo n. 

a E per ultimo ricordiamo che la introduzione di tutti i 
materiali che uliriieritare devono la xiiacchina, esercita diretta 
influenza sull'economia ed ha valore, come disse il Cantani, 
per tutti i cliiiii e per tutte le condizioni in cui l ' uox~~o  si 
pub  trovare, perche si riferisce alla vita interna del corpo n. 

I1 cuiiiiilo di alterazioni riscontrate sotto il coltello 
anatoniico in chi :nuore di pellagra da Loxnbroso ed altri 
pellagrologi illustri, se non appalesa un'alterazione unica e 
atta per sè ad apportare la fenomenologia della pellagra, ci 
dice però che detto xiiorbo lascia vaste ed evidenti impronte 
di  un' estesa pervertita nutrizione n .  

Tale disordine che si rivela come indizio di generale 
alterazione è abbastanza eloquente e mentre ci indica quale 
una delle cause sue determinanti la qualità d'aliiiientazione 
dalle condizioni economiche e sociali al nostro contadino 
imposta, costituisce prova di quanto ebbe a dire l' illustre 
prof. Errico De-Rcnzi, che - lo sviluppo fisico di un popolo 

4 notevolniente collegato alla quantità e qualità degli ali- 
menti di cui esso fa uso . . 

a E orinai stabilito come la pellagra sia legata alle 
condizioni trofiche dell'organisiiio in guisa che, migliorando 
queste, diminuiscorio le manifestazioni polimorfich~~ e le do- 
lorose senzazioni subiettive dei miseri pazienti . . 

a A spiegare tali alterazioni nel sangue dei pellagrosi 
convengono le predominanti dottrine pellagrologiche, sia 
ciot che l'azione dei veleni maidici vada inceppando il lavorio 
degli organi einatopoietici, sia che il troppo facile sbilancio, 
nell'aliiiientazione contadinesca, delle sostanze proteiche, 
favorisca, in unione alle pessime condizioni igieniche, la 



scarsità dei materiali clie costituiscono la parte fondanientale 
del liquido sanguigno D .  

E la pratica ci insegna che sipatte cotidizioni di alte- 
rata saiiguificazione assumono per di più foririe speciali e 
gravi a seconda che nei pellagrosi si osservi concoiiiitinte 
la malaria, sia essa con forme inveterate o con recenti riia- 
nifestazioni m. 

Partendct dalle considerazioni snlla venefica irrflueilza 
che esercita l'esagerato USO del graiio turco, per di peggio 
spesse volte male essicato, e tenuto conto della insufiiceiite 
nutrizione e spioporzioriata alle giar i  fatiche a cui P sutto- 
posto il contadino, il d.r Ceresoli suggerisce i più razionali 
mezzi per coi11 battere il diffondersi perniciosissiimo della pel- 
lagra, così spesso adiuvato nelle campagne dalle influenze 
malariche. 

E fra gli altri  difforidesi a discorrere dell'uso provviden- 
ziale e veramente ristoratore che si potrebbe fare del sangue 
delle bestie macellate, che oggidi scarsainerite utilizzato per 
usi industriali ed agricoli, va per la massima parte disperso. 

Fatta con brevi cenni la storia dei suggerimenti che 
nel campo scientifico son venuti a mcconiaridare ed a ten- 
tare  l'alimentazione col sangue, il cav. Ceresoli ricorda più 
di preciso il perfetto metodo adottato dal chimico farmacista 
Antonio Volpi da  Berganio, per essicarlo e ridurlo in pol- 
vere, nel quale stato può essere facilmente commisto in 
opportune proporzioni nella fabbricazione del pane, che  
acquista così tanto maggiore potenzti nutri tiva. 

Di questa polvere emotrofica, sperinientb l'autore con 
vantaggiosi risultati la benefica influenza alimentandone col 
pane espressamente preparato, più pellagrosi accoi*si alla 
Locanda Sanitaria di Bagno10 Mella, ai quali piwrvedew untu 
quota di pane giorrialiero per un certo periodo di prora. 
Qui facciatii posto di nuovo alla parola stessa dell'egregio 
niedicci per quanto tocca alla preparazione del pane. 



H La confezione del pane veniva praticata mescolando 
accuratamente a farina di frumento il 5 ,  10, 15 e 20 per 
100 di polvere emotrofica, adottando la stessa proporzione 
di lievito, sale, acqua, del pane comune, seguendo l'ordi- 
nario processo di panificazione, e variamente esperendo di- 
versi numeri di farine a secondo della qualita del prodotto 
ritirato dal forno, nel quale contemporaneamente veniva 
cotto pane di seniplice frumento, confezionato nella mede- 
sima forina, misura ed ingredienti del pane in via d'espe- 
rimento N .  

Dopo ripetute prove si adottò la così detta pasta dura 
e la forma di pane ad essa di solito corrispondente, sia 
perchè la pasta inolle, per la-copia d'acqua contenuta, auinen- 
tava il repugnante colorito del pane, sia perchè, scartando 
l'idea del Volpi di una forma cioè speciale, si ottenera in 
parte di attutire l'innata diffidenza del contadino, verso un 
nuovo prodotto alimentare presentantesi però coll'ordinaria 
conformazione u . 

H Confezionando dei pani del peso di circa 80 grammi 
l'uno, si giunse ad ottenere un prodotto di un colorito 
d' ardesia punteggiato, tu tt' altro che ripugnante, con una 
crosta solida, leggera, friabile, mollica uniforme elastica e 
tenace, con odore assai simpatico appena sfornato e per più 
ore di seguito e col sapore che accompagna un pane dotato 
di tutti i buoni requisiti 8 .  

N Onde constatare l'accoglienza che il nuovo prodotto 
poteva ottenere, ne iniziai, unitamente al pane ordinario, la 
distribuzione ai ricoverati della locanda e preferentemente 
ai giovani sotto il nome di  pane al cioccolatte D. 

Il nuovo prodotto, accolto sulle prime con qualche 
diffidenza, entrò ben presto nell'uso dei pasti ordinarii ed 
anzi, nei giorni in cui ne aveva per progetto sospesa la 
distribuzione, fu ricercato con insistenza e con crescente 
simpatia, anche allorquando, con una progressiva proporzione 



fino al 10 per 100 di polvere emotrofica, e conseguente- 
mente con colorito piu carico, si ridusse il peso d'ogni pane 
a soli grammi 50 colla mira di facilitare una cottura per- 
fetta e di aumentare la superficie della crosta in rapporto 
a l  peso E. 

Riconoscendo allora matura e facile l'attuazione del- 
l'esperimento, ritenni necessario isolarlo dal contatto diretto 
della Locanda Sanitaria, conducendolo affatto a se e rego- 
landolo variamente a secorida dei criterii che dall'osserva- 
zione si volevano e si potevano desumere n. 

L'esperimento fù riservato ai soli ricoverati di Bagno10 
Mella, sia per l'estensione ad esso destinata, e della quale 
non potevano certo completaii~ente fruire pellagrosi d'altri 
comuni il cui ricurero era per l'osservaziane nostra troppo 
limitato, coiiie anche in vista dell' attuazione del piogranima 
avente unica mira di desumere 1' efficacia del nuovo prepa- 
rato, esclusivamente nelle condizioni solite di laroro, riposo 
e genere di vita e senza modificazione alcuna nell'ordinaria 
alimentazione consueta alla classe agricola n. 

Volendo coristatata anche in altra forma i benefici effetti 
arrecati dall'uso dell'emoglobina, l'autore ci narra quindi di 
alcuni esperimenti da lui istituiti per modo comparativo su 
a quattro coppie di conigli, della stessa età, della stessa ni- 
diata, nelle identiche possibilità di movimento, destinando 
alla prima una razione di pane al sangue, alla seconda di 
pane di semplice frumento con verdura, alla terza l'ordi- 
naria alimentazione di foraggio e riservando la quarta per 
la constatazione dell'efficacia della polvere emotrofica sulla 
formazione del sangue a .  

a A tutte le coppie pesate anticipatamente si esaminò 
il sangue, raccogliendolo dal padiglione dell'orecchio a l  
globulixnetro di Thoma-Zeis ed all'emometro del Fleish e si 
ebbe una media 



Globuli Emoglobina Peso 
per la la coppia 8.900.000 148 3.400 

n 11" n 8.300.000 135 3.260 
n 111" n 9.400.000 1 74 3.650 
a L' esperimento per queste t re  coppie ebbe la durata 

di un mese dando i seguenti risultati 1, : 
Globuli Emoglo bina Peso 

Ia coppia 9.300.000 165 4.600 
IIa n 8.500.000 138 3.730 
IIIa 9.400.000 4 74 3.700 

La quarta coppia presenta, con un contributo quasi 
uguale, la media di 

Globuli Einoglobina Peso 
12.600.000 182 3.800 

a Estratti successiramente a ciascuno dei due conigli 
circa 50 grammi dalla femorale, si lasciano gli animali a se, 
con sola acqua abbondante onde impedire la condensazione 
del sangue nel circolo n. 

Durante 48 ore si mostrano assai prostrati, uno in 
ispeciai modo, e bevono assai di frequente B .  

a Si isolano e si aspira di nuovo sangue del padiglione 
ottenendo 

Globuli Emoglobina Peso 
6.400.000 88 - 

a Dopo poca verdura che viene mangiata lentamente si 
aggiungono piccole focacce di mollica di pane e polvere 
eniotrofica sciogliendo di questa anche nell'acqua dell' ab- 
beveratoio P. 

Nel mattino seguente il meno robusto dei conigli è 
trovato morto e lo debbo forse ascrivere alla mia imperizia 
nelle vivisezioni; l' altro stentatamente ricupera la sua vi- 
vacità, mangia foeaccine di polvere emotrofica ed a fine 
esperimento, 2 illesi ci06 dopo circa, ritorna nelle condizioni 
normali e misura da solo 



Globuli Einoglobina Peso 
4.800.000 74 4.380 

Confortato dai risultati ottenuti dalle sue esperienze il 
d.r Ceresoli, volle applicare il trattamento di alimentazione 
del pane al sangue sopra 50 alunni poveri delle scuole ele- 
mentari per la durata di due mesi, fornendo giornalmente 
a 35 di essi grammi 100 di pane al sangue e agli altri l 3 ,  
altrettanta quantità di pane comune, e ne  trasse nuove pre- 
ziose osservazioni, delle quali egli stesso accenna ai risul- 
tati consolantissimi dal lato della praticità come dell'efficacia 
salutare di questo prezioso alimento. Infatti l'einoglobina e 
il peso del corpo e le condizioni dell'uren, e dei fosfati (nelle 
deiezioni liquide) nei trattati col pane al sangue, constata- 
vano uii inigliorainento d' assai maggiore di quello riscon- 
trato nei trattati col pane comune. 

E eonie fu  detto provenire l'urea dall'ossidazione degli 
alluminoidi e delle sostanze azotate dei tessuti, noi vediamo 
Raboteari, Schultzen e Nencki, ritenere che l'urea si origina 
d a  parte anche delle sostanze albuminoidi degli alimenti, 
prima di aver subito i l  processo assimilativo )). 

Tali elementi che l'uomo trova nel pane e nella carne, 
i carnivori nella carne e nel sangue di cui si nutrorio, che, 
secondo Okel, crescono col consuilio albuiiiinoide e, secondo 
Bird, col vitto carneo e di cereali molto nutrienti, sono un 
indice significativo della inetainorfosi regiessiva dei tessuti 
e del processo di ossidazione organica in generale n. 

Onde coriclude il d.r Ceresoli, che i risultati benefici 
da lui osservati, si devono allo speciale uso di un  aliinento 
ricco per eccellenza di materie nutritive e adatto a crescere 
la enioglobina. 

Perb il ricorrere al sangue, animale che trovasi quasi 
rifiuto a mite prezzo, per ristoro organico delle classi po- 
vere lavoratrici, è tale provvidenza da non poter essere 
senza colpa trascurata, tanto ne fu riconosciuta dalle analisi 



chimiche la ricchezza degli utili elementi di cui si compone 
e specialmente del ferro. Nella polvere emotrofica preparata 
dal farmacista Volpi, con processi sterilizzanti si conservano 
integri tutti i priricipii utili del sangue, onde può essere 
adoperato a fidanza nell'alimen tazione, ed anzi essendo questo 
preparato libero dalla fibrina, riesce assai meglio digeribile 
e però appieno nutritivo. 

L'unione poi di questa polvere colla farina di frumento, 
raggiunge la completezza riegli elementi indispensabili ad 
un perfetto nutrimento, coine poterono e lo stesso d.r Ce- 
resoli e più altri scienziati constatare a prova di  fatto. 

Ci pare prezioso di riportare in materia l' eloquente 
conclusione del farmacista Volpi il quale assevera a che 
143 grammi di pane al 20 per 100 di sangue conterranno 
in più del pane normale tanta albumina quanta è quella 
contenuta in 100 grammi di carne, e che in una dieta or- 
dinaria di 100 grammi di carne e 200 dì  pane di semplice 
frumento, se alla confezione di questo fosse aggiunto il 10 
per 100 di polvere di sangue, si i-addoppierebbe il quan- 
titativo dietetico delle sostanze azotate, in guisa che equivar- 
rebbe, dal lato nutritivo, a fornire 200 grammi di carne; 
mentre alla sua volta una razione giornaliera di carne cii 
grammi 200, potrebbe coll'aggiunta di 200 grainnii di pane 
al sangue, venir ridotta a soli 100 gratnini senza portare 
squilibrio nel quantitativo dei materiali asotati giornalmente 
con tale dieta introdotti N. 

Specialmente indicato l'uso di tale vittuaria, sarà come 
ristoro agli esauriti o~ganisirii delle classi povere campa 
griuole. 

Le esperienze del De Giaxa, quelle splendide di Novi 
ed Albertoni, dimostrarono che nella alimentazione campa- 
gnuola risulta nella stagione invernale uri deficit conside- 
revole nell'azoto assimilato, che cioè le sostanze albuminoidi, 
entrano riell'alimentazione in quantità insufficierite, mentre 



nella stagione estiva si ebbe un notevole risparmio di al- 
burninoidi, ciò che è subordinato in gran parte ai differenti 
guadagni nelle due predette stagioni D. 

La restituzione degli elementi plastici riparatori, in 
forma concentrata, è con limitato dispendio resa possibile 
dall'uso del pane a1 sangue e l'organismo non potrà a meno 
di dimostrare col suo benessere, colle condizioni sue ricu- 
perate, di quale appoggio gli torni i l  soccorso pervenutogli n .  

e I vantaggi della cura arsenicale a domicilio proposta 
dal Lombroso ed ultimaniente sostenuta, da uno de' suoi 
collaboratori, il d.r cav. De Orchi, e con plauso unanime 
accolta dal Congresso I~ollegrologico di Padova 1899, ver- 
rebbero completamente rafforzati da un concomitante trat- 
tamento con pane al sangue e con risultati, che, data la 
combinazione del trattatiiento, fin d'ore si potrebbero pre- 
vedere certi dal lato della praticità e dell'econoniico coef- 
ficente D .  

Tornerà assai utile questo nuovo genere di vittuaria, 
che sotto piccolo voliitiie aumenta, coniparativaniente agli 
altri cibi accessibili al contadino, d'assai la resistenza orga- 
nica per la conipleta sua assimilazione n. 

Dopo tante scientifiche affeririazioni chiamate a suffragio 
della sua generosa proposta, il d.r Ceresoli conclude per 
accennare come da essa conseguirebbe la redenzione delle 
forze utili che nella economia della pr~duzione sociale ar- 
recano gli agricoltori, onde largo vantaggio raccoglierebbero 
i proprietarii dei fondi e ne avrebbero ad un tempo sollievo 
le am~riinistraziorii dei coiliuni rurali, applicando a cosi utile 
intento le risorse della pubblica beneficenza e chiamandovi 
quelle della illuminata previdenza. 

a E come altrove la nobiltà del cuore rese possibile e 
diede vita fiorente al cittadino provvedimento del pane quo- 
tidiano, ben venga fra noi la provvida istituzione del pane 
al sangue e per essa, quale suggello memorabile del secolo 



morente, rifulga ancora una volta quell'ideale altissimo del 
bene, che, vanto invidiato della provincia nostra, farà scol- 
pire nelle auree pagine della storia i fasti di Brescia bene- 
fica, di fianco ai prodigi della sua Decade gloriosa * .  

I1 socio prof. Giovanni Mori Chirurgo Primario nel 
Civico ospitale, Direttore dell' Istituto ~ a i h i t i c i  , coniunica . 

all'Ateneo i risultati ottenuti su 103 casi di cura del croup 
adottando il metodo della Onlubnzime, metodo che egli rac- 
comanda come mezzo razionale efficacissimo per ottenere la 
salvezza di tanti bambini, risparmiando le angoscie delle 
famiglie che se li vedono acerbamente rapiti. 

Esordisce trattando dei diversi stadi nel decorso delle 
infiammazioni acute della laringe nella età infantile, accen- 
nando al  meccanismo coinplesso della stenosi asfittica la- 
ringea, la quale può dipendere da un ostacolo materiale, 
spasmodico o paralitico. Considera quindi estesamente I'oc- 
elusione materiale prodotta da ingombro di essudati nel tubo 
laringeo, la spastnodica per contrazione riflessa dei muscoli 
costrittori della laringe e la paralitica, la quale quantunque 
razionale, non ha sempre la prova clinica della sua esistenza. 

Dato i1 periodo asfittico, accenna ai criteri per l'indica- 
zione di un'intervento chirurgico, diffondendosi sulla inipor- 
tanza del segno sterno-mastoideo, quale indice di un'asfissia 
a breve scadenza, dimostrando la necessità di tale intervento 
non solo nel periodo preoperatorio del croup, ma anche nel 
caso di otturazione progressiva del tubo per ingombro degli 
essudati. 

Accenna poscia alla storia della intubazione, e attri- 
buisce al Bouchut l' invenzione di tale metodo nel 1833 



ed al O' Dwyer di New-Jork il  merito di averla introdotta 
nel 1885 nel campo della pratica, elevandola al disopra 
d i  ogni discussione. 

Descrive gli istrumenti nonchè le modificazioni ai me- 
desimi apportate, specialmente pei tubi, ritenendo allo stato 
delle cose preferibile tra questi, il tubo corto ventricolare 
enucltkde. 

11 tubo dev' esser scelto con discernimenti anatomici, 
tutt '  affatto individuali, il che costituisce un criterio irnpor- 
tante  per la riuscita buona dell' operazione. 

Passa poi il d.r Mori a trattare dell'a~to operalivo. 
La preliminare disinfezione della bocca del bainbino 

deve essere fatta appella sia possibile. L'intubaziorie non 
esige disposizione speciale nè d'ambiente, nè di luce. L'azione 
si svolge nel fondo delle fauci all'oscuro, tut ta  affidata al 
dito che serve di guida. 

Un'assistente tiene sulle propria ginocchia il bambino 
con la testa diritta in modo da impedirgli ogni movimento, 
e mentre l'altro assicura l'apribocca sugli ultimi molari di 
sinistra, l'operatore, seduto perfettamente di fronte all'am- 
malato, con manualità spedita e seguendo parecchi dettami 
che la  pratica e la scienza insegriano, immette il tubo nella 
laringe. - E qui presentiamo le nitide fotoincisioni che danno 
un'esatta e chiara idea dei vari momenti in cui segue I'z'n- 
tubazione. 



Nel primo momento, impugnato l' introduttore colla 
mano destra, mentre la  punta dell'iridire della sinistra ap- 
poggia -sulla glottide, lungo il suo bordo esterno, tenendo 
il pugno contro il petto del LaniLirio, si porta la punta 
della canula orizzontalmente nel fondo delle fauci. 



Qui giunto con un movimento rapido si innalza il pugno, 
e, impegnata la punta della canula nell'apertura laringea, 
ve la si abbandona estraendo la contro canula mentre col 
polpastrello dell'indice sinistro si aflonda il tubo nel lume 
laringeo. 



Assicuratosi che i l  tuho è nella laringe, si toglie l'apri- 
bocca e si lascia respirare il bambino perchè si rimetta, indi 
riayplicato l'apribocca, tenendo coll'indice sinistiuo il tubo in 
posto si estrae i l  filo di sicurezza stirandolo, per uno dei 
capi. 

II nostro socio parla poi del metodo dell'enuclcazione 
del tubo a spasmo laringe0 finito, nianualità facile e sicura, 
la q m l e  può essere benissimo imparata dal personale d'as- 
sistenza. 

Questa nianovra si eseguisce i n  due tempi: Estc.sa la 
testa del bambino all'indietro colla mano sinistra, si ap- 
poggia la mano destra siilla spalla sinistra cercando col 
pollice lo spazio crieotiiwidro percependo la punta della 
canula. 



In questo iiioiiie~i to , i i~en tre col pollice si cuiiipiuie 
diil Lasso in alto, cor~temporaneainente si inclina all'imbasso 
la testa del bambino, cosicctiè i l  tubo scivolando dalla la- 
ringe viene emesso. 

Enuiiieia in seguito le cause anatomiche e patologiche 
che possono rendere l' infuhczione difficile anche per un 
provetto operatore, quali il vomito provocato dalla inanua- 
lità, le dimensioni del laringe, la contrazione tetanica insu- 
perabile dei xnuscoli costrittori, la tumefazione delle tonsille. 

L' intu baziorie esige un dito educato a rilevare le di- 
verse parti sulle quali si deve agire, e dev' esser praticata 
con calma e senza tensione dei tnuscoli, senza maneggi 
inutili e prolungati, iiia cori piena tranquillità. 



Tratta poi delle laringiti traumatiche consecritive aila 
intubszione, l e  quali potie bbero produrre una seria couipli- 
cazione col giungere alla orgariizzazione anatomica di una 
stenosi cicatriziale. Il traumatisino operatorio può diperideie 
dalla poca pratica dell'operatore, o dalla troppo prolungata 
periiiarreiiait del tubo iri loiirige. 

Terminata l '  operazione, coll' abbandono del tubo in 
laringe, i movimenti respiratori iiiiinediatanieiite si regola- 
rizzano, il cuore si queta, il  polso si rinfranca, la ciariosi 
scompare ed il banibinu quasi sempre si addomen t :~  d i  un  
sonno profondo, quasich6 l'osganistiro, dopo lotta si crudele, 
tranquillamente riposi. 

Fra gli accidenti, nota il d.r Mori l'espulsione sponionea 
del ~ubo,  ad es. in seguito ad un accesso di tosse, o per una 
specie di intolleranza della laringe alla presenza di un corpo 
straniero. - I,' oslrzlzzofie del rubo può avvenire iri iriodo 
lento e progressivo, per l 'accu~iiulo di muco, muco pus 
o di essudati essicati nel tubo; oppure in iiiodo rapido ed 
improvviso, in seguito all'iuipegrio nel lume del t u b o  di 
grossi pezzi di pseudo membrane. 

Quaiito alla permanenza del tubo iii laringe, special- 
mente nei bambini con forme croupali e curati colla sie1.o- 
terapia, un tentativo di detubazione duviebbr essere fatto 
dopo 24, 36 ore, e decorse le 48 ore, in tutti. 

I \  d.r Mori inoltre dà completa notizia dei diversi sistemi 
dell' ia/ubazione ierfiporaneu, accomiata intermitten(e, perma- 
nente prolunga/a, sistemi che la pratica chirurgica, condizioni 
speciali e il discernimento dell' operatore consigliano a se- 
conda dei casi. 

Un evidente sunto clinico statistico, di 105 intubazioni, 
da lui eseguite nel Reparto Chirurgico del nostro Maggiore 
Ospitale, dimostra come la  esigua mortalità avutasi di 24 
bambini ricoverati in gravissime condizioni, sia nellii niag- 
gior parte prodotta da complicazioni bronco-pollnoi~al*i, da 



i n  feziorie generale iiior~iliosa da scxi~lnttiria difteriea. coiii- 
presa quella forma istantanea attribuita aila paralisi cardiaca. 

Dopo di che i l  nostro socio cuiiclude, dicendo coiiie 
l'esperienza avuta di appena 103 casi, $e non t so1id:i b:iw 
per un serio apprezzaineiito ed rr p-aticlie deduzioiii sopra 
un metodo di cuisa, acquista per6 ralui*e quando eo' suoi ri- 
sultati concorre a riaff'eriiinre quanto altri giudicaroriu ed 
asserirono. 

L' intubazione, quindi, come oggi t'> adottata, fa parte 
essenziale del trattarnen to delle forme Iaringee soRoca tive. 
ed 6 cori certa con-ipiucenzti che si vede, superate le prime 
difficoltà, il diffondersi di questo nietodu, il quale per la 
sua innocenza e per i suoi raritaggi, dev7esst.re arlrioveibatcr 
fra le migliori conquiste della cliiruigia irifdntile moderna. 

Teruiiilata ia eriunciazione del pwf. Alori, il Preeideritr 
preseri ta in seconda conwcazioìie il rendiconto anministra- 
tivo per l'anno 1899. In iiierito al medesimo i; Segretario d i  
alcune informazioni e presenta alcune proposte di straordi- 
narie erogazioni, quali vennero concretate tra la presidenza 
ed il consiglio d' amministrazione. 

Esseridosi verificata negli ariiii precorsi una miriure spesa 
sui preventivi dell'bterieo pel rion effettuato pagainen to di 
maggiore imposta di ricchezza mobile preteso dail' ageii te 
fiscale sulla provvigione dell' Istituto scolastico provinciale, 
si tengono investite per tale titolo su libretti a risparmio 
L. 3338,75 che si propone di erogare per la riaostruziorir 
del poggio arengacio sulla facciata di sera del palazzo di 
Broletto. L'opera, di cui si hanno già i progetti potrà essere 
compiuta pel 1902 a meglio solennizzare il centenario della 
fondazione dell' Ateneo con un segno perenne nel decoro 
dell' arte architet tonica cittadina. 



Quarito :illa gestione della eredita Gigol:~ avendo prov- 
veduto agli impegni per la costi.uzione del P:inteori cc); 
111andai.e ad increiriento delle sorriiiie destinate ai lavori ai tw 
L. 8.000, reciduarono per interessi siille soinnie già :iccir- 
iiiulate L. $30, d:ille qiiali si propone di preltvare l,, 200 
pei saldo della spesa occoi-s:i iiella costruziune dell'olielisco 
eretto in castello ai fucilati dall'Austria nel 1849 ed altrt- 
L. 201) si concedano al Coiiiitato prolriotore di uri nionuiiientc~ 
da erigere in Iseo al  sexnpe cartiiiiente ricordato e her,t:- 
merito C;. Hosa. 

Quando i revisori tiwvino che le risiiltanze dei conti 
oggi presentati rendano certi i i*esidui attivi, potrà l' Aca- 
demia suflragare del proprio voto le odieriie proposte. 

Procedesi iri seguito alla rioiiiirin dei revisori, e iiescoiicf 
confermati in tale ufficio i soci avv. Luigi Ga1li:i e iag. Fran- 
cescv Ram pinelii. 

1 1  socio avv. Failio Glissenti, dà. notizie dettagliate ic- 
tomo alla impresa del circolo bresciano del club alpino. 
facendo sentire grata iiei nostri corisegni la z w e  dellu mon- 
tagna. Lassù, vinte le mal:itt,ie che prostrano l' umano 
orgariisriio, 1' sniiiia a si solleva a più nobili ideali si educa 
a piu onesti costumi, anelando, come 1'.4roldo del Byron 8 ,  

N A quella eccelsa rrgion dei nembi, 
a Ove la terra al ciel s' eleva e astringe 
a Le potenze dell' aere ad abbracciarla. 

La letteratura e l ' a r te  in tutti i tempi e presso tutti 
i popoli, dipingono connaturale lo spirito di libertà alla vita 
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alpina, al quale si accompagna la benevolenza per il pros- 
simo fra quegli abitatori, tenaci ma schietti, semplici ma 
cortesi, rudi ma riconoscenti N . 

a Generoso 
a Anitno albergs l'alpigiano, e amore 
a Degli ardui fatti, e la sua scorta è fida 
N Ospitale il suo tetto, 

a pensava il nostro Sialvini, quando, seguito per le gole 
triurnpline e camune dai gendarmi austriaci, cercava nel- 
1' esilio salute . 

Lassù fonte perenne di famigliari e sociali virtù, dove 
mai non giunse parola eccitatrice di politici rinnovamenti 
e inesausta copia di  spontanee nozioni nel campo delle 
scienze naturali. a Ciò nobilinente in tese il compian to nostro 
corisocio e valoroso scienziato, don Giovanni Bruni, quando 
ineggiò alla costituzione della Sezione di Brescia del C. A .  I. 
coll'osservare come l'alpinisino sia anche palestra di studiosi, 
che, affra teilandosi in supreme contemplazioni, e coadjuv:~ n- 
dosi con mezzi morali e materiali, cercano di conseguire con 
forze accumulate quanto è impossibile con tentativi isolati, 
onde così spingere innanzi le cognizioni speculative e predi- 
sporre gli elementi alle pratiche applicazioni per il sempre 
miglior essere della società . 

Qui l'autore salutata la novella istituzione militare degli 
Alpini, fa sentire la colleganza di essa coi club e reciproci 
servigi che si arrecano, e passando piu di preciso all7alpi- 
nisino nella nostra provincia ce ne porge le seguenti in- 
formazioni. 

Fin dal 4 863, quando prendendo-occasione da una sa- 
lita a l  Monte Bianco e sulle balze del Monviso, Quintino Sella 
eccitava i giovani a fondare - sono parole del Lioy - 
una compagnia che facesse conoscere le montagne, speejal- 
mente le italiane, agevolasse le escursioni, le esplorazioni 



scientifiche, fosse ritrovo di viaggiatori alpini, additasse le 
nuove vie tentate, i nuovi abissi misurati, le vinte sommità, 
aggregasse inolti compagni in fatiche, rischi, gioje austere, 
e in pari tempo riunisse in forte alleanza gli amici degli 
studi naturali, mirando irisomma al nobilissimo fine dell'e- 
ducaziorie nazionale, l' avvenire dell' alpinismo era assicu- 
rato, L' idea lanciata dal grande statista venne raccolta con 
entusiasmo e con fiducia. N& Brescia fu l'ultima nella gara  
patriottica, poiche il 4 luglio 1874 si radunarono nei locali 
del Comizio agrario Gabriele Hosa, Giuseppe Ragazzoni , 
Massimo Bonardi, Costanzo Glisenti, Luigi Rolla, Giovanni 
Bernardelli, Giusey pe Barboglio , Alfonso Pastori, Giuseppe 
Calini (da poco rapito a questi geniali convegni), ed altri 
ancora per gettare le basi della Sezione, che dovea poi pro- 
gressivamente fiorire e conquistare per numero di soci il 
quarto posto f ra  le consorelle d' Italia a .  

Già fin d'allora erasi esattamente intuito l'alto signifì- 
cato dell'istituzione, spesso inconipreso, talvolta deriso, nia 
che racchiude tanta purezza di sentimenti, e nella pratica con- 
cede tanta messe di soddisfazioni. La nascente Società si tri- 
parti, formando classi per la storia naturale, per l'economia, 
la  storia e l'arte, e per la fisica descrittiva. E poichè ogni 
Sezione, che sorgeva, nuova propagine del grande edificio 
ideato dal Sella, avea d'uopo del riconoscimento della Sede 
centrale a Torino, questa lo consenti con lettera 14 feb- 
braio 1873, e e& regolarmente costituita con proprio statuto, 
coordiriato alle norme generali, che discipliriaiio il C. A. 1. 
potè iniziare, coll'opera intelligente ed assidua del suo primo 
presidente prof. Kagazzoni, del suo primo segretario hlassiuio 
Bonardi e dei soci fondatori tutti, i suoi lavori, di cui rese 
conto nel Bolletlino, edito appunto quell'snno e dalla 
provincia inolti si associaruno all'opera, cosicche un secondo 
bollettino potè attestare nel 1876 la  propaganda utile dei 
gagliardi propositi. 



I rifugi alpini dovevano anche fra noi richiamare la 
maggiore attenzione. Ed era  aH' Adu~neblo, il gigante dei monti 
bresciani, che conveniva anzitutto pensare per renderne 
agevole la scalata, affinchè al nobile esercizio sportivo non 
si accompagnassero per proposito temerario, o inesperienza 
giovanile episodi tristi e lutti nelle famiglie e quindi ne  
venisse discredito all'Istituzione. Alle falde delle n-iorene di 
Va1 Saviore fino dal 1882, a ni. 225.5, colla spesa di L. 6000 
la Sezione innalza il p r ipo  ricovero detto di Salarno coll'opera 
dell'impresario ~i~ot t i&&este  di Stenico, già eostruttore del 
rifugio della Tosa. Vi Éi aecede pernottando a Cedegolo, ed 
offre a l  viandante buona sosta pel riposo a dimezzare colla 
notte la  lunga via che lo sospinge N. 

Nel Congresso del 1883,  si notò d'assai cresciuto il 
numero dei soci e dei piu benemeriti l'avv. Glissenti ricorda 
Il nome nella sua relazione. Così la Sezione bresciana venne 

in grado di risolvere problemi che già da  tempo si era 
posti, e di cui solo difficoltà finanziarie avevano procrasti- 
nata la soluzione * . 

a Già avea detto Quintino Sella nel Congresso del 1874 
a Torino, concludendo una sua relazione colle parole - pos- 
siamo essere soddisfatti, e confesso che mai mi occorse di 
esporre numeri colla contentezza che oggi provo. Ma non 
addornientiamoci sugli allori: la nostra divisa è excefsior, 
e gli alpinisti sanno che chi si ferma è presto raggiunto e 
sorpassato da chi cammina. Avanti dunque -. Anche alla 
Valle Trompia, a questa breve ma incantevole arteria delle 
nostre prealpi, dove fino dal mille gli opifici mandavano 
armi per le incessanti fazioni medioevali, per le giostre dei 
cavalieri, pronti 

A muover campo 
a E cominciare stormo' e far lor mostra, 

e per le pompe delle corti d'amore, pensò il Sodalizio, perchk 



nella conca sinagliarite di Collio e di S. Colonibano fosse 
ai forestieri offerto più adeguato conforto, ed agli escursio- 
nisti agio migliore di prepararsi alla scalata delle vette 
circostanti, che pure rappresentano campo fertile di indagini 
e di studi. Le pratiche, iniziate coi fratelli Guglielniina per 
i '  impianto di un albergo alpino lassu, fallirono, ma non 
andarono conipletaiiiente perduti i frutti, perchè un  consocio 
coraggioso, Federico Bagozzi, or non è molto tolto alla 
famiglia ed agli amici, cui 17ainore del luogo natio, lo spirito 
tutto moderno, e sopratutto il desiderio di reridere meno 
aspra la lotta per la vita alle classi più povere fecero trascu- 
rare ogni sacrificio, raccolse l'iniziativa traducendo splendi- 
dariiente in pratica l'idea con beneficio sommo di quelle 
popolazioni n .  

Cresciuto il nioviniento de117 alpinismo coordinato alle 
cure climatiche ed idroterapiche dell' alta Valle Canionica, 
per soddisfare al bisogno di altro accesso all' Adamello, si 
yrescelse quello del lago Baitone (m. 3331) incantevole po- 
sisione alla quale ben si adirebbero i versi di Orazio 

a Te flagraotis atrox hora caniculae 
Nescit tangere : t u  frigus amabile 

(4 Fessis voinere tauris 
Prebes et pecori vago. n 

Quivi la Sezione nel 1891 costrusse un modesto rico- 
vero a metri 2437, frequentatissinio, perchè da quel centro 
partono altre vie per i valichi più importanti del gruppo n. 

Due anni dopo nuiiierosa schiera di alpinisti bresciani, 
condotti dall'allora Presidente, d.r Giovanni Mori, che pure 
al Sodalizio ha consacrato tanta lena ed intelligente consiglio, 
saliva da Tetiiu la Va1 d'Avi0 per inaugurare nuovo e più 
comodo edificio sul versante a tramontana sempre dell7Ada- 
mello. Fu intitolato a Giuseppe Garibaldi, che lassu com- 
battè e sparse il suo sangue per l'indipendenza 



nazionale: e, collegato per gole non difficili coi precedenti 
e col rifugio blandrone sulla parte trentina, rende da  ogni 
lato accessibile l 'immensa mole, la  quale, benchè staccata 
dalla linea delle Alpi, 6, come il Monte Bianco e il Bernina, 
uno de' centri principali di sollevamento, dalle cui dirama- 
zioni si formano insenature innumerevoli: mentre alle sue 
nevi e ghiacciai perpetui devono gran parte delle loro acque 
170glio, il Chiese, i l  Sarca, e quiridi g w r l  parte delle loro 
industrie le Valli bresciane ed il Trentina, e della sua fer- 
tilità la pianiira lo~iibnrda. I l  Rijirgzo Garibnldi a 5541 m. 
sul livello del mare ,  fii opera dell' impresai+io Poli, costò 
I,. 6500, e da quanti lo visitarono venne proclamato un 
modello del genere. [.a Sezione vi mantierte nella stagione 
estiva uri custoJe con servizio, per relazioni di viaggiatori, 
compatibilmente lodevole n. 

Si volle pure un rifugio sul passo del a Gavia (m. 25801, 
che col Tonale e coll' Aprica, costituisce la porta nordica 
del Bresciano, e ,  insieme a t re  provincie, serve di allaccia- 
mento a t re  stazioni climatiche )) , anche nell'intento di rav- 
vicinare a su quel valico fratelli italiani, coi quali le leggi 
inelutta bili della diploniazia non ci consentono solidarietà 
più in tinie n. 

Ed effettivamente il I lc agosto 1899 fu inaugurato con 
lieto e numeroso concorso su quel v~alico, i l  rifilgio-albergo, 
su disegno e progetto del valente ing. Evangelista Griffi. 
Ed accanto a l  rifugio-albergo venne aperto anche un con- 
veniente ricovero a sicurezza e comodo dei passanti in ogni 
stagiorie, ci6 a dimostrare vieppiu come nell'alpinismo non 
ci sia semplice distrazione e parata poniposa. 

Ricorda quindi l' avr.  Glissen ti la  sin] patica stazione 
aperta sulla colma di S. Onofrio meta e delizia di  festive 
passeggiate pei cittadini (m. 9621, ed il rifugio sulla vetta 
del Guglielnio (quasi 2000 metri) dovuto all'intraprendenza 
del sig. hlrnici albergatore di Zone sussidiato dal C. A .  Di 



quest' ultima vetta il nostro socio, quasi animirando lo spet- 
tacolo delie tre valli bresciane che gli  si aprono d'attorno, 
ci descrive l'incanto spingendosi con rapido volo nei ricordi 
della storia locale, ed esprime il desiderio di una capanna 
presso a l  lago di Laione (2490 metri) in luogo concentrico 
per l'accesso dalle t r e  valli bresciane. 

Fatta parola di più altri benefizi arrecati dalla Sezione 
bresciana, riori tral:isciò il nostro socio quello del contributo 
della pubblicazione del Bollettino che pubblica due volte 
1 1  a il C. A ,  l Ne1 primo Bolleltino, figurano scritti 
pregevoli di Massimo Bonardi, di Gabriele Rosa, dei pro- 
fessori Ragazzoni e Piatti, Presidente illustre il primo, be- 
nemeriti e operosi soci di questa Accademia gli altri. Il 
secondo Bollerlino del l876 contiene un' esposiziorie semplice 
ed accurata di Don Giovanni Bruni sull'hdarnello. E lo stesso 
gruppo ivi descrive uri'altro scienziato, il Piatti, il quale, 
rilevata l'altezza del cono in metri 3550 secondo il Payer, 
e 3652 secondo 1' Adami, trova t ra  1'uniforinitL delle nevi, 
l'orrido dei dirupi, in contrasto col piano irnnienso, che da 
lungi appare nella ricca varietà di tinte, nel verde scuro dei 
boschi, nel verde chiaro della vite e dei gelsi, e nel vago 
cangiante aspetto dei seminati, tutta la potenza della crea- 
zione, e ripete coll' Allighieri ,, 

Ciò ch'io vedeva mi pareva un riso 
W Dell' universo D . 

La prima Guida alpina venne in luce nel 1882, quando 
Brescia innalzò il inoriuznent.~ ad Arnaldo. Essa è di propor- 
zioni modeste, ma .redatta colla scorta d i  dati, notizie ed 
osservazioni diligentemente raccolte da cittadini volonterosi, 
che vi portarono tanta messe delle loro cognizioni storiche, 
geografiche, scien ti ficlie. In occasione del Cungiesso, qui 
tenuto nel 1883, fu dalla Sezione pubblicato un numero 
unico con disegni e descrizioni, lettere ed articoli geniali di 



Bartoloineo Gastaldi, di Gabriele Rosa, dei professori Piatti. 
Ragazzoni, Cacciamali e Pallaveri. Frattanto erasi fatto sen- 
tire il desiderio di una Guida più dettagliata e meglio rispon- 
dente alle necessità crescenti dell'alpinismu, e la Direzione, 
in obbedienza al  deliberato dell' Assemblea generale 31 gen- 
naio 1886, prese ad occuparsene. Già sullo scorcio di quel- 
l'anno era comparso anche un foglietto sotto i1 titolo Excelszor, 
che riportava gli atti principali della Sezione, relazioni di 
passeggiate alpine, come quella alle dolomitiche ed ali' Oriier 
di Domenico Carini, e notizie interessanti. Ma, raccolte da 
parecchi soci, fra cui 6 doveroso rammentare senipre, perchè 
non vollero concedersi riposo neppure nella tarda età, e il 
Rosa e il Ragazzoni, e con essi Dominatore Sbardolini, Arturo 
Cozzaglio ed altri, molte note di aggiunte e di correzione, 
pot6 nel 1 889 uscire dai torchi dell' Unione tipografica bre- 
sciana il volume elegante, &e vorrei vedere in mano dei 
giovani come il vade meeum indispensabile. Nel 1877 coi 
tipi Apollonio comparve un' ultimo Bolleuino con iiioiiografir 
dei professori Mori, Cacciainali, Cozzaglio, del d.r Salornon, 
del rag. Clinger, e dello stesso Giissenti, relaziorii di gite 
e dati statistici n.  

Aggiunge il nome di più e più altri benemeriti che si 
adoperarono a scrivere delle nostre Alpi. 

a Ai libri ed opuscoli fanno poi egregiamente coi'redu 
carte geografiche di d ivere  dimensioni, non che disegni 

per itinerari sia di collegamento dei rifugi, sia di escursioni 
compiute, dovuti alla diligenza dei colleghi prof. Griaga: 
ing. Griffi, sig.' Bettinelli, Zanetti ed altri n. 

Quanto ai congressi che tiene il C .  A. I., ne fa emer- 
gere l'importanza e l'utilità, citando in proposito le frasi di 
Paolo Liog, trovano il loro posto naturalisti, artisti, etno- 
grafi , filantropi , e sopratutto uomini semplici e rotmsti . 
schivi della musoneris o prosopopea, nemici d' ogni pesan- 
tezza o rettoricume, che portano il risultato delle loro osser- 
vazioni pratiche a .  



E con questi propositi che tutti gli anni gli alpinisti 
italiani sogliono arlunarsi a Congresso genernle presso una 
Sezione, e tengono anche riunioni parziali quando argomenti 
di qualche rilievo lo richiedano. Una di queste si ebbe a 
Brescia nel t 882 iri occasione delle feste del pensiero civile 
per l'inaugurazione del monumento ad Arnaldo, mentre 
l '  anno successivo resterà metnorando negli annali della no- 
stra Sezione per la felicissima riuscita del SVI Congresso 
generale qui tenuto, auspice il più illustre dei colleghi in 
alpinismo, Quiritino Sella m .  

Assai opportunamente considera quindi il nesso del- 
l'alpinismo colla ginnastica delle passeggiate prescritte per 
le scuole. 

I giovani, dissi, devono desiderare l'aria purissiina dei 
colli, l 'etere vivace, come canta I'arini, 

Che gli egri spirti accende, 
E le forze rirttegra, 
E l '  anima rallegra; 

le escursioni in montagna, che gli stessi maestri di ginna- 
stica oggi preferiscono alle corse sugli stradali polverosi, 
mostruosità igieniche, secondo il prof. Zona di Palwnio? 
benchè accompagnate da fanfara e da bandiera. Essi si ini- 
ziano con esercizio muscolare e poltnonare a quella educa- 
zione intensiva del corpo prima ed allenamento con indirizzo 
scientifico nei tre scopi assegnatiie dal Demeny, cioè la salute 
che è 1' armonia delle funzioni, la bellezza che t? 1' armonia 
delle forme, la destrezza che è l'armonia dei movimenti e 
l 'arte di economizzare le forze; dello spirito poi, perchè, 
come scrisse Costantino Perazzi? è sui monti che si svolge 
potentemente nel giovane il desiderio di conoscere le leggi 
della natura, d'intendere la ragione e la necessità di imparare 
tuttoci6 che gli viene insegnato, di disegnare i profili delle 
vette, di registrare le impressioni che più lo colpiscono, 



di sapere i nomi dei fiorellini che lo attraggono colla loro 
singolare vivacità, di chiedere come e dove vada a finire 
il torrente che vede nascere, perchè le roccie non sono tutte 
di un colore, come si formino le morene, i ghiacciai, i cre- 
pacci e così via. Altro non meno illustre scienziato, questa 
volta benemerito e carissimo collega, il prof. Giovanni Mori, 
raffrontando in articolo pregevole l'alpinismo al ciclismo, 
non pone dubbio nei rapporti dell'igierie sulla scelta, chiama 
l'urlo il principale esercizio sportivo, ed esce quanto all'altro 
in queste savie consideraziorii: a L'alpinista, libero di sè, 
a cammina, sale, si arrampica, si ferma, osserva, ammira, e 
a si ricrea relativamente con poco consumo della sua energia 

e della sua forza muscolare; il ciclista fa parte integrante 
u della sua macchina ed in essa si iiriinedesiriia: al lavoro 
a delle gambe aggiunge il lavoro della mente, e, per quanto 

egli sia padrone ed abbia dimestichezza colla sua macchina, 
N corre veloce spesse volte in preda a quello impulso predo- 
u minante sulla sua ~ag ione  che lo spinge a raggiungere 
a tutti  gli oggetti che si inuovono davanti a lui. Ciò lo porta 
N a doversi quindi interessare della. sua macchina, dell'am- 
a biente che immediatamente lo circonda, in  cui stanno in- 
a sidie e pericoli appena che egli li dimentichi . . Quiiltino 
Sella poi soleva dire ai giorani a sui monti troverete il co- 

raggio per sfidare i pericoli, ma v'imparerete pure la 
prudenza e la perseveranza onde superarli con iricolumita. 

a Uoiiiini impavidi vi farete, il che non vuol dire imprudenti 
ed imprevidenti. Ha gran valore un'uoino che sa esporre 
l a  propria vita, e pure esponieridola sa circondarsi di tutte 

a le ragionevoli cautele n. 
La Sezione di Brescia non iiianco di far tesoro di questi 

suggerimenti, ed indicerido passeggiate che non implicas- 
sero soverchie spese, e sostenendo anzi parte di queste, riunì 
carovane scolastiche, specialmente ad opera del prof. Cac- 
ciamali, sui colli storici di Soverino e San Martirio, alle grotte 



del Palosso e di Cariadeghe, grandioso ed interessante alti- 
piano sui monti di Serle, alla Maddakria,  illustrata due anni 
or sono dalla parola sapiente ed autorevole dello stesso 

- Cacciainali e del prof. Bonarelli di Bologna. E siccome anche 
botanici e zoologici hanno flore e faune peculiari, ed un 
mondo di fenomeni biologici da studiare in montagna, cosi 
giova segnalare al publico encomio il prof. Ugolini, guida 
appassionata ed instancabile di studenti, che tra  i nostri colli 
e monti ricevono frequentemente d a  lui dirnostrazimi pra- 
tiche ed utili confronti m .  

Fino dal 1882 la Sezione di Brescia avea inaugurato 
nel palazzo Bargnani oria esposiziorie dei prodotti naturali 
e industriali delle Valli nostre, e nella propria sede conta 
pure raccolta cospicua di campioni geologici e botanici, di 
attrezzi alpiriistici, e di quadri che ritraggono le migliori 
posizioni montuose della Provincia, dovuti alle intelligenti 
fatiche ed al  grande amore del Soldini, del Prudenzini, del 
Bosisio, del Negri, che allearono cosi l 'arte all'alpinisnio in 
nobile gara coi Gonnella, Casanova, Vittorio Sella, dgostini, 
Fantuzzi, Allegri, Balduino ed altri delle Sezioni consorelle. 
La ricca collezione largita al sodalizio dal benemerito tenente 
Adami, tra i primi esploratori delle più alte cime bresciane, 
fu apprezzatissima in altre esposizioni ove ebbe a figurare V . 

E anche alle benemerenze dell' alpinismo per affinità 
di natura, si connette la animosa società speleologica fon- 
data tra noi dall' infaticabile prof. Cacciamali, allo scopo 
di indagare nelle più riposte latrbre i segreti delle nostre 
montagne, e più che tutto di scoprire le sorgenti, le cor- 
renti ed i bacini sotterranei da  cui si alimentano le fonti 
ed i fiumi. 

Cosi si connettono e cooperano coll'alpinismo l'igiene 
colle stazioni sanitarie, la meteorologia cogli osservatorii, 
pei quali tanto s'è fatto anche nelle nostre valli ad opera 
principalmerite dei benemeriti d.r Rodolfi e sac. Bruni. E 



di recerite altra utile istituzione, quella Pro .Mm/ibus, pro- 
mossa sull' esempio di altre provincie anche fra noi dal 
l '  egregio prof. Gnaga riell' intento, di restituii*cl l '  ecimoiiiia 
deile selve e dei pascoli iiloitta~ii di p i a  frerio aii7inipe1*- 
versare delle iriiiolitiaziuiii, d i  d i r  ristoro 2i11'allev:i1iieiitct 
del kestiaiiie, ed accrescere utile ali' irrigazione del piano 
ed alla vita operosa degli ctabiliiiieriti industriali. 

I i d.r Vincenzo Loiiati legge sul tema / h  a m o  del 
qcctsiiroce,~lo, il capitolo d'iritroduzio~ie a u ~ i  largo studio che 
egli prepara sulla poesia latina della corte di Sigismorido 
Malatesta. 1x1 questa sua lettura iritroduttiw i l  prof. Luriati 
rappresenta iielle sue caratteristiche ideali la couiplessa fi- 
gura di Sigisiimrido &lalatesta, tuibolerito sigiioie di Riiiiini, 
e iiiagitifico iiieieiiate di uria corte letteraria la quale coin- 
pentfia. ed espri me, come nessun 'altra, le esagerazioni estreme 
cui giuiise il priiiio Uinariesiino. 

I l  conferenziere incoiiiiricia osservar~do coliie i n  tutta 
la stirpe dei Malatesta sia inaiiifesto quel contiusto tra la 
vii~tù intellettiva e i l  sentimento m o r d e  che rende special- 
ineiite singolare la persoria di Sigisniondo. Tra il  sangue 
delle lotte fratricide e la dura viltà dei tradirneriti e del riial- 
governo, tra l'itiipeto delle yassioiii ettiise siiio alla tragica 
follia, i l  culto delle lettere umane si propaga continuo, fio- 
rendo iri opere gentili, per virtù di poeti e magnificenza 
di mecenati. Cosi soiio tratteggiate brevemente le figure 
di Pandolfo 11, amico del Petrarca, di Malatesta Malatesti, 
scrittore di rime numerose, di Carlo signore magnifico di 
Riiiiirii e fervido conipagrio di letterati, dello stesso padre di 
Sigismondo, scrittore di versi latini e buon rimatore volgare ; 



r quindi il discorso prosegue: Da questo singolare con- 
corso di energie t ra  sè discordanti, ma tutte ricche di una 
reiia eoritinua impetuosa, procede sul prinio fioisire del secolu 
.lecimoquinto la figura i Sigisinondo ( 1  41 7 - 1468). Egli 
:tppare sul t ~ ~ o r i i o  della sua stirpe come un fiore letale che 
compendia nella riiag~iifica corolla tut ta  la i~iostruosa opu- 
lenza della pianta. Il contrasto tra i! raffinato fiorire dell'iri- 
tellige~iza e la brutalità cieca degli istiriti, tra la teiiipeiat;~ 
armonia della bellezza e il dilagare delle passioni serira 
misura, questo disaccordo che è fiamma splenderilr e dissol- 
vente del rinasciiiiento italiano, Sigisiriondo lo deriva in st 
dai suoi padri, e per il carattere suo proprio, r per la 
ii:ttiii.a dei tempi lo svolge dalle intime radici alle iiltinie 
cime. Ontl' egli non app:ii8e, n6 va corisiderato soltaritu 
come u n  particolare curioso. Lo studio delle sue caratteri- 
stiche ideali accende iritorrio a lui u n a  fiainrna che illunlina 
gran spazio di secolo: suoi fratelli ideali saranrto Lodovicu 
il Moro e Cesare Uorgia, sulle cui crudeltà risplende l'opera 
di Leonardo e i l  pensiero del Machiavelli n. 

Dopo aver osservato iome i l  disequilibrio tra I '  inte;- 
iigeiiza e 13 moralità di Sigismondo sia bene espresso in 
una pagina dei Comnientarii a di Enea Silvio Piccolomini 
(pag ,  92 ediz .  di Roma IS84), il conferenziere dimostra il 
Malatesta uomo di inolteplicn ingegno, audace capitano, 
architetto, poeta, fervido disputatore i l  cui sapere t lodato 
con sincerità da uoiriini coiiie il Poggio, il Valturio, il Biondo, 
il Platina. Ma ecco poi :iccanto a questa luce ideale, l'ombra 
che avvolge le opere della vita, resa ariclie più fosca dalle 
esagerazioni della leggenda. Questo contrasto non deve, perb, 
considerarsi come isolato, chè anzi esprime 1' intima anima 
del quattrocento. E qui il conferenziere espone alcune idee 
generali su questa singolare età fiorita dalla rovina delle idee 
inedioevali che, portando in sè  i germi dell'avvenire, esprime 
e soffre tutto il disordine tumultuario della preparazione. Così 



dice, t ra  I'altro : a Non soccorreva più a questi uomini la di- 
vina Beatrice dantesca, e poichè il loro Virgilio si arrestava 
pur smarrito sulla vett-a della vita umana, essi o si fermavano 
in un quieto limbo tra una morta filosofia e una religione in- 
differente, o s'avvolgevano per le bolgie delle passioni, solo 
braiiiosi di ciò che in qualunque modo effo~ide ed esalta la 
vita. Nell' ordine ideale era un enorme disequilibiio tra la 
coscienza soggettiva e la realtà universale; riell'ordine attivo 
un'anarcbia violenta, un disordine che fa assoniigliai~e la 
lor vita a una fiumana torbida per la stessa gagliardia del 
suo impeto. Così essi vedevano brillare la gioia nell'ariironia 
delle ar t i ,  negli ornameriti delle I~eile dottrine, e pur  la 
perseguivano tra il fiammeggiare accieiante dell'ariimalità 
inferiore; così li inebbriava d'orgoglio lo scagliare la per- 
sona su ogni periglio, contro- la fortuna degli amici e dei 
nemici, attraverso le vendette e i tradimenti sinistri, come 
il propagare il nome alle genti per la voce alata dei poeti, 
o il niagnificailo i11 un monumento insigne, meraviglia degli 
uomini e vincitore del tempo. 

Di tali uouiini fu Sigismondo. Guardate nella medaglia 
del I'isanello quel suo profilo temprato di greca veriustà e 
di non so qual fierezza medioevale. Si direbbe che l'impeto 
di una passione contenuta segni duramente la pura linea del 
viso, stringa nel tremito le labbra sottili, colmi i fissi occhi 
di ombra. È ben questi il violento amante che la voce pub- 
blica accusava d'avere ucciso per appagare nuove voglie le 
due prime spose Ginevra d'Este e Polissena Sforza, d'avere 
anche ucciso una gentildonna tedesca bellissima, pur di ab- 
bracciare almeno il cadavere di colei che di si folle brama 
l'aveva posseduto, colui infine che potè suscitare intorno 
tale ineendio di ire da essere bruciato ir. effigie a Roma 
(1461) sopra una piazza pubblica, appesagli dietro una sc14ttt-i 
che 10 gridava re  dei traditori, infesto a Dio e agli uomini. 



Travagliosa e fortunosa vita! Egii sapeva imporsi la 
disciplina ed i sacrifizi più rigorosi, sapeva sui campi della 
battaglia patire giocondamente, couie scrive il Valturio ( n e  
re militari L. VI1 e XV/I,), la fame, la sete, le aspre vi- 
gilie: solo la quiete non sofferire: quella stessa 
sua volon ta in flessibile, paziente diveniva un'energia fatal- 
mente operosa a porre in atto gli impulsi di una fantasia 
sriiisurata, e d'una coscienza che non traeva altra legge filor 
che dall' impeto del desiderio. State yur di buon animo: 

me vivo, non avrete mai pace rispose una volta, secondo 
narra Pio Il (Comment., p. 92 ediz. ci l . ) ,  ai sudditi i quali 
lo supplicavano di risparmiare alfine la sua città, ch'egli 
traeva seco nel rovinoso t i~rbine dell'ambiziorte. Tutta l'Italia 
egli corse dietro la fortuna di continuo vicina, di continuo 
fuggente: un vasto fluttuare di leghe bugiarde, d i  guerre 
malfide lo cerchiava e lo travolgeva; intorno al suo cento 
vessilli s' agitavano al vento della cupidigia ; e su ognuno 
di essi poteva ben stare l'impresa dei due animali lodati dal 
Muchiavelli, il leone e la volpe a .  

Qui il confeiberiziere riassun.e rapidamente i fatti più 
caratteristici della vita di Sigismondo , e ,  parlando degli 
ultimi tristissimi anni , osserva come pure in essi risulti 
inflessibile 1' energia del volere e il sentimento dell'onor 
personale. 

Pure t ra  il cieco tumulto delle passioni, una religione, 
la religione del la  bellezza ha il suo altare adorato con fer- 
vore purissimo. È questo il carattere essenziale del Rina- 
scimento italiano, e anche in ciò Sigismondo è t ra  gli uomini 
significativi del suo tempo. Qui il conferenziere enumera le 
opere d'arte che Sigismondo commise ad artisti t ra  i più 
squisiti del Rinascimento, e si sofferrna a descrikere il tempio 
Malatestisno, la fantastica decorazione interna, e l'armonia 
semplice, piena, perfetta della facciata disegnata dall'Alberti. 
E così chiude la descrizione: E pur così interrotto il tempio 



Malatestiano 1, alto davqnti agli occhi nostri quasi un'immagine 
visibile, un simbolo comprensivo di tutta l'anima del secolo. 
La vita di Sigismondo è la espressa nei suoi spiriti piu 
ardenti. La religione della gloria umana ha i suoi altari in 
quelle tombe di sapienti, immote h n g o  le pareti esterne 
a conteinplare il volgere del tempo. Il senso pagano della 
vita, obliosa dell'infinito, vaga delle ridenti forme terrene 
è magnificato da quella toin ba sacra alla divina Isotta, 6 
riflesso in cento aspetti dalle statqe pagrine, dai simboli 
classici e floreali, dagli emblemi della gloria, dalle iniziali 
ariiorosamente intrecciate del principe e della sua donna. 
Onde Pio II scriveva indignato che quello non era un tempio 
di cristiani, ma di pagani adoranti i demoni (C~rnsnen ta~ i& 
edza. cit. p. 92). E là potevano entrare adorando i poeti 
latini della corte rimipese, l'anima dei quali pareva sinarrita 
negli Elisi pagani, tra le ombre dei poeti greci e latini. La 
stessa adorazione per le forme classiche magnifica gli esa- 
metri del Basini, e curva in archi perfetti le volte del 
teiiipio; e se è vero che quelli sono ombre senza corpo, 
e questo poema marmoreo ha invece in sè le ragioni di 
una vita perfetta; B pur vero che si gli artisti della parola 
come gli artisti della linea non scorgevano allora certe 
ideali differenze tra le art i ,  ma si sentivano tutti fratelli 
nel comune fervore che animava le loro vite m .  

Ma Sigistnondo non fq solamente liberale amico di poeti 
e di artisti: fu poeta egli stesso, ed alcuni suoi versi (npn 
tutti sono suoi quelli che gli vengono attribuiti) restano 
pur ora a testimoniare il suo sincero amore per l'arte. Il 
prof. Lonqti considera una corona di sonetti pubblicati dal 
Bilancioni, ne nota minutamente le imitazioni petrarchesche, 
ed osserva infine che, tra I'  ascuri6à e l' incolore penuria, 
l'espressione qua o là si eleva o tenera di malinconia o 
veemente di asprezza. E cosi conchiude la sua lettura: 
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a Un fatto singolare ferma la nostra attenzione su queste 
poesie. Molt'e di esse piangono la morte di Gotta degli Atti, 
ed Isotta mori nel 1470, cioè qualche anno dopo la morte 
di Sigisinondo. È questi+ la riprova di quella convenzionalità 
del coritenuto, onde il Malatesta, rimatore volgare, si trova 
a dar la mano ai poeti latini della sua corte. Ed ecco che 
pur da questo fatto s' illumina un' idea generale. Dove il 
poeta trae gli elementi della sua ar te? Egli violento e seri- 
suale amante, che avrebbe potuto gioiondamente ispirare 
qualclie novellato~e realista, egli, cantando d'amore, si ri- 
fugia in un'ideale lontano puramente letterario, e sospira 
per un dolore che non sente, e invoca la pace eterna d'un 
Cielo cui forse non crede. Cosi egli fece erigere quel suo 
niagnifico tempio e lo dedicò a San Frartcesco, credendolo 
in buona fede un monumento della religione. Ma s'iliuse 
con sè medesimo, perdi6 quello era invece il tempio del 
suo fastoso orgoglio; ed, accarezzandolo cogli occhi, egli non 
d'altro gioiva che del diletto dell'arte, nuova divinità vit- 
toriosa nel cielo del Rinascimento. Sono questi i segni di 
un' età di transizione. La vita prosegue trionfante, ma se 
pur l' artista sapesse scrutarla, se pur sapesse discendere 
nella propria coscienza intima, non vi troverebbe che le 
rovine del passato, perchè dell'avvenire che sta preparandosi 
non s' è ancora formata la coscienza ideale. Cosi la poesia 
o si ripara nel tempio, vuoto di cuori, della pura bellezza, 
o, volendo esprimere un contenuto, lo trova i n  un mondo 
fuggente o remoto, che può soltartto rinnovarsi nelle appa- 
renze esterne, cioè nella pura forma :. . 

Sigismondo Malatesta era ancora relativamente sem- 
plice, e la sua poesia ripeteva un'idea a lui già estranea, 
ma a niolti ancora presente, e la sua fede inerte era ben 
viva in gran parte del popolo. Ma i poeti latini della sua 
corte, più audaci, oltrepassano sdegnosi quel mondo a loro 
vicino, dispettano la vita reale che li circonda, calpestano 



le rovine del Medio evo, e, non avendo la virtù profetica di 
guardare nell'avvenire, gli  rivolgono le spalle, e muovono 
ad un passato antichissimo, e quello fanno vivo e presente 
e l' adorano come una nuova divinità D .  

Ora questo contrasto tra il sentimento della vita e 
l'artificio dell'arte è il germe struggitore che attacca le ra- 
dici stesse dell'opera poetica. Potra essa ancora per qualche 
prodigio portare dei fiori dal profumo più intenso, m a  essi 
tutti in qualche parte mostreranno il segno del male che 
presto farà cadere l'intera pianta, rosa in iernamen te. Questo 
segno fatale è la sproporzione tra il contenuto e la forma: 
in tutte le età che si dicoiio della decadenza, dove il vivo 
-reale contrasta coll' ideale esausto, esso si affaccia e sale 
come vapore in un cielo vespertino: si foggiano allora certi 
idoli ingemmati con arte, luccicanti tutti di ori; non più i 
rustici Sileni socratici che, aperti nel mezzo, svelavano anime 
di dei.. 

a Cosi tutta la pompa poetica apparsa nella corte di 
Rimini, svanì come ombra, e il tempio di Leon Battista Al -  
berti illumina, invece, ancora di bellezza le anime nostre. 
Ma solo l'artista del disegno, e anch'egli in parte soltanto, 
può creare una forma d'arte viva con una pura armonia di 
linee e di colori. La parola non è solo una cadenza musi- 
cale, deve necessariamente significare un'idea, e nell'opera 
poetica la forma per sè non esiste, se non esiste un con- 
tenuto che da lei riceva il soffio della vita e il raggio della 
bellezza . 

Cosi l'esimio professore chiude il suo geniale lavoio, 
al  quale, come egli ne diede promessa, confidiamo vorrà 
aggiungere novelli studi che lo conducano a più completo 
svolgimento. 



1. I 1 prof. Ugolino Ugolini proseguendo ne' suoi studi, 
presenta un' Appendice alla flora degli anjteam' morenici del 
Bresciano ed un Terzo elenco di aggmnle allafira Bresciana. 

Premesso che il lavoro sullaflom degli an$lealri, ormai 
quasi compiuto, sarà pubblicato per esteso nella rivista bo- 
tanica Matpighia di Genova, l'A. crede utile, e per sua parte 
doveroso, in aggiunta alla cumuriicazione dell'anno scorso, 
far conoscere all'hteneo i principali risultati, ai quali è per- 
venuto, e sopratutto quelli, a cui lo hanno condotto le sue 
ultime ricerche. 

Fra gli elementi, che compongono la vegetazione degli 
anfiteatri morenici, pare non si comprendano specie ende- 
miche; le morene antiche nulla hanno creato, tutto hanno 
ricevuto dalle flore vicine e preesistenti, solo portando ad 
esse un contributo di piante alpine e montane. Parecchie 
specie però della flora bresciana appaiono localizzate negli 
anfiteatri; a l t re  vi acquistano uno straordinario sviluppo 
caratteristico. Qualche elemento si può dire conservino an- 
cora le morene di quelli della flora portata a valle dai 
ghiacciai nella loro espansione, quasi piante e~ratiche. 

Due sono le principali associazioni o formazioni vegetali 
negli anfiteatri in discorso : la f lora cakieok e la $ora sili- 
cicola. La prima è caratterizzata essenzialmente da O?,onis 
nalrzx L., Euphorbia nicaeensis All., Eryngiurn campesire L., 
Teucriurn chavzoedrys L,, A riemisia campestris L.,  ecc., e, 

c o m e  essenza arborea, dalla quercia (per lo più Que,cus 
pedzrnculata Ehrh.) ; la seconda da Caliuna tmlgaris Salis., 
Pteris aquilina L., castagno. La flora calcicola si presenta in 
regioni scoperte, erbose od al  piii cespugliose, ed in boschi 
che sono querceti; la silicicola raramente in brughiere, quasi 



sempre in boschi, che sono caslagneii (o querceti nelle espo- 
sizioni dove è minore 1' alterazione delle r'occe). La flora 
calcicola è più ricca di specie e più varia di forme, ma è 
rada e brulla; la silicicola è più povera di specie, ma forma 
un fitto rivestimento vegetale. .A quella si accompagnano 
in genere magre coltivazioni; a questa coltivazioni ubertose, 
specialmente per la ricchezza di sostanze nutritive che vi 
determina la decomposizione dei ciottoli cristallini. 

La distribuzione e l'assoiiszione delle piante nelle mo- 
rene sono quindi determinate essenzialmente dalla natura 
del suolo, calcarea o silicea (argillosa), la quale influisce non 
solo per la diversa composizione chimica, ma, - anzi es- 

'senzialmente, - per la diversità delle condizioni fisiche. 
Cosicchè la flora calcicola è essenzialmente x e r o j h  o dei 
siti aridi e rupicola; la flora silicicola è esseiizialmente igro- 
fila e terrz'cola. 

Ora si sa che le morene differiscono per natura del 
suolo, a seconda della loro età:  essendo più recenti quelle 
calcaree e ciottolose, più antiche quelle silicee e terrose, 
delle quali le prime hanno appena cominciato ad alterarsi 
per opera degli agenti di erosione, le seconde sono profon- 
damente alterate o ferreft izzate,  in guisa da aver perduto 
la sostanza calcarea ed avere sfatti i ciottoli. Quindi le mo- 
rene diferiranno secondo l'età anche rispetto alla flora, giacche 
le antiche, oggi siliceo-argillose, ospiteranno la flora silicicola, 
le recenti, tuttora calcaree, la flora calcicola. h così che la 
vegetazione fornisce un criterio per la classificazione crono- 
logica delle cerchie negli anfiteatri inorenici. 

Su questa base l'A. procede alla classiticazione cronolo- 
gica, degli anjiieatri bresciani, che, quale qui si riassume, è 
confermata e completata dalle sue ul7time ricerche in pro- 
posito. 

Nell' anfileaho del lago di  Garda le morene recedi  o 
dell'ultima glaciazione prevalgono di gran lunga s u  q u d i e  



delle glaciazioni più antiche, e quasi tutto I' animanto ve- 
getale è dato dalla flora calcicola scoperta e dal querceto; 
qltelìs nelle esposizioni più soleggiate ed aride, questo nellb 
sano riscaldate ed umide; il morenico della prima glacia- 
zione è quasi totalmente sepolto, mentre quello della se- 
conda affiora sull'orlo occidentale, da sopra l'ormini e Beneeco 
a poco sotto Bedizzole, co' suoi dossi arrotondati ed altipiani 
ubertosi, a castagni e calluna. Sull'orlo orientale 10 stesso 
affioramento esiste, ma meno cospicuo. La pianura esterna 
6 da sotto Bedizzole fino circa a Pastrengo tutta ciottolosa, 
calcarea ed a flora calcicola. Notevole, presso l'orlo orientale 
di quello del Benaco, il piccolo an@eatro morenico di Rivodi, 
nel quale sembrano prevalere, e di gran lunga, le rnorene 
delle glaciazioni più antiche, essendo le piu recenti ridotte ap- 
pena a creste e cocuzzoli freschi, con la flora calcicola, qua e 
ià sovrapposti alle morene ferrettizzate e cori la flora silieicola. 

Anche nell 'a~jleatro del Sebuio predomina il morenico 
antico: le traccie della cerchia più esterna, che va ad ad- 
dosyirsi-al M. Orfano di Rovato, e l'ampia ed elevata cerchia 
di  Monterotondo sono ferrettizzate, con castagni e calluna, e 
rappresentano almeno il morenico della seconda glaciazione, 
le  traccie d'un morenico più antico potendosi forse in parte 
riscontrare negli altipiani ferrettizzati, a cui si appoggia 
l 'orlo orientale dell'anfiteatro verso Provezze, Ome, ecc. 
La piariurii esterna ha bellissimi esempi di flora silieicola, 
alimentata dal terreno ferrettiezato, nei margini dei campi 
a castagni, calluna e felce aquilliia, e nei boschi di C& del . 

Diavolo e di Barco, fra  Castegnato e Rovato, dove crescono 
l e  stesse pisnte, mentre in condizioni quasi identiche lati- 
tudinaria ed altitudinarie nell'anfiteatro benacense, a piè di 
Castiglione delle Stiviere, si ha  la flora calcicola, determi- 
nata dal suolo calcareo. Le cerchie piu interne e pii1 piccolk 
d~ll'anfiteatro del Sebino sono fresche, appartenenti all'ui- 
tima glaciaziune, come lo sono i frequenti cocuzzoli bianchi 



sovrapposti alla morena alterata nella cerchia di Montero- 
tondo. Analogamente, discendendo dalla cresta di spartiacque 
fra il Sebino e la Valtrompia, s'incon trano un primo cordone 
o ripiano laterale con castagni e calluna, quindi ferrettizzato 
e da ascriversi alla seconda glaciazione; poi, fino al lago, 
altri cordoni o ripiani coltivati, con Ononis natrix I,., Erica 
carnea L,, quercia, olivo, ecc., quindi non alterati e spettenti 
all'ultima glaciazione. Passando al ramo occidentale dell'an- 
fiteatro sebinese, ristretto fra il M. Alto di Adro e i monti 
sulla destra dell'oglio, ivi pure il morenico è per la mag- 
gior parte alterato, come il ceppo sottostante, che nella 
parte superiore ha facies morenica: alla decalcificazione fa 
naturalmente riscontro la flora silicicola, che qui pure pre- 
senta in pianura, come a Bosco di Basso fra Capriolo e 
Palazzolo, il castagneto con call una e felce aquilina; mentre 
solo qua e là, interrottamente, i cocuzzoli delle colline ed 
i pendii specialmente verso il lago si arnmantano di flora 
calcicola, attestante la presenza del morenico recente. Infine 
le formazioni glaciali della Va1 Borlezza, tributaria del Sebino 
nelle vicinanze di Lovere, offrono un fatto speciale, degno 
d'essere menzionato : il inorenico dell'ultima glaciazione (poco 
sviluppato del resto), ancora calcareo, vi assume un aspetto 
litologico e botanico particolare, giacche la nativa aridità 
del suolo è temperata dall'umidità dell'ambiente, dovuta alla 
morfologia della valletta angusta, profonda, chiusa; solo nei 
siti più aperti ed esposti al sole si sviluppa il querceto o, 
assai raramente, la regione scoperta erbosa della flora cal- 
cicola. 

A sud del lago ci' Jdro si constatano poche traccie di 
moienico, disposto però in piccole cerchie regolari e carat- 
teristiche, ed ivi dominano, a quanto pare, gli avanzi del- 
l'ultima glaciazione, essendo stati i più aiitichi probabilmente 
spazzati dal ghiacciajo nelle sue piu recenti espansioni ; però 
anche la il morenico fresco ha quel tratto speciale, che gli 



conferisce l'umidità dell'ambiente, in rapporto colla morfo- 
logia della conca chiusa, e che si manifesta nell'attenuata 
xerofilia. della flora. 

Da ultimo l'A. comunica che, per ragione di necessari 
confronti, ha intrapreso ricerche anche in anfitearri more- 
nici fuori del Bresciano; sopratutto per istudiare l'infliienza, 
che può avere sui prodotti dell'alterasioiie e conseguente- 
mente sui caratteri della flora delle morene, la qualità 
dominante dei loro costituenti originari. infatti, se questi 
sono già di natura essenzialmente silicea, i cambiamenti 
successivi del inoreniio, rispetto così alla litologia come 
alla flora, hanno da essere diversi e certo meno marcati di 
quando interviene il processo della decalcificazione, trattan- 
dosi allora più che altro di passaggi da materiale grossolano 
a materiale terroso-argilloso, e da una flora rupicolo-xerofila 
ad una più propriamente terricolo-igrofila, ma ambedue in 
fondo silicicole. 

L'A. ha potuto rilevare alcuni dati di  fatto relativi a l  
modo di comportarsi del morenico nei dintorni di Coino, 
quindi in una parte del vastissimo anfiteatro, che fu costruito 
dal ghiacciaio dellrAdda e che comprende fra l'altiw, coni'è 
noto, anche la Brianza. Premesso che nel mos-enico abduafio 
l'elemento siliceo originariamente deve essere stato più ab- 
bondante che noli in quello degli anfiteatri bresciani, e 
specialmente del benacense, - a sud di Corno sembra ri- 
petersi su piu larga scala il fatto già osservato dall' A .  in 
Va1 Borlezza e a sud del lago d' Idro: avanzi dell' ultima 
glaeiazione, oltre ad essere pochissimo sviluppati, sono già 
abbastanza alterati e sopratutto p re sen ta~c  l'originaria ari- 
dità temperata dalla umidità dell' ambiente, che trova la 
sua spiegazione nella morfologia della conca chiusa, ed è 
largamente attestata, ad es. dalla formaziorie di molti e pro- 
fondi tappeti iiiuscosi con profusione di mirtillo, dall'assenza 
dell' olivo ecc. Nei frammenti del rnorenico recente, che,  



pbr es. a Senna Comasca, su ver'mnte volto a nord e verso 
il lago non preseiita altra essenza che la quercia, mentre 
in analoghe condizioni il uiorenico antico avrebbe il castagna, 
Q caratteristica l' esistenza di piante che hanno perduto la 
loro impronta xerofila, come Silene a r h w i a  L. in forma non 
vischiosa, Raphanus kaphanistrum L. perfettamente glabro, 
Rurnex hullz$dus L. a foglie larghe, ecc. Nella cerchia di 
Cantu, eminentemente ferrettizzata, come nelle groane, le 
quali formano quasi lo zoccolo dell' anfiteatro abduano, la 
flora silicicola si arricchisce di due rappresentanti, assenti o 
scarsi nel murenico bresciano, Pinus  siletst?.u L. e Spu~~zum 
scoparieccrw L. 

Quanto ad altri anfiteatri, 1' A.  ricorda che una flora 
silicicola uniforme, a castagni, calluna, felce aquilina e Spur- 
zium scopa~fuium L., riveste quasi costantemente i cordoni late- 
rali dell'anjileu~ro del Verbano, almeno nella parte occidentale 
da lui visitata, e dove il morenico si addossa, e dovette 
esserne alimentato, su terreni eminentemente silicei, graniti, 
porfidi e inicascisti. Nella Serra d' Iwea, - dovb ha per lui 
erborizzato un suo alunno, - appare caratteristica l'elevata 
quota di piante alpine, che vi si possono raccogliere, come 
sassifraghe, Majanlhemu??i bifiilium DC., ecc., forse reliquie 
dell'aiitica flora artico-alpina spinta a valle dai ghiacciai. 

Considerando che negli anJilealri marenici del Venelo te 
condizioni debbdno essere multo affini a quelle degli arifi- 
keat~i  bresciani, e specialmente del benacense ( l ) ,  sembra 
di poter concludere che la natura originaria degli elementi 
tostitutivi del rnorenico si  vada modificando da oriente ad 
occidente a piè delle nostre Alpi, in guisa che si rende 

($1 Cosl A. Tellini ( e l l e  baccie lasciate dal ramo orientale dell'antico 
ghiacciajo del F. Piave, Rend. Accad. dei Lincei, 48931, parlando degli 
avanzi rnorenici nel bacino plavense, nota che (u i ciottoli, anche piccoli, 'di 
&ce cristalline, vi sohb rbblto rari r.  



sempre più scarso l' elemento calcareo e quindi si attenuh 
sempre p i i  il coiitrasto litologico e botanico f ra  le morene 
recenti e le morene antiche. 

11. Venendo al Terzo elenco di pìance nuove o rare pel 
Bresciano, osserviamo che si tratta d'una settantina di specie, 
che il prof. Ugolini ha raccolto fra la  fine del i899 e l'au- 
tunno del 1900; delle quali qui segue l'enumerazione con 
qualche nota illustrativa, a complemerito delle due prece- 
denti aggiuri te alla Flora Bresciana pubblicate dall' autore 
in questi Conimentari. 

Ranunculus acris L. var. hirsutus Venanzi. - Sul colle 
Cidrieo di Brescia. 

R. repens L. var. villosus Lamotte. - Alla Bornata in 
siti scoperti ed asciutti ; forme pelose della specie sono 
molto difl'use, anche in siti umidi, nella cattiva stagione. 
Papaver rhoeos L. wr. eauda~ifÒ/ium Timb. - Alla Bor- 
nata. 
P. rhoeas L. var. intermedium Bech. - Alla Bornata. 
Fumaria of lchal is  L. var. scandens Rchb. --  Diffusa negli 
erbosi. 
F. capreodaia L. var. pallidzjlora Jord. - Per le vie di 
Toscolano sul Garda. 
Sinapis a~vensis  L. var. villosa MGr. - A Calcinato (dal- 
l 'erbario del sig. Rosa). 
Diploiaxzs murali% DC. var. biennis Rouy e t  Fouc. - s u l  
Cidneo. 
ASssun maritimum Lain. - Inselvatichito a Brescia 
(Cidnèo). 

Draba muralis L. - Diffusa e abbondante su miiri e 
rupi nel cidneo, con fiori e frutti già in marzo (rara 
per Zersi) . 
D. verna L. var. leplophylla Fouc. e t  Houy. Sul Ci'dileo 
con !-a sp3cTe. 



i2. Camelina foetido Fries. - Nel lino presso Orzivecchi 
alla Sezione pratica della R. Scuola d'Agricoltura (2 ) .  

13. I b e h  sernperuirens L. - Sui Ronchi presso Brescia in- 
selvatichita (2). 

Capseìia rubella Rent. - Comune e abbondante in pri- 
mavera lungo le strade, sui margini dei prati, nei siti 
calpesti, sparisce poi nell'estate e non pare ricompaia 
i i i  autunno. Oltre la foriiia tipica piuttosto piccola e 
più o meno rossastra, esiste una forma lussureggiante 
e virescente. Annunziata da Gelmi pel Trentino meri- 
dionale (3). 
C. gracilis GrGn. - Con la C. bursa-pasloris Moench. 
Ilna forma, che si potrebbe dire semigracilis, con sili- 
quette parte piccole ed infeconde, parte grandi e nor- 
mali, è dominante all' inizio della buona stagione e 
dall' agosto in poi (4). 
Viola sasatilis Schm. ( V. rupestris Jord.). - Sulla cima 
del M. Conche; già registrata pel M. Tonale (5) .  
Steliarza apelala Ucria var. Boraeana Jord. - Con la 
S. media L. sopratutto in luoghi scoperti e aridi e nel 
declinare della stagione; coi petali non sempre assenti, 
ma a volte presenti, brevissiwi. 

(4 )  Singolare il inimismo di questa specie che in frutto somiglia as- 
saissimo al lino parimenti in frutto, fra il quale si trova e dal quale B 
difficile distinguerla a una certa distan~a. 

(2) Questa scoperta viene a riconfermare la tendenza delle Zbe& col- 
tivate ad inselvatichire, avendo l 'A .  gih trovato nella stessa condizione 
L amara L. e I. pianata L. 

(3) Gelmi E. ,  Nuove aggiunle alla Flora Trentina (Boll. Soc. Bot. 
Ital., 1900;. 

(4). Cib sembrerebbe una prova a sostegno dell'opinione che C. gra- 
c i l M  non sia un ibrido fra C. bursa e C. wbsllu, ma piuttosto uno stato 
particolare (di a sofferenza fisiologica D) della prima (Rouy et Foucaud, 
Plore de Frame). 

(5) Ugolioi U., Contributo alla Flora Bresciana (Brescia 1898). 



18. Cerastiurn brachypetalum Desp. var. tauricum Spr. - 
Forma abituale della specie nel Bresciano, segnatainente 
sui muri e sulle rupi. 

19. Genisla t i nc lo~  ia L. var. pubescens Lang. - Sul M. Poffe 
a Bione; già registrata per le colline a Moritichiari (1). 

20. Trigol-(ella cnicnspehaca L. - Sui muri nel Cidneo, lo- 
calità nuova. 

21. T. comieulata L. .- Pianta della regione mediterranea, 
estesamente inselvatichita alia Bornata e nel Cidneo ; 
in due forme, eretta nei prati e prostrata su suolo non 
erboso. 

22. Tr$olium campest?.e Schi.eb. var. Schl-eh-i Jord. - M. 
Lidneo di Brescia. 

33. Lolus co~nicula ius  L. var. cilialus Koch. - Colla specie 
nel Cidneo. 

24. L. cot-nicuhlus L. var. hirsutus Koch. - Idenri (2). 
25. Vkza lulea L. var. hz>.sutiss;ma Ten. - Su torreno cal- 

careo-argilloso alla Uornata, dove sostituisce la specie, 
che sembra preferire suolo argilloso, come alla Sezione 
pratica della Scuola d' Agricoltura agli Orzivecchi. 

26. V. villosa 130th. - Nei prati a Casaglio, località nuova 
(dall'erbario del sig. Beccaris) (3). 

27. Lall'yrus odoraius l,. - In selvatichitu presso Toscolano. 
28. Rosa tomenlella Lem. - Nei Ronchi di Brescia; già re- 

gistrata yel Trentino e pel M. Baldo (4). 
29. R. canina L. var. nitens Desv. - Nei Ronchi. 
30. R. canina L. var. dumalis  Bechst. - Idein. 

(4, Ugolini U., Secondo elenco di  piante nuove o rare pal Bresciano 
(Brescia i899!. 

(2) Lotur vitlorus Thul., citato d a  Zersi (Prospetto delle Piante va- 
scolari ecc.), non è sinonimo di L. hirsutus Koch. 

(3) Ugolini U., Secondo elenco ecc. 
- (4; V .  Contributo ecc. 



31. Epì/obium roseum Schreb. - Comune a Bione in Val- 
sabbia ; già registrato per l a  Valtrompia e per il Tren- 
tino (1). 

32. Sax(1raga lridaclylz'tes L. var. exilis Pollini. - Sui muri 
nel Cidneo. 

33. S. sarmentosa L. - Inselvatichita presso Brescia (lungo 
un fosso in Via Rose) (2). 

34. Peucedanum veneluni Koch. rar. a ng ustisectum Posp. - 
Più comune della specie nel Cidneo. 

35. Gadium oernurn Scop. vai.. Bauhini Lois. - A Bione in 
Valsabbia sul  porfido. 

36. C;. rnollugo L. var. zizsubrtcum Gaud. - Alla Sella di 
Castro in Va1 Borlezza (Sebino) (3). 

37. Solidago serotina Ait. - Inselvatichita lungo il Garza a 
piè delle mura di Brescia (4). 

38, Buphthalrnurn speciosissimum L. (Tekchia speciosissima 
DC.). - Sulle rupi dolomitiche a Bione in Valsabbia: 
località nuova di questa bella pianta, .poco diffusa nel 
Bresciano, dove sembra preferire la dolomite 

39. lnulu ensgolia L. - Abbastanza d i f i s a  e abbondante 
nei nioriti doloinitici della provincia (M. Conche, M. 
Prealba, S. Bernardo e S. Vigilio d i  Bione in Valsabbia 
ecc.) ; già annotata nel Conhibuto per Riva e Va1 Vestino. 

40. Amzzca montana L. - A S. Eufemia presso Brescia in 
pianura (raccolta da E. Pallaveri). 

li1 V .  Contributo ecc. 
(9) È la prima volta cbe s'indica inselvatichita in Italia questa specie, 

originaria della Cina, del resto comunemente coltivata. 
(31 Elencata pel Bergamasco in Rodegher e Venanzi, Prospetto della 

Flora della Provincia di Bergamo. 
(4) Specie americana comunemente coltivata nei giardini, sotto il 

nome di pioggia d'mo' e gili inselvatichita in varie localith della Toscana, 
del Veneto, ecc. 



41. Echinops sphaerocephqlus I,. - Questa specie eminente- 
mente cospicua cresce in Val Listrea, affluente della 
Valle del Garza, lungo il sentiero pel Santuario del M. 
Conche; già notata pel Mantovano nel Contributo. 

42. Hypochoe?-is radicala L. var. rostrala Moris. - Nella tor- 
biera d'lseo e certamente altrove (l). 

43. Taraxaeum oflcznale Vill. var. lanceolaltm Par. - Qua 
e là colla specie. 

Irb. T. oflciriale Vill. var. lacinintum Bréb. - Idem. 
45. 7'. erylhrospermum Andrez. - M .  alla Bornata, Cidneo, 

ecc.: sembra specie di collina e primaverile. 
46. Hieraciu V L  pilosella L. var. nigrescens Fr. - 

specie nel Cidneo. 
47. H. praur.o?*um L. var. petiolare Jord. - Rupi del 

salto a Bione in Valsabbia. 
48. Solanum nigrurn L. var. V2Ieni.i Schult. - Bosco di 

Basso a Capriolo. 
49. S. lycopersicum L. - Nuova località: Iseo. 
50. Verbascurn ~rigrurn L. var. parisierise Th. - Rupi del- 

1' Acqua Salto a Bione. 
Ci l .  Linaria cymbakaria Mill. var. alb$ora. - Sulle rocce 

calcaree nel Cidneo di  Brescia. 
56. 01.obnnche cruenla Bert. var. czbrina Coss. et Germ. - - 

M. Pofl'e in Valsabbia. 
57. Origanum virens Hoffm. - Rive dell'oglio sotto Ca- 

priolo (2). 
58. T h y m u s  humi fusus  Rern. - Siti aridi nel Cidneo (3). 

(1) Pare giusto distinguere la varieti con gli acheni tutti rostrati dalla 
specie, che, secondo Bertoloni (Flora Iialiccs), li ha rostrati nel disco 
soltanto. 

(2) Trovato mche ~ n l l e  rive del Serio a Romano (Rodegher e Ve- 
Danzi, 1. C.j. 

(3/ Forma pelosa pen distiata dal T. pannonicus Bentb., che si rin- 
viene pure nel Bresciano ed B gih registrato dallo Zersi. 



Amarantus  hypcchcndriacus L. - Coltivato e copiosa- 
mente inselvatichito alla Bornata ed altrove, come 
presso Sovere i n  Va1 Borlezza ( l  ). 

A.  d e f i x u s  L. ( . A .  pros~ru~us  Balb.). - Per le vie ad 
Iseo. 

Polygo?zu.n? JLIgoptjruw L. - Inselvatichito nelle colline 
moreniche a Palazzo10 di Sona (dall'erbario del d.r Fio- 
rini) ; già registrato per Brescia (2). 
Rumex anguslifolius Koch. - Su mucchi di ciottoli presso 
Castegnato nella Franciacorta (3). 
Euphorbicr. ehavriaesyce L. var. currescem L. - M .  Cidneo 
e strade di Brescia; registrata nel Ccnt~ibuto pel Man- 
tovano. 
Quercus pubescens Willd. var. ambigua DC. - Abbastanza 
diffusa nell'anfiteatro del Sebino: volgarmente seradel. 
Elodea cunade~zsis Michx. - Altre località bresciane da 
aggiungere alle precedenti (4) e dinotanti la ormai vasta 
diffusione di questa specie invadente: imboccatura del- 
l'0gIio fra Sarnico e Paratico, moltissima; Sebino ad iseo ; 
fossi presso Castegnato in Franciacorta; Kaviglio, ecc, 
11% Jve~iciisszrnu L. - Nei Ronchi di Brescia a Costa- 
lunga, molto prubsbilmen te inselvatichita, come in altre 
località dell'blta Italia (raccolta dal sig. Agogeri) ( 5 ) .  

(i) Diverso, non occorre dirlo, da A. hypochondriacus Poll., sinonima 
usato dallo Zersi per A. patulus Bert. 

(2) Ugolini U , Contributo ecc. 
(3) Questa specie fu trovata anche nel Bergamasco (Rodegher e Ve- 

nanzi, l. e.). Qui è da osservare che gli esemplari bresciani hanno foglie 
angustissime, quasi filiformi, uninervie, mancano di orecchiette soltanto nelle 
foglie superiori ed hanno quelle delle foglie inferiori a volte dentate o bi- 
fide, cosi avvicinandosi al  R. mullifidus L., che lo Zersi ba trovato re l le  
colline a Montichiari e l'A. del pari nel morenico presso Cantu (Corno). 

(4) Ugolini U., Contributo e Secondo elenco ecc. 
(3) E una pianta che finora appariva localizzata nel morenico a s u d  

del Garda. 



67. &u~.cissus b@~rus Willd. - Nel inoreriico a Pafazzolo d i  
Sona (dall'erbario del d.r Fiorini); citato dallo Zersi 
(Prmpello ecc.) per la Lama (n Bissa, iaarissimo. 

68. Slernbeqla Izctea Gawl. - Questa specie già rlnver~iit:~ 
dal prof. E. Bettoni alla Bornatn e dal Paglia nel  hlari- 
torano,  ti-evasi copiosiscin:a a Bediezctle sulla collina 
di S. Eocco (l ). 

69. Sefari@ oerlicillatct IIB. var. awbigzlc Gnss. - Sembra che 
nel Bresciano iiiaiiclii la forma tipicn con le setole ad 
aculei volti in basso, ed esista so1t:irtto la varietà con 
le setole ad  aculei ~ o l i i  in alto. 

70. Elc?lsi??e indica Gaertn. - Inselvaticliita ai-iclie nel Bre- 
sciano, in giardirii e cortili d e l h  città e r i ~ i  campi su- 
bu~l iani ,  con una forma prostrata ed esile iiel selciato P 

nel suolo battuto, ed una eretta o ascendente, Iiissn- 
reggiante, negli erbosi. 

/ I .  (=llnomrrrs nclrincz!us I,. vaib. ~~zqnzrroscens  Te::. - Alla 
Sezione pratica della R. Scuo1;r d '  Agrico11ui.n pi.esso 
Orzivecchi. 

72. Poa annua L. rar.  supina Schrsd. - Diffusa quasi quanto 
la specie, cui sembra rappresentare dnll' ouliiiiiio :illa 
primavera successiva. 

73. Triticzm w p e n s  L.  vai.. Lcei-s iasum RchL. - Alla Bor- 
nata. 

74. T. repens L. var. g[aueuoz K. et C. - Siti soleggiati 
nel Cidneu. 

73. T. repens L. vai.. Suz!ignonei DKtrs. (sin, di vai.. c o e s i m ~  
Presl.?). - Alla Boianata. 

( i )  A quanto pare, questa specie nel Bresciano fiorisce ma non frut- 
tifica o non dB frutti fertili (sebbene dia pollino), come del resto farebbero 
i tulipani campestri (A. Fiori, I generi Tullpa a Colchiczirn e q.c.cic  che li 
rappresentano nella Flora iialiana. Malpighia, G c n o ~ a ,  4894). 

4 6 



11 sig. d.r Giuseppe Castellani comunica d 'Atene0 uri 
importante documento che tocca alla storia della nostra città 
e più di preciso al periodo della signoria di Paridolfo h l a -  
latesta. I1 documento, trovato nell'archivio storico di Fsiio, 
tratta delia coniazione delle monete da quel prkcipe fitta 
per  la zecca di Brescia, e opportune e dotte osservaziorii 
che lo accompagnarlo valgono a farne apprezzare il valore 
uegli studi delle cose nostre. 

Però, quasi a seguito dei pregevoli lavori preseniati i11 

:rt!dietro dal socio d.r cav. Rizzini per illustrare 
ci pare trovi naturale posto nei conìmentari, 
oifertoci dal sig. C;istellarii. 

i civici musei, 
anche questo 

'10 co11111- T r a  i codici malàtestiarii conservati nel17ardiit . 
ii:ile di Fano quello segnato col K. 42 contiene la registrazioiit~ 
i l !  conti a D w e  e Auere delle entrate e delle spese della 
curnera di Pandolfo Ualatesta Signore di Brescia dall' i i r i  uo 
4406 al 1409. A carte 49 e 50 evvi i1 conto di Antoizii) d i  
Pwzekagi  (l'odorici nelle Storie Bresciane scrive de' POY - 
wlluya)  officiale sopra la fabbrica della rnoneta. Oltre :i 

quest'ufficio speciale egli era anche esattore di diverse ew- 
trate e fungeva alle volte da banchiere e cairibiavalute (le1 
Signore. hlolte partite del conto suddetto, fraiiiinezzatr. a 
quelle che più specialmente riguardano la zecca, ci d a i n o  
notizia di tale molteplicità d'incaridii. Sebbene importaritis- 
siine tutte, pure mi oecupeiò qui soltanto .di quelle deila 
secca perchè mi pare che da esse venga non poca luce su 
questo periodo della nionetazione bresciana che, pur essendo 



3 1  più recente, iiori è certo quello che sia stato finora piìi 
chiarainente illustrato ( i ) .  

Ho estratto adunque dal conto tutte le partite che si 
riferiscono allii zecca per renderle di pubblica ragione iirlla 
1 0 ~ o  integriti  anche ortografica, accompagnandole con cria 
-IJ!'L.V~ nota preliminare nella quale -cercherò di  riassunivre 

l,: osservazioni che esse ini hanno suggerite. 
Prima di tutto apprendiaiiio che la zecca non era cc1r;- 

,ii,,tta per conto del hlalatesta ma era  stata af i t ta ta  o cedii tx 
. i ì . r  questo ad Antonio de' Porzelagi che doveva pagare :il 
hignore una corrispost:~ di soldi quattro per ogni marco d i  
iiioiieta battut'a. Restavano a carico dell' imprenditore tutte 
ir spese di iiietdlo e d i  coniazione. Trovia~iio infatti notate 
;i suo debito alcune spedizioni di argento fattegli prinia da 
Gioachino Malagonellu da Firenze Tesoriere generale del 
hignore, poi d a  ser Moldriccio de' Boccacci da illeldola refe- 
reridario dello stesso ir: Fano. Così pure troviamo notato a 
siio debito uri pagaiiiento di lire cento ftitto dalla cassa del 
:tigriore a Bonacenlwa de' Bovi maestro della zecca. Una 
-s:~la spesa restava a carico del Sigliore, la metà dello sti- 
1 ) ~ n d i o  del sorvegliante o ragioniere della zecca che fu in 
q legli anni Anloaio dg Samminialo, che aveva l'iiicarico di 

(1) Notizie della zecca e delle monete di  Brescia, Uisserturione d i  un 
&iltudino Bresciano. lo Ihescia, MDCCLV, dalle stampe di Gian Maria 
Rlzzardi, in 8" di pag. 104. -Senza riome di autore che dalla prefazione 

.del tipografo apparisce essere stato DON CARLO DOXEDA. FU ripubblirata 
dallo ZANETTI cbe vi  aggiutise niolte note e una tavola di monete nella sua 
-« .Vuova raccolla ecc. r c ancbe a parte con questo titolo: 

Nolizie della zecca e delle monete d i  Brescia, dtsser~azione d i  D. CARLO 
BDNEDA, Edizione seconda corredala d i  note ed accresciulu della Tavola 
delle monete e d i  una nuora Cronaca d a  Guid'Antoraio Zanetli. In Bologna 
nella stamperia di Lelio dalla Vdpe, 1786, in f'ogl. picc. pag. 81, e tavola. 

Storie Bresciane da i  primi tempi sino at l 'età nostra narrate da  
Enoearco O~oarci: Ih-escis, dalla Tipografia Gilberti, 1833-1868. Tomi l i  
i n  8O. Tomo VII, pagg. 021-23. Tomo VI11 pagg. 46W71. 



controllare la produzione e calcolare, niese per niese, 1s 
somma dovuta dal Porzelagi. Difatti in quasi tutte le partite 
a debito di questo per le corrisposte dovute per lu conia- 
zione i. ripetuta la forrnola: ut palct per seriptum Anionii 
ne Sancto Minza!o ratiocimtoris suprascripte fubrice. 

Dato questo ordinamento della zecca è naturale che dai 
libri di amministrazione del Malatesta non ci sia dato cono- 
scere le spese fatte pei ioni, e cpindi i nomi degli artefici 
che li lavorarono perchè tali spese, come tutte le altre 
inerenti alla monetazione, restavano a carico dell'irnprendi- 
tore. 11 Bonarentura de' Bovi ricordato piu sopra fu uno 
di questi artefici o fu soltanto maestro, ossia capo dcll'offi- 
cina di cilisione? Certo sarebbe stata ventura il potere attri- 
buire la paternità dei coni della zecca bresciana, alcuni dei 
quali hanno un vero valore artistico, n questo o a quello 
de' molti artefici pagati dal Malatesta. 

Qui giovi ripeterlo: se qualcuno si mettesse a frugare 
entro a '  codici inalatestiani dell'archivio fanese e ne traesse 
le innumerevoli notizie della splendida corte di Pandglfo 
si avrebbe argomento sufficiente per trovare un po' arri- 
schiato il duro giudizio che di esso diede 1'0dorici il  qiiale 
lo considerò come un rozzo soldato di ventura. E invero alla 
sua corte convenivalo giureconsulti e letterati di grido e 
ogni sorta di artisti, dai miniatori e pittori, t ra  cui Gentile 
da Fabriano magisfer magisirorum, agli orefici, tappezzieri, 
tessitori, ricamatori, armaioli, sonatori e cantanti, tanto che 
invece della corte d i  iin piccolo principe venturiero e belli- 
coso sembra quella di uno de' più doviziosi e rnunificenti 
signori del cinquecento (f ). 

I i )  Cfr. Repertorio dell'antico Archivio Comunale di Fano compi- 
lato da MONS. AURELIO ZONGEI. Fano, Tipografia Sonciniana, 1888, in bO, 
passim. 



La fabbrica della moneta bresciana comincio ad operare 
il 22 agosto del 1406 e cessò il 4 maggio del 1408. Queste 
date esattamente stabilite dalle notizie che ora si pubblicano, 
determinano la durata del periodo di attività della zecca 
bresciana sotto Pandolfo Malatesta. Non potrei perd affermare 
che all'infuori di questa non vi siano state altre emissioni 
di moneta, perchè la collezione de' libri inalatestiani non è 
completa. In quelli esistenti anteriori e successivi non ho 
trovatu altra nienioria della zecca anche dove vi sono par- 
tite aperte al nome di Antonio de' Porzelagi e de' suoi eredi. 
Stando adunque ai doeunienti finora coiiosciuti si può ra- 
gionevolmente concludere che questo fu il solo periodo di 
attività e di molta attività della zecca di Brescia sotto il 
Malatesta. Di molta attività perchè la quantità delle monete 
emesse f u  assai rilevante. 

Riassumendo le annotazioni di quantità e qualità fatte 
nel conto del Porzelagi si ha che nel suddetto periodo fu- 
rono coniati 

Grossi . . . marchi 43 oncie 5 
Tredicini . . n 186 2 
Soldini . . . u 40 n 1 
Sestini . . . u "23 W - 
Quattrini . . » 7517 » 1 
Planeti . . . D 19461 1 

Il iiiaico era di otto once: secondo lo Zanetti il piede 
per libra delle monete emesse era di 144 pel grosso, di 488 
pel iiiezzo grosso (tredicino e soldino), di 384 pel sestino, 
di 432 pel quattrino e di 576 pel planeto o denaro, così 
che le suddette quantitir equivalgono a 

Grossi . . . pezzi N. 4380 
Tredicini . . 8 35760 
Soldini . . . n 7704 
Sestini . . . B 64768 
Quattrini . . B 2164932 
Planeti o denari 8 n 7473072 



Quantità veramente ingente se %i tien conto dei pochi mezzi 
meccanici di cui allora si disponeva per la coniazione. Os- 
servando la diversa proporzione tra le varie specie emesse 
torna quasi ad affacciarsi il  dubbio se questo sia o no  stato 
il solo periodo attivo della zecca malatestiana a Brescia. In- 
tatti i grossi emessi furono pochissimi inentre oggi il grosso 
non è la piu rara delle monete malatestiane, meno rara 
assai del mezzo grosso che pure fu emesso iii quantità quasi 
decupla. E bensì vero che il criterio della quantità emessa 
è poco attendibile per giustificare la maggiore o minore 
rarità presente di una moneta, e una prova di ciò l'abbiamo 
nelle monete minute di questa stessa eiliissione che furono 
tante e pure ancli'esse oggi sono abbastanza rare. 

Lo Zanetti nelle note alla dissertazione del Doneda 
stabilisce la quantità di fino contenuta nelle monete bresciane: 
l'aspetto di alcune di esse farebbe credere che la bontà del 
metallo possa essere inferiore. Le notizie dateci dal conto 
del Porzelagi sono tali da farci determinare con esattezza 
il valore corrente a moneta imperiale delle specie emesse: 
infatti, oltre alle quantità singole di ciascuna specie di ino- 
neta, esse ci dicono anche il prezzo dell'argento che era di 
soldi trenta l 'oncia, ossia lire diciotto la libra. Con tutti 
questi dati noi possiaino stabilire il valore intrinseco e mo- 
n e t a r i ~  comp!essivo e parziale di ciascuna qualità come ap- 
parisce dallo specchio seguente: 



Deuo- 
minazione 

delle 
monete 

Grossi 
Tredicini 
Soldini 
Sestini 
Quattrini 
Planeti 

Fino o titolo / anantiu 
Quantità emesse secondo del- 

10 Zanetti j 1. 

I 
in marchi / in libre lesimi 

81 6 
91 6 
916 
500 
250 
083 

Valore 
del- 

1' argento 
a soldi 30 

1' oncia 

Valore 
delle 

monete 
in Lire 

Imperiali 

Deducendo dal valore monetario così stabilito il costo del- 
l 'argento in lib. 46821 e il canone di soldi quattro per 
marco pagato in lib. 5468, resta una soiniiia di lib. 19679 
dalla quale si devono ancora detrarre le spese di attrezzi, 
utensili, pigioni di locali, il costo del rame, le paghe degli 
artisti e degli operai. Ma ciò non basta: osservando lo 
specchio si vede subito che le monete di argento (grossi e 
mezzi grossi), data la lega supposta dallo Zanetti, costitui- 
vano, per il solo valore dell'intrinseco senza calcolare le 
spese di monetazione, una perdita per lo zccchiero. Il va- 
lore monetario di dette specie rispetto alla lira imperiale 
era stabilito iii misura inferiore al  costo in lire imperiali 
dell'argento fino in esse contenuto. Lo Zanetti (pag. 55 
nota 75) fece un'osservazione consimile trovarido che veniva 
alterato il rapporto tra l'oro e l'argento e concluse che, o 
il mpporto doveva essere diverso o l'argento di minore bontiì.. 
Noi conosciamo dal nostro documento il vero costo commer- 
ciale dell'argento impiegato nella fabbricazione di queste 
monete e quindi dobbiamo necessariamente concludere che 
$8 loro bontà dovette essere minore di quella asserita dallo 



Zanetti. Non so che siano stati mai fatti assaggi delle mo- 
nete bresciane del Nalatesta, ma, se si facessero, ho la con- 
~~inz ione  che verrebbero a confermare pienaniente questa 
conclusione. 

Tra le monete enumerate nel colito del Porzelagi tro- 
vansi i plalzeli e cori ci6 viene risolta la questione posta dal 
Doneda e dall' Odorici se i planeti siano stati mai coniati. 
Erano questi le uionete più minute corrispondenti al denaro 
della Lira itiiperiule. 11 Dorieda disse già che non sarebbe 
andato molto lontano dai vero chi avesse creduto che la 
moneta de' planeti fosse tutt '  uno con quella imperiale, e 
qui  abbiamo la conferma della sua opinione. I conti del 
Porzelagi ricordano tut te  le specie di nioriete enumerate nel 
bando di Pandolfo del 19 agosto 1406, riportato dal Doneda, 
ad ecceziorie degl' i,i,per;uli nuovi, in luogo de' quali tro- 
viamo i planeti. Questi adunque nori solo eigano tut t7  uno 
con la moneta imperiale niu furono anche inorlete effettive 
e non soltarito di conto almeno sotto il Malatesta. 

Qui cade in acconcio parlare del bando del Malatesta 
ora ricordato, unico documento finora coriosciuto sulla zecca 
iiialatestiana in Brescia perchè pubblicato negli Statuti del 
Comune di hlartinengo. Non mi fu possibile prociirarmi una 
copia di tali Statuti quindi non conosco il bando nella sua 
integrità e debbo limitarmi a parlare della parte che ne fu 
ripubblicata dal Doneda e dopo di lui, scorrettamente, dal- 
1' Odorici. 

Pandolfo Malatesta avverte che a a l  presente fa coniare 
nella fabbrica gerierale delle monete in Brescia buone e 
correnti monete nuove col suo conio (ad stampam nosirum) 
al corso e prezzo indicato nel bando, al qual prezzo vuole 
siano ricevuto e spese nella città e distretto di Brescia e 
i n  tutti gli altri luoghi del suo dominio n .  La data del bando, 



19 agosto 1406, coincide con la  data del 22 agosto indicata 
nel conto del Porzelagi come quella del principio della co- 
niazione. Le monete e i vaiori* loro assegnati vengono de- 
scritte così : a Grossi novi argenti ad cursuni d. (denariorum) 
XXVI pro quolibet. Bddini novi argenti ad cursum d. XIIl 
pro quolibet. Scalini novi argenti ad cursum d. VI pro quo- 
libet. Quatrini riovi argenti ad cursum d. 1111 pro quolibet. 
Lmperiules no:.i ad cursuiii denarii unius pro quolibet a .  

Lo Zanetti nelle note alla dissertazione del Doneda volle 
spiegare l a  denominazione Boldilki come una corruzione di 
Bologriiiii : io credo invece, fondandomi sul documento unito, 
debba leggersi Soldini. Questa denominazione corrisponde al 
valore della moneta che era  di un soldo e un denaro della 
lira iiiiperiale per cui veniva chiamata anche trediclito, nio- 
neta da tredici denari. Tredicino poi e Soldino o Boldino 
equivale a mezzo grosso perchè valeva appunto la metà del 
grosso d'  argento. 

Sotto questa categoria del mezzo grosso lo Zanetti non 
classificò alcuna delle monete da lui conosciute e pubblicate 
perchè parvegli che nessuna potesse giudicarsi tale. L'Odo- 
rici invece riel ripubblicare il bando del Malatesta omise 
nell'enumerazione delle monete gl'impei-iales novi e, siciorne 
le specie restavano così quattro sole, classificò sotto di esse 
i quattro tipi conosciuti non tenendo alcun conto di quanto 
aveva detto lo Zanetti. Pare impossibile che una tale svista 
possa essere accaduta a uno scrittore coscienzioso conie 
lY0dorici! E si che dopo aver nominato il quattrino d ' a r -  
gento e messovi di fronte il valore di denari quattro, con- 
tinua corrispondente a l  denaro imperiale nuovo . . Aggiun- 
gasi che l' Odorici conosceva il quinto tipo delle monete 
malatestiane rimasto ignoto allo Zanetti. Da questo errore 
dell '0dorici io credo provenga il trovare ne' cataloghi e 
ne' musei classificata come mezzo p o s s o  la riioneta che lo 
Lanetti giudicò un seslino. 



Il nostro docutnento enumera le stesse qualità d i  mo- 
nete ricordate nel bando: troviamo soltanto cambiata la 
denominazione di bolclino in soldmo o twdicino corrispoiidente 
a l  valore assegnato dal bando, e quella d ' lmpe~iai i  in pla- 
neri. Resta ora a vedere s e  i tipi conosciuti delle monete 
malatestiane corrispondono alle monete nienzionate ne' do- 
cumenti. I tipi principali conosciuti sono cinque, di cui unisco 
una descrizione della quale sono debitore alla cortesia del 
sig. d.r Prospero Rizzini Direttore del Museo Civico di Brescia 
e del sip. d.r cav. Solone .4mbrosoli Conservatore del R. Ga- 
binetto Nurnismatico di Brera. Mi parve giusto non disco- 
starmi dalle attrihuzioni dello Zanetti e quindi la moneta 
a lui sconosciuta viene naturalinerite a collocarsi nel posto 
vacante del mezzo grosso. La bontk apparente delle monete 
e sopl*atutto il loro peso potrebbero far dubitare dell'esat- 
tezzu di queste attribuzioni. h'on ho  però creduto di dovei 
tenere sorerchio conto di tali criteri : mancano assaggi che 
stabiliscano con esattezza i l  titolo, e .  quanto a l  peso, rion 
sappiamo se quello indicato dallo Zanet ti sia veramente 
quello fissato dagli ordini di coniazione che non conosciaino. 
Del resto il peso degli esemplari conosciuti non se ne di- 
scosta molto come appare dal seguente raffronto: 

Denominazione delle monete 

Grosso . . . . . . . . . 
Boldino, Soldino o ~ e e z o ~ r o s s o  . 
Sestino . . . . . . . - . 
Quattrino . . . . . . . . 
Planeto . . . . . . . . , 

Peso legale 
stabilito 

dallo Zarietti 

grani grammi 
in I in 

Peso 
degli esemplari 

conosciuti 

I i peso 
2 5 medio 

g in gramm 

l 



Dai nomi dell' assuntore, del maestro e JeI ragioniere 
della zecca alla durata dell' attività di questa, dalla qualità 
e quantità delle monete emesse al loro valore e bontà, le 
partite del conto di Antonio de' Porzelagi ci poiseio notizie 

I d atesta. finora ignote sulla zecca di Brescia sotto Pandolfo V a  1 
C probabile, e me 10 auguro, che qualcuno, confrontando 
con esse -documenti a me sconosciuti, possa portar nuova luce 
sui punti che rimangono tuttora oscuri conlpletando la storia 
della rnmetazione bresciana in questo periodo e raggiun- 
gendo cosi interamente lo scopo che mi sono proposto con 
questa memoria. 

DESCRIZIONE 

delte hloneie coaiate in Brescia solio PandolJO Jlal«lesta. 

GROSSI 

1. D. Steinrna coronato di  tre sbarre scaccate, inclinato a 
sinistra: cimiero d' urla testa d' elefante cristata. Nel 
campo ai lati dello stemma: P A.  In giro da d :  
j- PAXDVLF. D M A L  ATEST' D. BKIXIE 3C 

R. Due santi nimbati in piedi di fronte sostenenti un  
vessillo. In giro da d : 
S. FAVTIN VS o S IOVIT.4 . rosetta : 

Zanetti N. 9. Odorici Tav. 11, 9. (Lo Zanetti dà il pes@ 
di grani 48, gr. 2,35). 

2. D. C. S. j- PANDVLF' DE MA LATEST' D. BRIXIE . 5 C  
R. c. S. . S . FAVTIN VS 0 S IOVITA : 8. : o 

Museo di Brescia, gr. 2,30. 
3. D. C. S. -/- PANDVLF' DE MAL ATEST' D . BRIXIE. 7C 

R. c. S. . S . FAVSTIN VS 0 S IOVITA * 0 

Museo di Brescia, p. 2, 30. 



4. D. C. S. .t. PANDLF'. D . MAL ATEST' D . BKIXIE . .?C' 
R. C. S. S . FAVSTIN VS S IOVITA : rosetta 

R. Gabinetto di Brera, gr.  2, 15. 
5. D. C. S. t PANDLF' D . MAI,  ATEST' D . BRIXIE . 7 ~ '  

R. C. S. S . FAVS. .  . . . S SIOVITA a o 

Collezione Castellani, gr.  2. 
6. D, C. S. -f PANDVLF' D . MALATEST. D .  BRISIE. 5 C  . 

R. Due santi ninibati iii piedi di fronte sostenenti una 
croce in asta. In giro da d :  
. S . FAVTlPi; VS o S . IOVLTA : 4 : 

Zanetti h'. 1 0. Odorici Tav. 11. 10. Bellini, Disser- 
tatio I. (1) 

SOLDINI O MEZZI GROSSI (2) 

i. D. festa barbata volta a destra, coronata di grappoli. 
In giro da d : 
j- PARDYLFYS : D : BRISIE . T C  

(i) Questo esemplare con la croce in asta invece del vessillo al ro- 
vescio B portato dallo Zanetti sulla fede del Bellini e dall' Odorici sulla 
fede dello Zanetti: la moneta esisterà forse nel Museo di Vienna e io non 
ue conosco il peso. 

(2) Ho riportato tre descrizioni di questa moneta ma gli esemplari 
che se ne conoscono sono due soltanto, uno nel Bloseo Civico di Brescia, 
l'altro, che prima apparteneva alla collezione Illorbio, nel Museo di Berlino. 
La descrizione N. 2, di cui debbo la notizia al sig. d.r Prospero Rizzini, fu 
fatta sull'esemplare Morbio, lo stesso descritto al 8. 3 con le parole del Kunz 
riferite dall'odorici (Tom. VI11 pag. 170)(1). Il  Wesener dice che la testa 
del dritto è coronata d'alloro forse perchè il Norbio più propriamente aveva 
detto che la corona era di bacche d'alloro: il Kuuz invece la dice coronata 
di grappoli fioriti e io nel descrivere l'esemplare di Brescia mi sono atte- 

(1) S i  fa  osservarc che l a  moneta custodita nel Museo di Berlino che e l a  medesima gia 
~ossedu ta  dal conte Carlo Dlorbio. descritta dal Wusener, e perfettamente identica e prodotta dal 
medesimo conio d i  quella che esiste nel Museo d i  Brescia. come s i  rileva dai  confronti dei calchi 
in stagnola. e che 1' errata lettura del V7eswner. e l'iinperftttta descrizione dell' Odorici dipende 
dall' essere l'esemplar.: di Berlino alquanto sciupato ali' eseruo del rovescio. = Nota del cunser- 
vatore del Museo d i  Brescia. 
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Ci. Santo v e s c o v o  niinbato seduto di faccia, colla destra 
benedice e tiene il pastorale colla sinistra. In giro da d: 
S . APOL O W S  x. Esergo: : x ..* x .: 

Museo- di Brescia, g r .  { ,Oh.  
2. D. Testa coronata d'alloro a d e s t r a .  in giro:  

-f- PMDVLFVS : D : BRISCIE : TC : 

nuto alla sua denominazione, avvrrtendo perb che non si trntta di grappoli 
d'uva h i ~ s ì  di bacche d'edera, a somiglii~nza delle corone d'edera che si 
veggono in pare~chic monete antiche comc ad cscrnpio in un cistoforo del- 
1'Antonia (Bahelon, Antonia, 60). Al ro~ r sc in  jI n ' t s m ~ r  credette scorgere 
le lettere I,. I. nri  hracciurili della c a t t~d ra  sii cui b s ~ d u t o  S. Apollonio. 
e le lettere EPVS nell'escrgo, l a  ove il Kun7 aveva l isto delle traccie di 
lettere e dove, nell'esemplart. di Brescia. appariscono chiaramente punti e 
rosette alternati. Ma, tralasciandr, queste piccole c o s ~  che ognuno potrii 
riIevarr da sP e scusare pensando che in un catriinpo di  vmdita non si può 
pretendere la precisione di un libro scientifico, parlerò invece delle varie 
opinioni affacciate per dare una denominazione alla testa figurata ne1 dritto 
di questa rarissima moneta. 11 Morhio (cfr. Odoriei, T. VII, 323) accennò 
a questo a denaro inedito d'argento, di mirabile lavoro col ritratto di Pan- 
dolfo Malafrsta Signore di Brescia P poi nella sua a Monografia storica 
delle Zecche Italiane B (Opere Storico-Numismatiche, pag. 89) ne parlò cosi: 
n Tra quelle di Pandolfo Bfalatesta per e l ~ g a n ~ a  di tipo e squisit~zza di 
lavoro, primeggia la  seguente : Pandztlfus Llorninus Brisie; testa coronata 
di bacche d'alloro P. I1 Kunz, nella lettera dirrtta all'0dorici e poi anche 
nella descrizione del Museo Bottacin, crede cbc la  testa barbata e coronata 
sia quella di un  Ercole quale si trova su alcune monete greche, e scorge 
in tale rappresentazione nn'allusioae adulatoria alle imprese fortunate del 
Malatesta. Da ultimo il Lazari (cfr. Odorici, VIII, 470) affacciò la conget- 
tura che il capo barbato sia un  simbolo od emblema parlante del cognome 
Malatesta. Comincio dallo scartare subito quest' ultima ipotesi: la testa 
della presente moneta è tutt'altro che mala, e poi sappiamo che l'emblema 
de' Malatesta P la testa di moro che, oltre al far parte dello stemma della 
famiglia, si trova anche su i  planeti o denari di Brescia e s u  un quattr ins 
di Fano. L'ipotesi del Kunz, drbbo confessare che mi sento a disagio 
nel dover contradire all'opinione di così sagace numismatico, sarebbe ac- 
cettabile pei caratteri della figura s e  egli nel farla non fosse partito da 
un supposto erroneo. 
Tom. VIIJ, 170) egli 

Descrivendo la moneta nella lettera sll'0dorici (cfr. 
dice: a Sul diritto ha una testa barbata volta a destra, 



R. Santo seduto, pastorale nella sinistra, benedice colla 
destra. In giro : S. APOL ONIVS : A i  lati : L I ? Esergo : 
EPVS. 

Catalogo F. I .  Wesener (Monaco, o t tohe  1892) 
N. 1171. 

3. D. Testa barbata coronata di grappoli fioriti w l t u  :i 

destra. In giro: -f I'AIVDVLFVS : 1) : BRISIE : 3 C  : 
K. S. Apolloniu aasiso ir i  cxttedrn colla testa nuda nim- 

bata, benedice colla destra, il pastorale nella sinistra. 
In giro: SAPOI. OSIVS x *: Esergo: trliccie di segni 
o sigle. 

Odorici 'i'av. 111, 14, ; carati 6 (p. 1, 20). 

coronata di grappoli fioriti, con fisonomia ben differente dai ritratti che 
del RIalatesta si hanuo in medaglie ed altri monumenti . . . . . . . . . D. 

Ora io nou conosco alcuu ritratto di Pandolfo Malatesta. Medaglie coa la 
sua rffigie non esistono: la sua tomba, bel monumento del quattrocanto, 
esiste tuttora nell'atrio della Chiesa di S. Francesco in Fano ma nou ha 
ritratto. Pure,  volendomi accertar meglio della cosa, mi sono rivolto al- 
l'rprrgio sig. cav. d.r Carlo Tonini Bibliotecario della Gambalunga in Ri- 
miiii, studiosissimo e competentissirno iu cose Riminesi e Alalatestiiine: 
egli pure mi asslcurb di non sapere che cs i~ tano  ritratti di Pandolfo r mi 
aggiunse che anche il  sig. co: Cesare Battaglini, suo studioso concittadino, 
non n e  conosce. Allora mi sono confermato nella supposizione da me fatta 
gppeita lette le parole del Kunz, che cioè egli abbia confuso i ritratti co- 
nosciiiti, e sono molti, di  Sigismondo Pandolfo Malatesta con quelli di 
Pliiidolfo suo padre del quale invece non se ne conosce alcuno. Dimostrato 
erroneo di  fatto il punto da cui partì il Kunz nell'emettere la sua opinione, 
yprmi che l'interpretazione del Morbio rimanga la più ovvia e naturale. Per 
tgJ modo l'importanza di questa moneta verrebbe accresciuta dal fatto che 
essa sarebbe l'iinico monumento col ritratto di Pandolfo e forse la prima 
moneta moderna con I'cggie del principe. Mi si dirh però che questo appunto 
costituisce una difficoltit e non lieve per accettare la spiegazione del Morbio. 
L'rgregio sig. Tonini mi suggwisce come risposta che i Malatesti, con eserppio - 

insolitcb, avevano gib messo la loro o5gie anche sui sigilli. Bisogna anche 
co~isidrrare che Pandolfo, salito per valore e per fortuna da piccola con- 
dizione a quella di  Signore di  una città ricca e cospicua come Brescia, 
dovcttc credersi licito ogni libito, e quindi lecito anche il porre la  propria 
immagine sulle monete. 



SESTINI \ , l )  

1. O .  Steniina di t r e  sbai.1-e scnecate nel campo. In giro (la 
d :  I'hKDVLFVS 5; D BIALATESTIS 

R. 1,eorie rairiparite a sinistra. Iri  giro da d : 
j. rosetta : DONIS\5 : rosetta : BHIXIE 0 C 0 rosetta e 

rosetta con spine 

Zarietti S. 11. Odorici Tav. I I ?  i l .  (Lo Zanetti (!C i l  
peso di grani 18, gr. 0,88). 

In qur l  tempo non c'e ~ s e m p i o  di  moneta con I' effig.e del pt iiicifie 
n t d  li011 C'& esempio ucmtneno di n~one ta  col busto di  una cfcith piignitn. 
l , , ,  studio dell' antichità, sebbene non si  fosse ancora ai  tempi piu :i,lic-i 
< i t  IIa rinascenza, cominciava ad essere in onore e qucsta stessa rnorwtn fa 
1 de della perizia dell' artista che la incise e del suo  studio sull '  at~tic.o. 
{'i3 sarebbc stato più facile a questo artista, se avessr do\uto far(. una 
fjpii:a puramciite simbolica d'Ercole, prendere il prototipo dallr rappwseii- 
t,:zioni comunissime della rnonetazione romana dove Ercole è sernpr t* ini- 

bwbe,  che andarlo a cercare barbato nelle moriete d i  cittd greche, io qi~alclre 
piciolo broitzo i m p ~ r i a l e  e in uno, unico, della Coroelia (Babelon, Cornelia, 
:S , .  Che se in\cce avesse avuto dinanzi le monete di Commodo cogli ~ 1 1 1 -  

t,lc,iii di Ercole dovremmo conciudcre ugualmente che ritrasse l a  fisoi~uiiiia 
4 1  Pandolfo camuffandolo da Ercole forse perchè ne apparisse menr, sfac- 
c.intnrtirote l' ambizione. Disgraziatamrute non abhiamo modo d'i-rituire 
i oiil'rutiti con ritratti sincrorii che mancano e uou sappiamo uemnietiil dngli  

storici s e  Pandolfo fu  di membra ~ i g o r t s e  come apparirebbe da qucstn 
supposto ritratto. 

T u t t o  quanto ho detto fin qui  a proposito di  questa moneta. la cui 
rsiniia rarità a confronto delle altre farebbe quasi p:nsare a u n  pentimento. 
I '  ho detto senza alcuna pretesa e coll' unico scopo di porre ia quistione 
atfitichb altri ,  più di  mc competeilte e giolandosi di  lumi che mi mqucaiio. 
Ilossa risolverla. 

; l ,  Lo Zanetti tielle iiote a l  Doneda (pag. 56; dice: a Rin~arrt-Dbe a 
spiegare it significato del leone che impresso sedesi nel rovescio: ma in 
qursto rimettiamo il lettore alla dissertazione sulla Zecca d i  Rimini D. Pero 
il Battaglini non parla affatto dell'impresa dei leone coma impresa mala- 
irstiana. L'Odorici (Vol. VIII, 202), accenna a Leonc azzurro in campo 
IJ amo stemma di  Brescia: sedano gli eruditi Bresciani s e  non de lha  tro- 
\arsi  in  cib la spiegazione di  questo rovescio. 



2. D. C .  S. : : PAMDVLFVS rosetta D rosetta WALATESTIS . 
R. C. S. t rosetta : DOMIMVS : rosetta con spine : BRIXIE 

o 5 C  rosetta con spine . rosetta 

R. "Jabinetto di Rrera p. 1,22.  
Museo di Brescia, p. 1, 15, e gr. 1 

QUATTRINI 

1 . D. Nel campo cartella circolare termina n te superiornien t,e 
ed inferiormente a punta tra due rosette. Entro la car- 
telia : U P. Iri giro da d : 
+ 0 DE rosetta con spine iM ALATESTIS + 

R. Stemma di tre sbarre staccate. In giro da d : 
j- e DOhiIn'VS 0 BRIXIE . JC + 

Zanetti E. 12 (peso grani 16 gr. 0,78). Odorici, 11, 12. 
2. D. C. S. D P. j- o D E O rosetta con spine a MALATESTIS rosetta 

R. c. S. j- 0 DOMIMVS o BHIXIE 0 3 C  .; 
R. Gabinetto di Brera, gr. 0,72. 
Museo di Brescia, g. 0, 68. 
Collezione Castellani, gix. 0,61. 

3. D. C. S. 67. f 0 DE U rosetta con spine P> MALATESTIS rosetta 

R .  C. S. t 0 DOhiIEVS circoio doppio concentrico BRIXIE Q 7C 
Museo di Brescia, gr.  0,82, gr. 0,70, gr. O, 55. 

PLANETI O DENARI 

1. D. Croce fiorita nel campo. In giro: 
j- : PANDVLFVS : rosetta con spine : 

D. Testa di moro a sinistra. In giro: 
j- + D 0 BRIXIE * 5C 0 rosetta 

Zanetti N. 13. (peso grani 12, gr, O, 58). 
2. D. C. S. D -s O PAMDVLFVS o rosetta con spine o 

R. c. S. 

R. Gabinetto di Brera, gr. 0,54. 







Museo di Brescia, gr. O, 50, 0,57, 0,32, O ,  36. 
Collezione Castellaiii, gr. O, 30, 0,40. 

3. D. Croce fiorita, negli spazi tre globetti. In giro: 
j. PANDVLFVS O rosetta 

R. C. S. 

Odorici, Tav. 111, 13. 
4. D. Croce fiorita. In giro: 

J- O rosetta Y PAR'DVLFVS rosetta con spine 

R. c. S. 

Odorici 111, 12. R. Gabinetto di Brera, gr. 0,40. 
5. L). In  giro: t . 8 I'ANDVLFV rosetta O Nel campo: S 

R. C. S. J- D BRIXIE o 3 C  O rosetta oO 
Lanetti S. I 4  peso grani 10, gr. 0,49. ( 1 )  

DOCUMENTO 

(Archiuio Comunale di Fallo, Codice illalafesri'uno A .  42) 

car. xlvi i~i  

111 ccccO VI  

'4ntonius de Porzelagis officialis sup. 
fabrica monete magnifici et ex 
dni nri deb. dare . . . . . 

Item p. marchis lxxiiii o. v. d. vi. 
argeti lige ad ratoem lbr. xii p. 

Dare 

(1) Lo Zanetti (pag. 66) non sa trovare spiegazione della S. maiuseda 
che occupa il campo del dritto di questa variante del planeto o denaro e 
suppone che possa essere l'inizialo del nome del figlio di Pandolfo, Sigi- 
smondo. Sigisrnondo nacque nel 1417 ossia parecchi anni dopo la conia- 
zione di queste monete. Basta osservare la leggenda circolare PANDVLFV 
per comprendere che la S non B che l'ultima lettera del nome Pandulfus. 
Questa forma si trova ripetuta in molte monete anteriori e muirniporaoee 

'specialmente di Ancona e della Marca. 



qOlib. inarcho reduct. ad onz. v11 
de. vili finis p. quolib. marcho 
dat. sup. Antonio p. Yoachim 
Malagonella de florens J e  ar- 
gento magnifici e t  ex. diii nri 
die . . . . . . . scpte prefato dno 
in credito in libro gialdo d. 
ptitis oiiiibus i. fol. cvii , . lib. dcclx 

Itein p. inarch. rri. o. vi cì. xrili  

argeti pro pretio ssto reductis 
in onz. vi. d. v. g. vili finis dati 
p. Yoachirri ssptu~ri e t  scptor. 
piefato dno nro in credito in 
iibro ed fo. ssptis . . . . c1v11 1, 

Itetn p. inarch. 111. o. i. de. xxi ar- 
genti  ptio ssto reductis ad onz. 
v. d. 11. g. xv i  fini dat. p. diii 

Yoactiim et scptos in libro et 
fo. sstis . . . . . , . . f i  X X I V  J) 

Itein p. infrastis qtitatibus riionete 
la borate et  staiiipite in fabrica 
be a die xxii Aug.' mccccvi usq. 
p. totarn dieiii vi insis nobr dei 
ann i  videl. 

Piiio in tredexinis march. C X ~ I  O. v1 

it. in quatnis in. mccccxxv o. 3 
it. in plan. m. iiOclxxxiii o. vi 

Iteiii a die vi11 ins novembr. anni 
sspti rnccccvi usq. p. tota diem 
qntam dicembr. inclusive vid. 

pino in x ~ i i . ~ ~ ~  m. xliiii o. ii i i  

it. in quatnis m. dclxxxx o. vii 

it. in plan. in. riiclxvi o. v 
in sa rnarch. vOdclii oz. vi1 pst 



ad coiiiputum sold. ii i ior p. quo- 
lib. rnarcho . . . . . , . lib. in cxsx S. xir d. - 

Iteiri in quatrenis m. cicclxsxxiii o. 3 
I temir iplanet  m.mdccc1xxiio.11 

q. faciunt in S. p. rilarch. 2663 
o. v. fabricat. a die quarto di- 
cembr. mccccvi usq. p. totuiii 
inseni januarii mccccvii acl coni- 
putiiin consuetuin sold. I I I I . O r  p. 
qlib. inarcho . . . . . . » tisxaiii 8. I P - 

car xlvliii tergo 
Item p. rnonetis fabricatis et stam 

pitis in zecha be per totuiil 
insem febrij 1407 vid. 
In grossis nlarch. xlv oz v 
In quatnis rnarch. dxlv oz v 
In ylanetis march. dcclxv oz vi 
qui faciunt in sa m. 1357 ad 
cputum S. 1iiior p. marcha ut  p. 
scriptuin Antoriii de sco BIiniato 
Hationatois sste fabrice . . n ccìxsi JJ viil n - 

Item p. irionetis fabricatis et stam- 
pitis p, totum msem ~narci i  
mccccvii videl. 

in  quatrinis march. ccxxvii oz 3 
In planetis inarch. nidclxsvli - - 

qui faciunt in surn. 1904 oz 3 
ad cptum sold. iiiior p. inarcha 
ut p. scriptuui Antoriii de sco 
Miniato . . . . . . , . ccclxxx 0 vi111 t, vi 

Item p. morietis fabricatis et  stam- 
pitis p. totum iiisern hplis 

. mccccvir ut  p. p. scptum Antonii 



de Sco hliniato ad cp. S. riiior p. 
marcha vid. 

In planet. n~arch .  iiidccclxi oz iiii 

In quatnis march. ccxxv oz 1111 

In sexinis march. cxl oz - 
suina m. 2227 oz. - . . . lib. ccccslv S. viii d. - 

Itein p. inonetis fabricatis et stam- 
pitis p. totum inseni niadii ani 
pntis u t  patet p. scptuni Antonii 
de Sco Miriiato ad cyut S. iiiior 

p. marclia vid. 
In plan. march. dccccOxviii onz. - 

i in sexinis march. CXIII onz. - 
In qtinis march. cxlriiii onz. - 

in suma inarch. 11 80 oz. - . n ccxxxvi n - n - 
Iteni p. moneta fabiicata e t  stam- 

pita p. totu ms. Junii mccccvii 
ut  patet p. scptum Antonii de 
Sco Miniato ad cputum sold iiii 

p. m a ~ r h o  
In quatrinis uiarch. clx oz iiri 

In planetis march. mdcclxvii oz 2 
in sa march. 1927 oz 6. . . ecclxxxv 0 x )) - 

Item p. moneta fabricata e t  stam- 
pita p. totu msem Jullii mccccvii 
ut  patet per scriptum Streanini 
de Comino loco Antonii de Sc. 
Miniato ad cptum ss. vid. 

In quatrenis march. cxxviii oz 11 d. 
x11 det. marcha vua oz 11 cixaliar. 

It. in planetis march. cccclxxxviii 
oz iiri detrat march. 11 oz 1111 

cixaliar. in sa de neto niarch. 
- ~ C X V ~  oz VI d. XII . . . . , r CXXIII * VII  111 



Item scriptos in credito Bonaven- 
ture de Bobus inagri fabrice 
monete in isto in fol. li die 
 ilt ti ma Jullii . . . . . . lib. 

car 1 recto M ccccO vi1 
Antonius cie Porzelagis offalis fa- 

brice mori.' mag.' e t  ex d. nri . 

sscriptus debet item dare pro 
infrasto argento portato d. Fano 
p. S. Btolom. de Regio cum Iris 
S. Moldutii de Meldula dat. Fani 
die Vltiina Junii. In peziis sex 
qd fuit ponderis de brutto ad 
pondus Anchone lbr. lxxxx oz 
xi e t  ad dm pondus de netto re- 
dundavit lb. lxxxv oz 11 d. xviii 
g. vi Ad ratoem duch. octo auri 
et soldor xxxi de boloninor p. 
libra cstitit duch. dcchii auri 
sol. xxiri d. 1111 boloninor. et ad 
pondus be reptum fuit lordum 
p. march. cxxxiir oz 11 g. i11 ib. 
lxxxviii oz x gr. iii qui faciunt 
oz mlxx g. irr. Reductum vero 
in grana in quatuor irucibulis 
redundavit p. march. cxxv oz - 
d. xx. g. vili Ib. lxxxiri oz 1111 d. 
xx g. vi11 qui faciunt oz indcc 
g. vili fini Ad cputum lib. xii plt. 
p. qlibet marcho siue sol. xxx 
plt. p. quol. onza fini scptos in 
credito magnifico et ex.' d. nro 
in libro rubeo d. ptito anni pntis 
in fo. 11 atq. . . . . . . m d i 1111 x 



Item p. moneta fabricata et  stampita 
p. toturn msem Augusti anni 
pntis ad cputum S. i i i i . O r  p. 
quolb. marcho more i:sueto vid. 

In quatrinis march. cclxxiii. oz iii 

d. xviii detractis oz vi p. cisalia 
In planetis march. dclxiiii oz i d. - 

detract. march. vi11 oz rii cisalie 
comp. iiiarch. i11 oz vi1 p. cisalia 
Jullii v1t.0 m. ii oz i111 positis 

In soldinis march. xl oz I. In sa p. 
nlarch. dccccOlxxv~~ oz v. do xviir 

. ut pt p. scptum Btran~ini de 
Comis fcum ult." Aug. . . . lib. clxxxsv S. x d. x 

Item p. moneta fabricata et stainpita 
in toto mse septemh. p. niarch. 
dccclxxviiii oz. vi vid. in qtrin. 
march. ccxxxiii oz vi et in plan. 
march. dcxlv~ de quibus detra- 
tum march. ili oz vi de netto re- 
stant marche dccclxxvi ad ep. S. 
i i i i . O r  p. marcha p. scptum Anto- 
nii de S. Miniato fm u1t.O Septebr 

Item p. moneta fabricata et  stam- 
pita in to mse Octub. p. march. 
mlxxv oz li vid. in qtrin march. 
cccxxxv~ oz ii e t  in plt. march. 
dccxxxviiii de quib. detrahun t. 
p. cesalia restituta march. v oz 
11 de netto restant march. nilxx 
ad cp. s i111 p. marcho p. scptum 
Anton de Sco Miniato funi die 
ult. Octub. . . . , . . . . lp C C X I I L ~  n - - 



Item p. inorieta fabricata e t  stani- 
pita in toto mse norenibr. p. 
iiiarch. mxxviii i d .  in qtrinis 
inarch. cc111 et in plan. iiiarch. 
dcclxxvi de qbus detrahut. pro 
cesalia fca in dco inse march. 
vi de netto restat iiiarch. nixxii 
ad cp. ssptum p. scptu dci An- 
tonii fcni ult. novbris . . . lib. cciiii S. viil ci. - 

Iteiii p. moneta fabricata et staiiipita 
i toto inse deceinbr. p. inarch. 
mccli oz i .  v. in qtr. inaich. 
ccccxxi oz i .  in plan. iiiarch. 
dcccxxx de qbus detrahunt. p. 
cesalia inarch. viii oz I. de netto 
restat inarch. mccxliii ad cp. S. 

1111 p. inmcha p. scptuiii Antonii 
sspti fcuin die vlt. Deceiiibris n ccxlw~ )J X I I  a - 

car 1 tergo M ccccO v111 
-4ntonius de Porzelagis oflicialis fa- 

brice monete predtus debet dare 
pro moneta fabricata et stampita 
de mse Januar. Anni pntis 
~UCC(:CV~II  march. mccclxxxx~i 
vid. in quat. march. ccclxxriiii. 
I n  plt. niai-ch. rnxvii de quibus 
detrahut. p. cesalia march. viii 

e t  sic restant de netto iuai*ch. 
niccclxxxviii ad cputuni S.  i i i1.0~ 

p. quolib. niarcho p. scptu. Ari- 
tonii de Sco Miniato fuin vltim. 
Januarii- . . . . . . . . D cclxxv~r n xli 



Item p. moneta fabricata e t  stam- 
pita de ms. febrii vd. in q u a t ~ .  
march. ccxxxrrii oz v. in plt. 
march. dccccxn de qbus deti=ahut. 
p. cesalia dci ms. march. in oz 
v e t  sic restant de netto march. 
mcli ad cputum sstum p. scp- 
tutn Antonii ssti fcum vlt. febrii lib. 

tbm p. moneta fabricata et  stain- 
pita de mse martii vd. in quat. 
marcii. dccxxiiii in plt. niarch. 
mlvii ,de qbus detraliunt. p. ce- 

' salia dci msis march. x restat 
in sa de netto riiarch. mdcclxxi 
p. scptu. Antonii ssti fuin v 1 t . O  
mtii . . . . . . . . .  n 

Item p. moneta fabricata et  stam- 
pita in toto inse Aplis et die i i i iD 

Madii q . O  cessavit laborare v. In 
quat. niarch. cccxvii et  i n  plt. 
march. cxi oz iir. de qbus de- 
trahut. p. cesalia march. i~ oz 111 

de netto ~ e s t a t  iiiarcli. ccccxxvi 
ad cp. S. iii~.' p. inarcha p. scptu 
'4ntonii ssti fuin vili Madii . n 

car xlviiii in cccc vi 

Iterri pro infraytis expensis consum- 
ptis factis p. ipum Antoniuni et  
. . . . . . . .  assetatis mandato et 
imposi tae d. Referendarii e t  
Yoachim vid. 

h o  a dco d. I3eferendar.O die x m  
Augusti mccccvi in moneta nova 
quam misit fanum p. rnonstra lib. 

ccxxs S. 1111 ri. - 



Item a d. Referendar.~ die vltimo 
nobris in tredecinis quatrinis et 
planetis qs misit fanurn p. mon- 
stris rrmnetar. . lib. 

It. p. gross. xii sold. xii e t  sex. x ~ i  
novis dat. d. Referendar. p. 

. . . . . . .  monstris.  
Itexii rii. Xntoriio de Sco Miniato of- 

fali et . . . . . . .  fabrice monete 
p. dimidietate es. salarii qua 
dnus solvit p. anno vno e t  die- 
bus viiii inceptis die xxii Aug. 
iriccccvi e t  finit. die vlt.0 Aug. 
2407 ad comp. S. i~ i i .~ '  in mse 

. . . .  p. pte prefati dn i  n 

Item p. march. ci cesaliar. q. detracte 
no fuert ex monetis fabricatis 
a die rxii A~ig.' inccccvi iisq. 
p. totu. m e n i  Junii mccccvi~ et  
detrahi debent ad conip. S. i11i .0~ 

p. q l ib  marciio . . . . . m  

Si procede in seguito alla lettura 

XX I111 - 

della relazione pre- 
sentata dai soci avv. L. Gallia e rag. F. Rampinelli sulla re- 
visione del conto consuntivo pel 4899, della quale rechiamo 
integralmente il testo. 

I n  esecuzione dell'incarico affidatoci, abbiamo esaminato 
il Conto consuntivo pel 1899 delle t r e  gestioni dell'Ateneo, 
dell'Eredità Gigola e del Legato Carini, e abbiamo, come 
sempre constatata la  perfetta regolarità di ogni registrazione. 

Diamo conto affatto succintamente delle tre distinte ge- 
stioni. 



Ateneo. - Coine risulta dallo specchietto disposto dalla 
Segreteria, le entrate deli'esercizio ammontano a L. 7322,12, 
alle quali si aggiiingono L. 672 ,78 ,  avanzo dell' esercizio 
1898, e L. 700, già vincolate dai precedenti bilanci, in tiitto 
I,. 8694,90. In seguito al buon esito delle pratiche m m i -  
nistrative per l'esonero della tassa di riccliezza mobile sul 
contributo dello Stabilimento Provinciale Scolastico, riman- 
gono inoltre disponi bili le somme che erano state stanziate 
e riservate a tale scopo nei precedenti bilanci le quali soin- 
mano a L. 3338,75, compresi gli interessi maturati sul 
libretto della cassa di risparmio e lo stanzianiento del 1899. 

Le spese, coniprese quelle i cui fondi erano stati stan- 
ziati nei precedenti bilanci, ascendono a 1.. 8583, 98, la- 
sciando una risultanza attiva di L. 1 10, 92. l'ali spese sono 
tlistintarriente indicate nello specchietto distribuito ai soci, e 
tutte furono regolarmente deliberate dall' :isseni blea. 

La Presidenza e il Consiglio d '  Arnmiriistrazione iiell'adu- 
iianza del 3 maggio LI. S. hanno deliberato di pr'pcirrr al  
Corpo Acadeniico che siano erogate 100 lire sulle restanze 
attive a favore dell'0sservatorio uieteorologjco di Desenzano 
per studi aneniornetrici, e destinate L. 3338, 75, da prele- 
varsi dalle somme accumulate pel non avvenuto pagamento 
della tassa di ricchezza mobile, allo scopo che venga rico- 
struito il poggio storico del I%lazzo di Broletto verso la 
Piazza del Duoiiio, da inaugur~rs i  iiell'occasiori e del p~ossili~o 
centenario acadeiiiico. E i revisori di buon grado raccornari- 
dano tali proposte, intese a contribuire al progresso della 
scienza e al decoro della città. 

Eredità Cigola. - Le entrate, comprese L. 1, 23 di 
residuo attivo del 1898, soiniiiano a L. 9604, 13; le spese 
a L. 1080,90. Furono poi prelevate L. 8000 per la costru- 
zione del Panteon, e collocate a risparmio su apposito li- 
bretto che porta cosi un deposito di L. 32000, destinato per 
le spese di tale costruzione. 



Sul residuo attivo di L. 523,23, la Presidenza, d'accordo 
col Consiglio di A nirniriistrazion e, propone che siano Qesti- 
nate L. 200 per il monumento a Gabriele Hosa jn Jseo e 
L. 200 per il moriuinento in Castello a ricordo dei fucilati 
delle Dieci Giornate; e anche tali proposte otterranno certa- 
iiierite la piena approvazione dell' Acadeinia. 

Legato Carni. - Le rendite dell' esercizio, aggiunte 
alle restanze attive dei 1898, danno la sornma di L. 1 3 l 6 , 6 0 .  
Le spese sommano a L. 7 15,90, lasciando quindi un residuo 
attivo di L. 600, 70. Ma poichb, giusta il voto espresso sul 
decorso anno, furono impiegate L. 508 nell'acquisto di L. 25 
di rendita;che vanno ad aumento del capitale, la i.inianenz,z 
attiva risulta di 1,. 92, '70, depositate su libretto a risparmio. 

I revisori propongono al Corpo 8cademic0, coll'appro- 
vazione del conto, un voto di plauso alla onorevole Presi- 
denza. e al benemerito Consiglio di hriiniinistraziorie per? 
l'opera saggia e previdente prestata a vantaggio e decoro 
del nostro istituto. 

I 1  Presidente pone ai voti le conclusioni dei Hevisuri 
colle proposte delle straordinarie erogaziorii sulle restanze 
delle gestioni Ateneo e Gigula ( l )  che vengono approviite 
ad unanimiti di voti. 

(1) Vedasi in riguardo a tali proposte quanto risulta dalle iaforma- 
zioni che accompagnavano il conto, quali si trovano a pag. 210. 



I n  morte di S. M. il Re Uniberto I il Presidente pro- 
nuncia le  seguenti parole: 

STIMATISCIMI Soci, 

P r i m a  di dare la paroia ali'egregio prof. Cozmglio 
p'er la sua lettura, io credo d'interpretare il sentimento di 
tutti i soci nel ricordare e deplorare l'orrerida sciagura 
che ha colpito il nostro paese sulla fine dello scorso mese 
di luglio. 

Eravarno appena usciti da un periodo di procellosi di- 
battiti parlanr eri tari, i quali fecero per alcun tempo temere 
che si arrestasse perfino il tranquillo procedere di quegli 
ordinamenti liberali che sono la gloria ed il sicuro baluardo 
della nuova Italia: la calma era ritornata negli animi e Re 
Umberto I aveva potuto f'ra le accoglienze festose dei rappre- 
sentanti della nazione inaugurare nel giorno 16 giugno i 
lavori della XXI Legislatura, facendo appello a quanti sono 
uorfiini di buona volonia per ottenere il rello jknuionarncnlo 
dell'lstituio I3arlameniare. Pareva che si aprisse una nuova 
era di pace, così necessaria e feconda per il progresso eco- 
nomico e civile d' Italia, quando un forsennato, che da pa- 
recchi anni non viveva più della vita del nostro paese ed 
era a questo divenuto straniero, venne a tradimento, fra 
l' esecrazione d' ogni cittadino e d' ogni partito, a troncare 
la vita al Ke, a spegnerlo nell'oia in cui sentiva risuonare 
intorno a sè il plauso della gioveritit addestrata agli eser- 
cizi corporali ed il saluto fervido della gentile ed ospitale 
città di Monza. 



Noi ci unimmo a l  dolore universale che nel mattino 
del giorno 30 luglio accoise la incredilde, straziante novella 
ed io seguii anche in rappresentanza del17Ateneo i funebri 
del compianto Ile in Iloma. 

Ci unimmo a tutte le iiianifestazioni di pubblico iutto, 
più che cori ossequio di sudditi, con animo di  liberi cit- 
tadini che si sentivario ofl'esi riell'affettu verso Chi rap- 
presentava, e degnamente rappresentava, la patria - nel- 
l 'mlor propi*io nazionale che si ribella nll'opera tenebrosa 
di pochi selvaggi- i quali vituperano il nome italiano - nei 
principii di iiiorale e d i  giustizia secorido i yuali, se è sempre 
delitto l'uccidere un uomo, lo è a niilie doppi quando que- 
st'uomo non si valse del potere regale che per beneficare. 

E questa sarà la gloria perenne di Uinberto I !  
Cresciuto in una Casa nella quale è tradizionale la gloria 

delle armi, esso nulla fece da parte sua, persoriaimente, per 
trascinare il nuovo regno in avventure militari. Dopo aver 
dato da prode il suo braccio alla patria nella guerra d'in- 
dipenia del 1866, egli, conscio dei nuovi doveri del principe, 
rivolse l'opera propria a creare e svolgere la  vita econoniica 
del suo regno. Non vi fu iniziativa a vantaggio del popolo 
nella quale egli non sia stato fra i primi. l lavoratori Ra- 
vennati, e la colonia cooperativa di Ostia lo contavano fra 
i primi loro azionisti, e nella fausta occasione delle sue 
nozze d'argento volle perpetuarne il ricordo colla fondazione 
di un Istiluto a favore dei Ali degli operai mcrti sul lavoro. 

Porrò negli uwdi la gloria del mio regno, egli disse un 
giorno con alto senno di principe illuminato e saggio, ed 
io ho ferma fede che quel proposito avrebbe intieramente 
co~npiuto se gli fossero corsi più yrogizii gli eventi ,  gli 
avessero meglio corrisposto gli  uomini, e la patria nostra 
non fosse stata, com'è, scossa e sconvolta dalle più opposte 
correnti di tradizioni, di idee, di aspirazioni. 



Ad ogni modo nessuna Acadernia più della nostra, la 
quale ha fra i precipui suoi scopi quello di premiare gli atti 
di vera, generosa, disinteressata filantropia, deve sentire il 
dovere di conilnemorare il Re saggio e benefico, che accorse 
in aiuto delle popolazioni devastate dalle innondazioni nel 
Veneto, dal terremoto a Casamicciola e diede per pririto 
1' esempio ai sovrani che non B sul campo di battaglia sol- 
tanto che si dinzostrano l'intrepidezza dell'animo e lo sprezzo 
della vita per u n  nobile ideale, ma altresì a l  capezzale dei 
culerosi per infondere coraggio, ardore, speranza nelle po- 
polazioiii xtterrite dal flagello di morte. 

La nostra Acaderriia non deve dimenticare altresì che 
ebbe in dono dal compianto Re la Divznn Comedia col Com- 
mento inedito di Stefano Talice da Ricaltlone, opera rara 
e pregevolissima, e le Campagne del I>?.ilzcipe Eugelzio di 
Sauoja, opera storica di grande valore, illustrata da ricche 
tavole geografiche e che finora giunse al  suo XIV Volume. 

Egli si C risovvenuto forse che fu  coll'intervento suo 
e della nuova Regina Margherita che nel 1878, a dì 13 set- 
tembre, si inaugurò nella Crociera di S. Luca quella splendida 
Esposizione storica della pittura bresciana dal secolo XV iri 
poi, che, promossa dal nostro Ateneo, riscosse lr generali 
approvazioni e rinverdi la gloria dei nostri sommi pittori. 

Quando la coppia regale, splendida di gioventù e di 
bellezza, passava aiiimirando ed ammirata fra le tele por- 
tentose del Moretto e del Romanino, chi avrebbe mai pensato 
che il Regno di Umberto I, che allora si iniziava fra le 
accoglienze entusiastiche delle città italiane, sotto la quida 
di Benedetto Cairoli, al suono armonioso dell' ode di Car- 
diicci, sarebbe stato al  principio funestato dal ferro di un 
sicario e chiuso alla fine fra le ovazioni della gioventii 
festante, e le rinnovate speranze di un popolo a lui sempre 
devoto, dalla rivoltella di un degenerato? 



Questi sono purtroppo, o signori, i foschi, imperscru- 
tabili misteri che accompagnano la nuova società nel suo 
fatale aridaihe. Le prodigiose conquiste della civiltà, le me- 
ravigiie create dall' umano ingegno, i miracoli del lavoro 
sono di tratto in tratto rotti dalla fiamma divoratrice della 
Coiriune di Ikigi o dalla vampa micidiale dell 'arma di un 
regicida. 

Triste destino, il quale mostra che non dobbiamo andare 
troppo orgogliosi dei progressi moderni e che all'unianitii 
rimane ancora un lungo cammino a compiere prinia che si 
possa dire purificatn dalla violenza e dal fanatismo della 
barbarie. E se questi esseri perversi, che cercano di crearsi 
UII  nome col delitto, crescono in maggior riuniero sotto i l  
ridente cielo d '  Italia segrio è che il paese nostro ha ancora 
maggior bisogno d'ogni altro di educazione, di istruziorie e 
di benessere econoinico: che maggiori doveri incomborio a 
riai: che dobbiamo rivolgere con ri~aggior iena 2 costanza 
l'opera nostra alla rigenerazione morale ed econoiiiica delle 
popolazioni agricole ed operaie. 

Re Uinberto visitò da ultiino questo nostro palazzo e 
la pin;iioteca Martinengo nel giorno 12 agosto 4890 in 
unione al figlio, i l  nuovo Re Vittorio Emanuele 111, nel- 
l'occasione delle grandi manovre che si chiusero colla rivista 
di Montichiari e di questa visita serbiamo, quale prezioso 
ricordo, la sua firma. 

Ed ora, o signori, mandiamo l'ultimo saluto alla nie- 
moria del buon Re, alla sua memoria che ci è resa più 
sacra dal sangue sparso nell'adernpimento de' suoi doveri, 
e ritorniamo ai nostri consueti lavori, fidenti nei destini 
della patria, la quale trasse le maggiori sue glorie dalle 
sventure imineritamente sofferte. 



I 

Ne l la  stessa adunanza del 26 agosto, il prof. A. ~ o z -  
I 

zaglio legge una sua memoria sull'origine del lago d'lseo, 
studio che viene quasi a seguito e complemento di quello 
presentato all'acadenia sullo stesso argomento nello scorso 
aniio. h il risultato di accurate coscienziose indagini in cui 
il nostro socio dopo avere accennato alle osservaziorii fatte 
da chi lo precedette e specialmente a quelle del Salinoiraghi 
che tanto si distinse nell'esanie stratigrafico della regione, 
viene con ardue congetture a conclusioni che nel campo 
scientifico possono trovare plausibile dimostrazione. E fra gli 
altri asserti l'autore colla scorta di uri disegno ha fatto 
seguire varie ed acconcie dilucidazioni, per dimostrare che 
il lago d'lseo anziche dai ghiacciai Camuni tragga le sue 
origini da quelli della Valtellina. 

Ci duole di non poter offrire più larga notizia sull'im- 
portante lavoro e ciò a causa di persistente malattia che 
impedì durante lo scorso autunno all'egregio professore di 
trasmetterci per iscritto il pregevoie materiale delle sue 
ricerche. E per la stessa cagione non possiamo dar posto 
in questo volume ad una appendice giuntaci in troppo ritardo 
a riguardo delle ricerche sulla topografia preglaciale e neo- 
zoica del lago di Garda, di cui trovasi il sunto nell' adu- 
nanza 6 maggio. (Vedasi a pag. 179). 



Ancora una volta nel chiudere delle nostre fatiche 
dobbiamo accogliere la nota dolorose dell'estremo commiato 
pel recentissimo lutto che arreca la mancanza del socio 
d.r Bosisio. A rici,rdo di Lui più che mai degno ci pare 
il breve necrologio che ne scrisse il collega d.1- cav. Galli 
direttore dei civici ospitali in cui il benemerito defunto prestò 
per lunghi anni opera solerte ed universalmente lodata. 

I1 d.r Pr'emsio Bosisio, nato in  Brescia nel dicembre 1826, 
laureatosi nella regia Università di Padova iiel f 832, egregio 
e stimato nostro socio dal 1883, fu tiWa i medici piu repu- 
tati di Brescia per sincera bontà, vera dottrina e sano cri- 
terio, doti non comuni, in lui superate solo dalla modestia. 

biiiante della patria prese parte nel 1848 alla guerra 
dell' indipendenza nel battaglione degli studenti. Nel 1859 
prestò lodevolissiino ed efficace servizio negli spedali militari 
succursali. Fu medico condotto nel ntunicipio suburbano di 
Sant Ilu'azzaro, dove lasciò riconoscenza e desiderio di sè. 
All'Ateneo lesse una pregiata dissertazione sulle polmoniti 
curate nell'ospitale dal 1871 al 1878. Apparteniie a molte 
societt'l scientifiche, fu membro del consiglio sanitario yro- 
vinciale e consigliere municipale di Santa Eufemia. 

Nell'ospedale civile di Brescia, dove fu chiamato all'am- 
bito ufficio di medico primario il 41 luglio 1870, e dove 
tenne pure per qualche tempo l'importante ufficio di me- 
dico direttore, maggiormente rifulsero l'abilità del medico, 
le virtu dell'uomo. Fu da tutti pertanto, e principalmente 
dai malati, coi quali fu sempre caritatevole e zelante, since- 
ramente ainato e stimato. 11 d.r Bosisio non viveva quasi, 
inassitire negli ultimi anni dell' operosa sua vita, che per 
l '  ospitale, che lasciò spontaneo nell'agosto 1899, H I : ~  con 



acerbissiiiio dolore, e con indicibile rammarico, quando, nella 
sua iiitegra coscienza, temette di non potere più eseguire 
col solito, e veramente impareggiabile zelo, il proprio dovere. 

Breve tempo gli fu cortcesso di godere il meritato ri- 
poso perchè il 22 novembre 1900 fu da improvvisa morte 
rapito all' adorazione dei parenti, all' affetto degli amici. 

La bontà del d.r Bosisio si manifesth pure nelle ultime 
volonta con lasciti cospicui alle persone che lo avevano as- 
sistito, agli asili infantili di Brescia e di Santa Eufeniia, 
all'istituto dei rachitici ecc. 

I l  numeroso ed eletto stuolo che lo accompagriò all'ul- 
tirna dimora, il sincero dolore che si leggeva in ogni volto, 

, le lodi e le benedizioni che uscivano da ogni bocca, dimo- 
strarono come veramente fosse da tutti conosciuto il di. Bo- 
sisio, e rimpianta la morte. Seguirono il feretro, di cui 
reggeva un cordone il nostro vice presidente, molti soci 
dell' Ateneo, tra i quali il d.r cav. G. Giulitti, che fece al  
cimitero l'elogio dell'ninico e del collega. 



METEOROLOGIA 

1,e osservazioni si fanno a ore 9 aritim., 8 e 9 pom. 

La teinpemtura G tnisurata col centigrado ; la pressione 

baroinet iica è ridotta a O0 te~riperatura; la nebulosita indicata 

in  decimo di cielo coperto; le altezze in millinwtri. 

Dal I setteinim 1809 al 31 agosto 1900. 



PRESSIONE BAROMETRICA A O0 

1899 
Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

1 900 
Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Autunno 
Inverno 
Primavera 
Estate 

decadica 

747,3 
42, 5 
46,9 

49, 1 
50,7 
52,s 

5J,6 
55,1 
55,9 

45, Y 
42, 4 
49,8 

46,2 
47,2 
44,s 

40,8 
39,9 
44, o 
48,6 
43, Ci 
37,4 

4 0 7  5 
50,4 
4Y,4 

43,3 
4 i , 3  
45,6 

44,4 
47,s 
45,2 

40, O 
48,6 
46,8 

44,8 
48,9 
47,2 

mensile 

745, Ci 

50,9 

53, 5 

45,8 

45, 1 

41,6 

43,2 

45,4 

43,4 

45,8 

46,s 

47,o 

50, O 
44,2 
44, O 
48,s 

ASSOLUTA 
A - 

iuassirna nel di 

Bti, 2 2 
58,2 15 
5 9 , i  26 



l 
i 

277 
l 

I T E M P E R A T U R A  ACQUA CADUTA hEVE TENSIONE 
MEDIA A S S O L U T A  MlK* 

- - -- - M .  DEL VAPORE 
H- - -n 

7 , 3  l6,2 
45, 6 12:O 22,5 
Iti, 2 25, li 

nel di niiri. nel di dec. mens. mass. nel di Zec, me=. 

17,4 10 
40,s 12 
11,8 26 

R , O  i0  
ti, B 20 
6,O 21 

7,O 10 
0,s l 9  
1 ,  29 

-5,8 5 
2 14 
-6,O 25 

2,o 10 
-5, O 15 

O, ti 20 

-0,6 1 
2,O 43 
2, O 23 

-3, o 5 
1,1 15 
2, ti 31 

2 ,s  4 
3,s 18 , 
8 ,5  28 
9, 5 9 

11,O 11 
10,9 31 
I2..4 4 
17,O 14 
8 27 
11,o 9 
14,s 11 
20, O 24 

13,O . 6 
I5,O 15414 
45,2 25 

O, 5 19 X I  
-5, " 2 4  XII 
-3,o 3 111 
l1,O 9 VI1 

15, o 
9,8 12,O 

11,2 

11,9 
8, i 9,5 
895 

10,3 
6,4 7,4 
535 

472 
4,3 4 , s  
474 
697 
4 , i  Y,2 
439 
5, 7 
5, ti ti, 7 
ti, 9 

4,4 
ti, 5 5 , s  
6 , 5  
3, 8 
7,2 7,O 
871 

10,s 
9,1 10,l 

10,8 
11,9 
l5,O 12,s 
12,6 

12,g 
13,9 43,s 
14,8 

12,9 
12,7 14,O 
14,9 

E, 4 
7,s 

45.4 



UMIDITA' 
- ' -  

d+a- men- 
dica sile 

i899 66 
Settembre 59 66 

7 5 
79 

Ottobre 77 77 
76 

7 J 
Dicembre 87 84 

05. 

1900 
Genuaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Autunno 
Inverno 
Primavera 
Estate 

R U M E R O  DEI G I O R N I ,  NEBULOSITA' 
l 

1 
---V- C---C- - 1 

deca- men- se- misti co- con con con con yento oqn 
dica sile reni perti m r ) ~  nave arand. tsmp forte bnna n%ia 



l 

i 
i 
r NUMERO D E I  V E N T I  

A 

N NE E SE s SO O xo P"edomi- iiarite fortissimo nel di dZ1dZ?l' "I1'Ora mensile 

EVAPORA- 
ZIONE 

--_C_ - 
decad. mens. 

- 5 3 4 3 3 8 4  - SE 1 - - 9 6 -  S - 7 3  - KO 13 - - 
4 7 6 4 2 1 3 5  - NE-E 16,20,21 - 



N O T E .  

Settembre 4899 - I 1  barometro subl or lievi or sentite oscillazioni fra 
gli estremi decadici. 

La temperatura, alquanto elevata nella prima decade, si mantenne 
regolare nella secoada e terza. 

Pioggie non abbondanti nei giorni 8, 18, 17, 23, 24, 28, 2 9  con tem- 
porali 2, 8, 9, 47. 

Ottobre - Pressione atmosferica oscillante intorno alla media nella 
prima meta del mese, elevata nella seconda. 

Temperatura regolare nella prima e terza decade, bassa nella s~cnnda.  
Poca pioggia nei giorni 4, 6, 7, 45, 46. 
Novembre - Barometro quasi sempre sopra la media, e specialmente 

alto nella seconda metà del mese. 
Temperatura regolare. 
Pioggie scarse nei giorni 2, G. 
Dicembre - Forte depressione nei giorni 15 e 16, precedute e seguite 

da sentite oscillazioni. 
Temperatura regolare benehè la minima sia stata quasi sempre sotto zero. 
Precipitazioni frequenti benchè non abbondanti nei giorni 8, 9, 12, 

43, 15, 18, 21, 24, 27, 28, 29, 31 con neve 44, 20, 23, 27. . 
Gennaio 1900 - Barometro basso nei primi giorni, lievi oscillaziotii 

nella seconda decade e fortissima depressione negli ultimi giorni dei mese. 
Temperatura relativamente mite nella prima e terza decade, meno 

nella seconda. 
Pioggie frequenti nei primi giorni, rare poi 2, '3, 4, ti, 6,  7, 48, 19, 

25, 28, 29 e poca neve il 99. 
Febbraio - I 1  barometro si mantenne relativamente basso nella prima 

metti del mese, compiendo lievi oscillazioni fra gli estremi deeadici; nella 
terza però subì una forte variazione. 

La temperatura progredi regolarmente. 
Pioggia non abboodaute benche frequente poiche si  ebbe nei giorni 

2, 3, 4, 6, 7, 10, 11, 44, 19,20, 27. 
Marzo - Forte ondate anticiclonica e ciclonica verso la metA del 

mese fra un massimo di  760, li nel 10 e un  minimo di 729,2 nei 48: lievi 
oscillazioni barometriche pel rimanente. 



Temperatura alquanto bassa nella prima decade, regolare nelle altre. 
Pioggie frequenti nella seconda meth del mese: 17-23, 25,527-30, con 

temporale e grandine il 29. 
Aprile - Forte depressione (729,O) nel giorno 8, poi sentite oscilla- 

zioni fra gli estremi decadici notati nel prospetto. 
Temperatura progressivamente e regolarmente crescente. 
Pioggie non abbondanti ma frequenti nella prima e terza decade e 

precisamente nei giorni 3-5, 7, 9, 19, 24, 95, 27-30 con temporali 9 e 24. 
,Wuggio - Lievi osciliazioni barometriche fra gli estremi decadici. 
Temperatura regolare - Pioggie frequenti e nella seconda decade 

copiose e precisamente nei giorni 1, 3, 7. 8, 10-47, 19, 30, 25, 26, 30, 
51, r temporali I ,  41, 16. 

Giugno - Pressione atmosferica regolare - Temperatura di qualche 
grado minore della normale. Tempo abbastanza bello nella seconda e terza 
decade. Pioggia nei giorni 1, 5, 6, 7, 9, 18, 22, 23, 25,29 con temporali 
7.  18, 25. 

tugiio - I1 barometro indicb leggere variazioni nella pressione. 
La temperatura fu alquanto elevata nell'ultima decade. 
Pioggie frequenti nella prima decade, scarse nelle altre due e pro- 

priamente nei giorni 5, 4, 5,  (i, i, 8, 22, 29. 
Ayosto - Deboli variazioni fra gli estremi decadici tanto uella pres- 

sioue che nella temperatura, benche questa sia stata meno alta nella se- 
conda decade. 

Pioggie frequenti: 4-6, 9, 14, 13. 17, 21, 22,24, W ,  29, 30 con tem- 
porali I, 3, 16, 21, 26, 27, 29. Grandinò in \'al Trompia i1 4. 



P R E S S I O N E  B A R O M E T R I C A  A O" 

_ ASSOLUTA 
--,- - 

ma~s ima  

b7, 3 
si, O 
34, 5 

01,6 
64, 6 
61,8 

59, 4 
59, 4 
63,4 

Y8,6 
37,o 
60,8 

G i , O  
69, '2 
60,6 

53, 1 
Y!, 1 
61, i 

G4,8 
64,9 
51,O 

52,2 
64,9 
63, O 
53,2 
$5, 1 
57, 4 

35,2 
54,6 
82,2 
54, 6 
57,7 
86,7 

52,7 
57,9 
68, O 

nel di 

5 
20 
22 

O 
20 

21, 42 
3 
19 
26 

1 
20 

25, 24 

1 
20 
2 1 
1 

i 5 
25 

1 o 
i i 
2 1 

4 
20 
2 1 

Li 
20 
2 1 

1 o 
i 3 
30 

10 
17 
2 i 

9 
13 
31 

inininla 

$7, O 
42,3 
48,2 

45,8 
51, 7 
64,1 

55,2 
53,9 
so, o 
42,2 
47, o 
48,2 

40, 3 
46,O 
32,2 

40, Y 
34, 9 
35,2 

40,1 
54, 1 
37, o 
34,8 
49, 2 
43, 4 
42,f 
39,3 
47, O 

45,3 
49,1 
42,2 
43,9 
47,2 
46,9 

42,8 
50,o 
48,8 

nel di 

10 
12 
23 

7 
16 
25 

i o 
20 
2 i 
8 
17 
29 

5 
18 
28 

6 
20 
21 

1 
18 
29 

8 
13, 17 
25 
8 
14 
25 

4 
18 
26 

7 
1 2 
30 
4 
4 8 
22 

1899 
Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Febbraio 

Aprile 

Maggio 

Luglio 

Agosto 



T E M P E R A T U R A  ACQUA CADUTA NEVE TENSIOSE 
NEDIA A S S O L U T A  

-r- - 
dec. mens. mass. nel di inin, nel di 

M& - '-C- 

dec. niens. mass. nel di 

MI. DEL VaPOBE 
\A - 

dec. meus. 



1899 
Settembre 

Ottobre 

fl'orembre 

Dicembre 

I noo 
Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

UNIDITA' 
\ ' /  

deca- men- 
dica sile 

NEBULOSITA' B U M E R O  D E I  G I O R N I  - 
dam- men- 
dica sile 

1 ,2  
5,2 ?,T 
3, 3 
'i, 7 
5, i 2, 9 
2. O 
4: 3 - 1,s 
- 
2 . 4  
Y98 4 7  
ti. 9 
i. 7 
5. 8 5. 6 
5; 4 

2  
5, X 3, 5 
2, a 
-2, 5 
4, ti 4, 5 
6. R 

(i. 7 
2 , s  4 ,7  
4 0  
4. a 
6.5 5 , 0  
4 ,2  

6$5 
5 , o  4 ,4  
S ,8  

4 , o  
1 , 4  2,Ei 
292 
4, 5 
430 4 4  
5, o 

-- l' - - 
se-. misti co- con con con con yento con con 
reni perti wea. neve prand, t amp .  torte brina nebbia 



EVAPORA- 
ZIONE 

.----- 

dacad. mens. 

N U M E R O  D E I  VENTI 
-- 

predoini- Val. chil. all'cra 
S KE E SE S h 0  O NO nante fortissimo nel di decadica mensile 

SO 
S-SO 

S 

O-SO 
0-SO 
o 

1 Non osservati perchb I'anemometro era in riparazione. 



La quantith totale di pioggia caduta a Dcscnzano fu di mm. O, 78 
con una grande piovosità n ~ i  mesi di marzo (mm. 0, 105) e di maggio 
(mm. 0, 1801, ed una siccith completa nelle duc ultime decadi di  ottobre, 
in tutto il novembre e iu tutto il luglio. 

Tutt i  gli altri m 4  ebbero pioggie ristoratrici delln campagna, per cui 
la vegetazione fu sempre rigogliosa. 

La neve cadde una sola volta e nel i 3  e 4 t dicembre raggiungendo 
un'altezza di mm. 20; la graodinr venne nella notte dal 30 aprile al io maggio 

, danneggiando in  special modo Ie campagne verso Lonato. 
In quei giorni si stava mettendo a posto i cannoni grandinifughi, rna 

nessuno di questi era pront., per gli spari; vari temporali ebbero poi luogo, 
durante i quali i cannonieri furono solerti sparando regolarmente, e la gran- 
dine non venne; il qual fatto aggiunto ad altri raccolti nellc vicine plaghe 
della riviera, convinsero il pubblico delia grande eflìcacia dei cannoni. 

L' Osservaiorio di  Desenzano, collocato in sito emiaente e non pro- 
tetto da ostacolo alcuno, e per di più essendo sulla linea principale del 
lago, ha grandissima importanza per lo studio dei classici venti della regione 
benaeensr. 

Lo scrivente volendo averne esatta nozione scimtifica e sapendo che 
col solito sistema dtllle osservazioni, per quanto precise e frequenti, a causa 
della grande mobilita dell'anemoscopio non si  possono avere dati sicuri 
suila direzione dei venti trascorsi, specie di quelli della notte, credette 
necessario procedere alla costruzione di un registratore automatica; e fu 
scelto il tipo a segnalazione elettrica come quello che più facilmente si 
adattava alle esigenze del fabbricato. 

Chiese pertanto sussidi pecuniari all' Onor. Deputazioue provinciale 
ed all'dteneo, ed ottenne dalla prima L. 150, dal secondo L. 100, di cui 
a d  entrambi rende ora le più sentite grazie riservandosi di dare esatta rela- 
zione dell'opera appena che questa sara completata. 

Potendosi in tal inodo cavare gli esatti diagrammi dei venti ora per 
ora con la loro forza e direzione, s a r i  facile metter questo interessante 
fenomeno in correlazione colle variazioni di pressione e di  temperatura: 
ed appunto perciò, come per il futuro studio delle sesse (per cui s i  met- 
terh un  limnografo anche a Desenzanoj l'egregio sig. prof. Chistoni inco-- 
raggiava lo serivento a mandar a termine il lavoro al più presto possibile. 



Chiudo questi brevissimi cenni facendo osservare che le temperature 
medie date nella unita tabella sono un po' superiori a quelle che realmente 
si  manifestano in piena campagna e che influiscono sulla vegetazione, poicbP 
essendo la torre dell' Osservatorio molto elevata sul piano del terreno, non 
risente le notevoli escursioni diurne di temperatnra di questo; ed avviene 
sempre che anche quando tutta Ia campagna C coperta di brina, la minima 
segna solo 0,4*. E quindi necessario stabilire la differenza o le differenze 
che vi potessero essere secondo i momenti fra la temperatura della cam- 
pagna che interessa l' agricoltura e quella data dall' Osservatorio. 

Dissi que'sto perchb non si  rimarchi qneIla apparente contraddizione 
tra il frequente fenomeno della brina e la minima di rado vicina a zero. 



P R E S S I O N E  B A R O M E T R I C A  A O0 

1899 
Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

1900 
Gennaio 

G .  
Febbraio 

Z 1 Giugno 
h 

Luglio 

Agosto 
- - 
d 
'32 1899 Autunno 

- 1899-4 900 Inverno 
d .- 
." 1900 Primavera 
u 1900 Estate 

Media annuale 'mm. 

MEDIA 
-P- 

mensile 

- 

79,7  

8 i , 3  

72,Y 

72,2 

69, O 

71,4 

74, 1 

73,h 

76, O 

78,2 

77, 5 

ASSOLUTA 

nel di 

- 

20 

26 

2 

20 

25 

10 

20 

28 

11 

16 

13 

minima 

- 

71 ,5  

75, o 

88, O 

55, a 

57,3 

60,s 

58, ti 

6!3,7 

69,7 

69 ,s  

69,8 

nel d ì  

- 

7 

9 

i 5 

29 

%O 

29 

8 

1 ti 

4 

7 

4 



T E M P E R A T U R A  ACQUA CADUTA NEVE 
MEDIA A S S O L U T A  MRL MI. 

\ /--W- .-- 

10, Y 
9 , s  10,8 18,6 28 

a i ,  9 

min. 

0,2 

-4,fi 

-11,6 

-9,8 

-5,7 

-8, 3 

-5,4 

3,2 

594 

5,o 

790 

nel dì deo. mens. mass. nel di 

490 - 
18 - 4,O 3,O 6 - - - 
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3, 84 4,04 
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UMIDITA' NEBULOSITA' 

deca- dica 

1899 - 
Settembre - - 

82 
Ottobre 78  

64 

85 
Novembre 80 

Y o 
67 

Dioembre 87 
87 

1900 8 3  
Gennaio 8 1 

62 
83 

Febbraio 71 
66 
7 1 

Marzo 74 
7 5 
72  

Aprile Ci7 
67 

73 
Maggio 79 

75 
7 6  

Giugno 70 
72  
76 

Luglio 6 5 
63 

72  
Agosto 7 5  

82 
Autunno 
Inverno 
Primavera 
Estate 
Media annua 

- 
men- sile 

-- 
deca- men- 
dica .sile 

NUMERO DEI G I O R N I  
# 

se-. misti co- con con con con vento con con. 
reni perti piog. ncve mand. tenip. forte brina nebbia 

3 7  a - -  8 C i -  
3 3  e 4 4 - -  2 4 -  
2 6  3 4 3 - -  3 - -  



EVAPORA- 
ZIONE 

decad. mens. . 

N U M E R O  D E I  V E N T I  
n 

predorni- N XE E S E  S SO O NO <.alme nante fortissimo ne1 di 



Settembre 1899. - 
Ottobre. - R'ella prima e seconda decade il barometro fece due forti 

oscillazioni, elevandosi la prirna vo!ta dal 671 al 682, e la seconda volta 
dal 672 al 685. Sella sa decade Ia pressione atmosferica fu alta in prin- 
cipio, ma poscia ebbe a dimiriuire gradatamente di alcuni millimetri. 

La temperatura fu elevata relativamente nella l a  e 5" decade, mentre 
invece fu  bassa nella 2". - Lungo il mese si  ebbero 5 giorni di pioggia. 

Nella notte dal giorno 7 ,711'8 soffiò vento forte da STTI e da KW. 
Novembre. - I1 barometro si mantenne allo stato normale nella la 

e 2a decade, s i  alzb nella Za fino ai mm. 68G,30. La temperatura fu  mite 
nella ia decade, bassa uello P e sa. - Kon si ebbero che 2 giorni soli 
di pioggia, cioè, il 6 e 8. 

Dicembre. - In questo mese ~ h b i m o  neve nei giorni 8, 9, 44, 45, 
46 con un  totale di mm. 457. -Si ebbe per contrario pioggia nei giorni 
29 e 31 nella misura di  min. 34. 

Temperatura ordiuaria nella 4" dwade, mentre fu bassa nella 2" e 
3a portandosi in media a 2, O cent. sotto zero. 

La pressione barometrica fu uormale nella 4" e 3a decade, cioè 
mm. 674,40;  si abbassò nella 2" segnando la media mm. 669; e mm. 658 
la minima. 

Gennaio 4,900. - Nella 4 "  e 2 V e c a d e  il barometro si mantenne 
costante al grado 672 con qualche osciflazione leggiera nella 1" decade. 
Nella 3a si  abbassb. Si ebbero 6 giorni di pioggia nella 4" e 2" decade. 
Nella 3" poi caddero mm. ILLO di neve in due gioriii. 

Temperatura alta nella l a  decadc, bassa ne!la Za ed ordinaria nella 3a. 
Eebbraio. - Si ebbero 4 giorni di  neve e 7 di acqua. T~mperà tu r a  

fredda neila la decade, aumentò nella 2a e 9a. 
Il barometro f u  basso nella ia e 2" decade, aumentò nella 3". 
Marzo. - Nella prima metà del mese furono quasi tutti giorni sereni, 

mentre nella seconda si  ebbero 3 giorni di neve, totale mm. 480 c giorni 8 
di pioggia mm. 38,3. 

Temperatura fredda uella ,la decade, aumentò quasi insensibilniente 
nella 2" e 3". 

Il barometro fu basso nella la e 5" decade, aumentò nella 2". 



Aprib. - La pressione barometrica fu normale in principio alla l a  
decade ed anche lungo la 3"; fu bassa in fine alla prima decade, alta du- 
rante tutta la seconda. Soffio fortissimo vento da NE il giorno 17: vi 
fu temperatura bassa nella la decade, regolare nella 2a e 3". - Caddero 
anche in questo mese mm. 28ti,5 di neve, e mm. 34 di pioggia. 

Maggio. - La temperatura oscillò intorno ai cent. 10; Ia prcssioue 
media dell'aria fu di mm. 675 nella la decade, 670 nella 2a, e 676 nella 3a. 

Questo mese lo si  potrebbe caratterizzare il mese delle pioggie, eb- 
bimo di  fatto il bel numero di  20 giorni d'acqua con u n  totale di mm. 2913,Z. 

Giugno. - Nella la decade 8 giorni di pioggia, nella Sa uno e nella 
3a sei, dando mm. IY9,S d'acqua. 

Temperatura ordinaria nei primi 10 giorni del mese; aita negli altri 
20 giorni; e la pressione barometrica oscillò intorno ai mm. 676. 

Luglio. - La media del barometro a 00 fu di mm. 678,22; la tem- 
peratura normale nella la decade; molto alta, relativamente aila posizione 
topografica di Memmo, nella 2a e 3" decade. 

In tutto il mese si ebbero 8 giorni di leggiera pioggia la quale però 
non valse a calmare il forte calore. 

Agosto. - Riguardo alla pressione atmosferica vi fu  un abbassamento 
del barometro nei giorni 4 e 5 del mese, ma negli altri 28 giorui fu piut- 
tosto elevata. 

In tutte e tre le decadi la temperatura fu ordinariamente costante, 
oscillando sempre intorno ai 45 centigradi. I @orni' di pioggia furono 11, 
ma ciononostante i l  calore venne di poco diminuito. 

NOTE GENERALI, 

La tensione media del vapore fu d i  mm. 6, M; e l'umidith relativa 
di 71jlw; la nebulosith di 5,2/k0. 

La pioggia totale fu di mm. 1064,5;  e la neve caduta mm. 4380,E. 
La nota saliente di quest' anno sarebbero aIcuni giorni di grande 

freddo, come per es. temperatura minima sent. 11,6 sotto zero il giorno 
4 4  dicembre, e cent. 8,3 sotto zero il giorno 5 di marzo: cosi pure al- 
cuni giorni di caldo eccessivo, come per es. cent. 28,s di teruper. mass. 
il 28 luglio, e cent. 25 ,2  il giorno 2 di agosto; gradi di caldo che f o r m e  
ranno epoca nelle pagine della meteorologia storica, almeno per questa aita 
regione che trovasi a mille metri sul  livello del mare. 



i 899 
Settembre 

Ottobre 

Sovembre 

Dicenì bre 

11)OO 
Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio - 

Agosto 

Autunno 1899 
2 Inverno 1899-1900 
Q) 
m Primavera4900 - Estate 4900 .- - 
5 
4 Massima di tutto l'anno 

Minima di tutto 1' anno 

Media di tutto I' anno 

P R E S S I O N E  R A R O N E T R I C A  A O" 
MEDIA ASSOLUTA 

A .i. 

nul di 

4 

20 

26 

2-2 

20 

28 

i O 

20 

21 

18 

16 

31 

minima 

43 ,1  

47, 1 

53,4 

344, 1 

si, 3 

33, 7 

35, o 

57,2 

43, O 

43,s 

43, o 

43,8 

nel di 

17 

7 

8 

15 

29 

20 

1 8  

8 

4 6 

26 

7 

6 

66 ,6  40 marzo 



T E M P E R A T U R A  
AIEDlA A S S O L U T A  

W- -... 
aol dì 

i 7 

5 

6 

1 

26 

26 

29 

23 

29 

21 

29 

2 

inin. nel di 

11,8 12 

6,6 20 

1,9 18,20 

-5, o 14 

-3,3 15 

- 1 

-1,1 4 

3,O 4 

10,o 9 

13,O 1 

14,O 10 

14,4 6 

-5, O i4  dic. 

ACQUA CADUTA 
MM. - 

dee. mms. inass. nel di 

59,4 4 ag. 

'293 

NEVE TENSIONE 
MM. DEL VAPORE - 

dee. niens. 

42,05 
9,M 10,8CS 

11,10 

11,2iO 
8,3O 9,W 
8,OO 

10,Oci 
Y,30 6,70 
4,70 

O, 5 4,80 
5,3 4,73 4,90 
0,4 5 4 0  

7,20 
4,iO 8330 
4,70 

6,4O 
6,30 6,10 
8, 80 

4,40 
5,90 
7,40 



URIIDITA' NEBULOSITA' N U M E R O  D E J  G I O R N I  
- - 

deca- men- deca- men- se- misti 
dica sile dica sile reni 

- A 

CO- con con con con vento 
perti piog. neve grand. temp. forte 

1899 57 2,9 4 6 
Settembre 55 60 2,7 5,6 4 B 

68 594 5 4 
73 4,9 2 7 

Ottobre 7% 72 4,2 4,2 Ci 3 
72 3,s 6 4 

70 3,6  ti 3 
Dicembre 80 78 8 6,1 4 3  

83 7 , O  - a 
1900 90 7,G - 3  

Gennaio 69 76 3,6 $ 3  Si 3 
68 476 4 6 
85 798 - 4 

Febbraio 74 76 5,1 4,s 2 7 
69 176 6 1 
6 4 % o  7 5 

Marzo 67 71 4, 0 4,2 5 2 
82 6, 5 1 4  

76 6,4 3  3 
Aprile Ci7 66 2,1 4,6 6 4 

6 8 Si, 6 2 4 

62 5 5 
Maggio 74 65 (;:; 5,2 1 4 

60 4,9 4 6 
66 6,5 1 6  

Giugno 51 88 2,6 &,O 4 6 
8 8 399 4 Ci 
61 494 3 5 

Luglio 53 83 0,7 4,9 9 4 
46 0, 6 10 4 

ti8 370 5 5 
Agosto 57 60 4, O 3,6 4 4 

6 5 3: 9 4 7 

Autunno Media 66 3,3 45 36 
Inverno B 77 4 23 33 
Primavera 67 4 ,7  34 55 
Estate D 57 3,3 44 Q0 

Media annua 67 4 ,  446 142 



N U M E R O  D E I  VENTI EVAPORA- - -_z ZIONE 
N NE E SE S SO O 

NO predomi- Vel. chil. all'ora -- 
nante fortissimo -nel di decadica meiisile decad. mens. 

SE 
SE 
SE 
SE 
NO 
K 3  
IVO 
NO 
E 0  

KO 
NO 
&O 

no 
30 
ivo 

SE-,\i0 
SE-NO 

h'o 

KO-SE 
fio-SE 

SE 

SE-NO 
NO 
SE 
SE 

SE-NO 

NO 
SE - 
- 

- 
SO - 
- 
- 
- - - 
SE 
SO - 

O S O  
E E E  



CENNI GENERALE 

Pioggia, neve e g~aandine. 

Scarsissima fu  la quantità di pioggia caduta nell' anno mcteorico 
1899-1900 e inferiore eziandic a quella del 189899. -Essa appena rag- 
gisnse mm. 833,7. 

I1 mese piu asciutto fu il novembre fmm 2,2) ,  e i1 più piovoso il 
maggio ( m n  1&1,8). Per ciò che riguarda quest'ultimo mese, l'osservaziorie 
fatta in rapporto alla quantità di pioggia caduta non indica un fatto sin- 
golare, ma b piuttosto espressione d'un fatto generale, almeno per quanto 
concerne la regiona benacmse, e, potrebbe anche aggiungersi, la zona 
prealpina. 

Per lo contrario la neve, la quale, in questa Riviera, rappresenta un  
fenomeno straordinario, cadde 4 volte, e, per giunta, in dicembre, mentre, 
negli anni passati, veniva osservata, solo qualche volta, in genuaio. 

Comunque l e  nevicate, che avvengono sulle sponde della nostra Ri- 
viera, non sono punto comptrabili a quelle che si veggono ogni anno in 
paesi, che sono posti in pianura, e a non molta distanza dai nostri, 

La grandine cadde, in uria parte del territorio comunale, solo due 
volte: ma, in quantità così esigua, da non potersi neppure loutanarnente 
paragonare a quella che generalmente si lamentava negli anni precedenti. 

E qu i  torna a proposito il far menzione delle stazioni grandinifughe, 
le quali ormai costituiscono una fitta rete, che abbraccia tutta la Riviera 
non solo, ma anche tut ta la Valtenesi, regione, come ognun sa, bersagliata 
da una serie numerosa di  infortuni, quantunque eminentemente vinifera. 

Benchè sia ancora intempestivo u n  giudizio positivo sulla efficacia 
degli spari, si può, ad ogni modo, senza tema di andare errati, affermare 
che, in complesso, le stazioni d i  sparo funzionarono, nei paesi ricordati, 
lodevolmente, e diedero resultati superiori ali' asp~ttazisne. 

E anche duopo tener conto che se vi fu un  anno caratteristico per 
eccellenza, per ciò che riguarda la quantità di  temporali osservati, (a Salò 
ne furono notati 27 soltanto nel periodo da maggio a tutto agosto) questo 
fu certamente 1' anno meteorico testè decorso. 



Aggiungasi che parecchi temporali, macroscopicamente considerati, 
presentarono, direi quasi, i caratteri specifici della forma grandinifera: e 
ciò che B ancor più degno di nota, nel temporale del 7 luglio 4900, l a  
grandine aveva cominciato a cadere discretamente fitta: ma, dopo una ra- 
pida serie d i  colpi sparati dalle stazioni grandinifughe, s i  tramutò in pioggia. 

Ed io colgo di  buon grado l'uccasioue per raccomandare uua mag- 
giore osservanza di quelle norme e di quelle discipline, che la scienza e 
la  esperienza hanno ormai dimostrato utilissime, se si  vuol cambattere 
razionalmenle il tremendo flagello, che, nei passati anni, soleva devastare 
una grandissima parte delle nostre campagne. 

Pressione baronz errica, ven li, zemperaiura 
e u .nidifà aliizosJerica. 

La pressione baromelrica media fu nel 1899-900, più bassa non solo 
di  quella dell'anno antecedente; ma anche della massima parte degli anni, 
che sono compresi nel periodo 4880-1900. Appena toccò mm. 732'2 a 00. 

Le più alte pressioni, considerate nella loro media assoluta, s i  veri- 
ficarono in novembre, le più basse in febbraio. 

La forza dei venti, che qui b sempre assai moderata, fu pressochè 
uguale a quella del 1898-99. Anche, per quanto riguarda la loro predo- 
minanza assoluta, non si può che ripetere ciò che fu costsntemente finora 
osservato. 

Unico fatto, particolarmente degno di nota, (perocchè, da lungo pe- 
riodo di tempo, il marzo, detto ventoso per eccellema, aveva rinunziato, 
s i  può dire,  il primato ad altri mesi), è questo: che ,  nei giorni 2 e 1 4  
marzo, furono notati venti, che soffiarono con istraordinaria violenza; di 
WNW il primo e di ENE il secondo. 

Nel passato anno si  osservarono due altri fatti, che assai di raro si 
avvicendano immediatamente l 'uno all'aitrrr. Voglio dire: - temperature 
eccezionalmente basse e temperature eccezionalmente alte. Il i& dicembre 
4899 il termogrnfo segnb -5, O, e il 29  luglio 33,9. 

Il primo estremo termografico rappresenta un fenomeno straordinario, 
a Salò e il secondo un  fenomeno unico nell' ultimo decennio. Non ha poi 
riscoutro, in nessun periodo d i  tempo, dacchb raccolgo dati meteorici, il 
fatto che, nell'ultima decade del luglio, la media della temperatura sali a W ,  3. 

L' umiditù atmosf.erica di tutto l'anno meteorico toccò i 67,lim men- 
tre nel 4898-99 aveva raggiunto i 68,liO0. 

La nebulosità (4,2) fu uguale a quella dell' anno antecedente. 



Piccolissimo, anche in relazione alla media- dell'ultimo ventennio, il 
numero dei giorni nebbiosi. Ed B poi opportuno ricordare che le: nebbie 
che si verificano in questa plaga, non meritano neppure tale appellativo, 
s e  si  paragonano a quelle che invadono, per lunghissima serie di giorni, 
vaste estensioni di paesi non lontani. 

Fenomeni geodl~iamici. 

Alle 47h, 5 P  del giorno 4 marzo 1000 fu avvertita una scossa ab- 
bastanza forte di terremoto ondulatorio, con direzione da SE a NNr, che 
6 appunto quella assolutamente predominante in questa Riviera, come più 
e pih volte ebbi occasioue di osservare. 

L'intensitii del movimento sismico corrisponderebbe a l  N. 4-5 della 
scala convenzionale De Rossi-Forel. 

All'infuori di quello testè ricordato non avvennero, nwvimenti tel- 
lurici, che siano stati gcueralmente avvertiti: mentre 8 pure opportuno 
accennare che, meli0 numerosa che nei passati anni, fu  anche la serie 
delle più leggere oscillazioni sismiche, segualate dagli apparecchi registra- 
tori dell' osservatorio. 



Osservator io  me t eorologico geodinamico 

Salò vanta, a buon diritto, cospicue tradizioni di civiltà 
e di coltura. E in ogiii secolo vide sorgere e prosperare 
scuole, istituzioni, accademie che le procacciaruno ririoinanza 
e splendore, e, per quanto lo consentivano i tempi, contri- 
buirono a1 progresso delle scienze, delle lettere e delle arti. 

Tra gli istituti, di cui essa e la classica regione del 
Benaco maggiormente oggi si onorano, merita particolare 
menzione l'Osservatorio, intorno al quale ho creduto utile 
ed opportuno raccogliere e rendere di pubblica ragione le 
seguenti notizie, nella lusinga di far cosa grata ai concitta- 
dini non solo, ma anche ai cultori delle discipiinesnaturali. 

Sovra proposta dell'egregio signor ingegnere Cm10 Gritti, 
l'Atene0 di Salò, il 41 gennaio dell'anno 1877, deliberava 
di sobbarcarsi alla spesa di L. 1000, per l'acquisto degli 
strunienti più necessari, ad uso del170sservatorio meteorolo- 
gico, di cui, in una precedente adunanza, la su ricordata Ac- 
cademia aveva, in massima, decretata la istituzione. 

Gli strumenti acquistati, in conformità ai suggerimenti 
dell' illustre padre Francesco Denzq, da pochi anni rapito 
alla scienza ed all' Italia, e del chiarissimo professore Lo- 
renzoni della R. Universiti di Padova, sono i seguenti: 

Ba~ometro normale, a grande camera, modello del prof. 
G .  Cantoni, montato in  tavola di mogano, con movimenti 
microrentrici pei due collinlatari , divisione su argento e 
n onio ioll'appross'iniazione del 50m0 di iiiillimetro. e t e m o -  
nietro applicato per la correzione della temperatura. 



Psicromeiro d' August a ventilatore, con moviiiiento 
d '  orologeria, e con termometri aventi divisioni (li decimo 
di grado, incisi sulla canna. 

Termomekw a massima, a quiriti di grado, nioritato su 
armatura di ottone (sistenia Negretti e Zanibra). 

Termomedro a iiiiniina, a quiriti di grado, montato su 
armatura d' ottone (sistema Rutherfoidj. 

Pluciome~~*o, con canna graduata a decimi di millimetro 
(iliodetlo Cantoni). 

Ecaporikerro, a vite ~iiicrolrietrica, (.modello Cantoni). 
A nemoscopio semplice, a quadr:irite oiizzontale. 
Xej'oscopio di Braun, con liaelletta. 
Oz onometro. 
Detti strumenti, unitamente ad una gabbia meteorica 

yriliula, messa in opera, e compresi pure parecchi oggetti di 
cancelleria, itnportarono una spesa complessiva di L. 121%,25, 
e cioh maggiore di L. 222,23 di quella preventivata, la 
quale fu sostenuta dal patrio Ateneo. 

La Compagnia delia Carità laicale di Sslò si sobbarcò 
alla spesa di riduzione del locale, consistente in due stan- 
zette, poste all'uìtimo piano e nel1 'angolo nord est nel1 'an- 
tico fabbricato di S. Giustina, le quali, nel 1888, vennero 
demolite, allordi6 si pose inano all'anipliamento del Collegio, 
diretto dall'egregio prof. cav. Giuseppe Solitro. I 

La Carità laicale concesse inoltre alcuni mobili, neees- 
sari  per l'arrrdameiito del locale, e sostenne una coliiyles- 
siva spesa di L. 483,58. 

Avendo l'ingegnere Carlo Gritti dovuto, per suoi par- 
ticolari interessi, abbandonare la città natia, la direzione del- 
l'Osservatorio venne affidata al prof. ing. Giovanni Cajola, 
insegnante di niaten~atica, di scienze naturali, nella nostra 
scuola tecnica. 

11 prof. Cajola, dopo breve spazio di tempo, rinunzi6 
iill'inearico conferitogli; e per ciò vennero interrotte le 



osservazioni, delle quali non rimane traccia di sorta, osser- 
vazioni che furono riprese, dopo che al posto, iiixiasto va- 
carite nella scuola teciiiia, per la noiniria del prof. Cajola 
a docente iri un Istituto goveriiatiw, fu cliiainato il pro- 
fessore irig. Pedrotti. 

Ma questi pure, dopo alcuni mesi, sospendeva ogni ri- 
cerca di meteorologia ; e cusi I' cisservatoiio, per qualche 
intervallo di teiiipo, iiiiiase pressochi. abiiaiidoiiato. 

sopra proposta deli'irtg. Carlo Gritti venne, allora invi- 
tato chll' Ateneo. di pieno accordo con l'aiìiiiiiriistrazione 
della Cariti laicale, ad assumere la direzio~e dell'oswrva- 
torio meteorologico il prof. l'io Bettoni. Questi accettò; e ,  
iiel settembre del 1880, diede coininciamerito alle usser- 
vazioni, e le coritinuò poscia senza interruzione. 

Ma la stazione di Salò, la quale, avuto riguardo alle 
singolari condiziorii topogjl*afielie e climatolopiche, in cui si 
trova, poteva oflrire iion isyregevole contributo al progresso 
delle investigazioni iiieteoriclie , coridusse per alcuni anni 
una vita autoriorna, senza rapporti di corrisponderiza riè col 
R. Ufficio Centrale, 116 con Associazioni, riè cori Ossewatori 
o istituti seieri tifici; laonde assai scarso vantaggio dovevano 
necessariamente apportare le ricerche da essa iritrapi-ese. 

Cib ben coiiiyrese chi ha dettato questi ceiiiii, e perciò 
chiese e otte~ine che la stazione fosse ascritta alla rete go- 
vernativa: e ciò avveniva appunto nel settembre del 1883. 

L'illustre Padre Denza, venuto a cognizione nel dicembre 
di detto anno, che, a Sal6 erano avviate regolari osserva- 
zioni ineteorologiehe, mentre espiitiieva la vivissima sua 
soddisfazione perchè si fosse, nel nostro osservatorio, ini- 
ziato, con norme omogenee e pienamente coriformi a quelle 
dettate dalla direzione generale della meteorologia, dipen- 
dente dal ininistero d' agricoltura, a lo stiidio del clima di 

questa specinlissiniu regione del Bel Paese n applaudiva ai 
propositi, ond'era animato il prof. Pio Bettoni, e lo invitava 



a dare il suo nome alla benemerita (I Associazione meteoro- 
logica italiana D .  

Da questo periodo di t m p o  ha principio un'era di vita 
novella per la stazione nieteorica di Salò, le osservazioni 
della quale, rese, per mezzo degli alli del R. UEcio centrale 
e de' bollettini mensili della società meteorologica, di pub- 
blica ragione, hanno fuor di dubbio contribuito a far meglio 
conoscere ed apprezzare, in Italia e all'estero, ma sopratutto 
in Austria ed in Germania, la singolare mitezza e salubiita 
del dima dell' incomparabile nostra Riviera. 

AIlura furono iniziati e poscia accresciuti non interrotti 
rapporti di corrispondenza con molti de' più cospicui osser- 

. c a t o ~ ~ i  e istituti scientifici della PenGda, dando e ricevendo, 
in ricambio, i riassunti arinuali delle ossei*vazioni. 

L'illilstre prof. Pietro Tacchini, già benemerito Direttore 
del R. CAicio centrale di meteorologia, dimostrò il piu be- 
nevolo interessamento per l'Osservatorio di Salò, e ne au- 
mentò la suppellettile scientifica, mediante la coricessione di 
importanti apparecchi, l'utilità de' qu:ili veniva efficacemente 
caldeggiata dal prof. Pio Bettoni. 

Gli studi geodinamici che, negli ultimi 20 anni, ebbero 
tanto incremento in 1 talia, e segnatainen te dopo i terremoti 
del 1881 e del 1883, l'ultimo dei quali cagionò la catastrofe 
di Casamicciola; e il fatto, non ignorato certo dai cultori della 
sismologia, che la regione del Garda è splendido, ma fino 
a non molti anni 6r sono, poco studiato e poco compreso 
teatro delle più importanti nianifestazioni secondarie delle 
segrete forze telluriche, (siccome quella che fa parte del 
celebre distretto vulcanico, la coi attività risale all'epoca 
cretacea e fu in grande vigore, durante l'epoca terziaria, 
attività, che anche al presente si manifesta vigorosamente, 
conie ne fanno testimonianza le numerose sorgenti termali, 
fra le quali è orrnaj celebre quella teririo-solforosa di Sir- 
iiiioiie, ed i vapori che sgorgano dal suolo sopra uri tratto 



di 12 miglia, alle falde dei colli Euganei, t ra  Abano e Bat- 
taglia), indussero il prof. Pio Bettoni a mettere in opera 
ogni sollecitudine per ottenere che,  a spese del Governo, 
fosse decretato l'inipianto di u n a  stazione sismica a Salò. 

Il prof. Bettoni non trascurò alcuno dei mezzi, ravvi- 
sati più opportiini, per raggiungere lo scopo: e giovandosi 
dall'appoggio cortese, benevolo, che mai gli venne meno, da 
parte di alcuni fra i più insigni cultori degli studi sis~iio- 
logici, dopo avere in una Memoria intitolata u Note storiche 
su terremoti pubblicata per cura dell' Cfficio centrale di 
meteorologia e di  geodiiiiriliica, dimostrata 170pportuniti  e 
l'utilità di fondare la stazione sismica, vide fiiialmerite ap- 
pagate le sue aspirazioni e eoroiiati da felice resultato i 
suoi sforzi. 

Intanto l'Osservatorio di Salò, essendosi intraprese iin- 
portanti opere di riduzione dell'edificio, ad uso del Collegio, 
di cui sopra ho fatta menzione, veniva trasferito in uii altro 
locale, che fu costrutto a l  di sopra e nella parte centrale 
dello stesso fabbricato, a M. 96, 60 dal livello del mare. 

Il terzo congresso meteorologico italiano, tenutosi a 
Venezia nel settembre del 1889, si compiacque vivamente 
dei resultati conseguiti dall'0sservatorio di Salò; e, per bocca 
del compianto prof. Michele Stefano de Rossi, valoroso si- 
smologo, volle tributare una testimonianza di plauso a chi 
con modeste, m a  perseveranti fatiche, aveva richiamato a 
florida vita l'istituzione e procacciatole notevole incremento. 

Il chiarissimo prof. Tacchirii, venuto nel dicembre 1889, 
per la prima volta, a visitare l'Osservatorio di Salò, ne  lodò. 
assai l 'ordine e la eccellente tenuta degli apparecchi; e 
convintosi de visu della importanza sua, promise di adope- 
rarsi, come fece poi di buon grado, in ogni occasione, perchè 
l'Osservatorio stesso potesse sempre meglio corrispondere al 
fine cui era  destinato ed alle aspettazioni di quaiiti s anno  
convenientemente apprezzare il valore delle ricerche di fisica 



terrestre ed atmosferica, alle quali, nella seconda metà del 
secolo nostro, f u  dato straordinario iinpulso nei paesi più 
colti e progrediti del vecchio e del nuovo continente. 

L'Osservatorio si arricchì, negli anni successivi, di nuovi 
e preziosi struuienti per le osservazioni meteoriche e sismo- 
logiche, e divenne centro di una rete di stazioni terrno-udo- 
metriche, la quale è una delle più iinportariti d'Italia, coine 
si può facilmente rilevare dalla Rivista melewica - a g ~ a t e i a ,  
che viene pubblicata ogni 10 giorni dal R. Ufficio centide, 
dipendente dal Miriistei~o d'Agricoltura,dalh quale anzi risulta 
che nessuii'altra  anta un numero eguale di stazioni. Tutte 
quest' ultime, fra le quali vogliono essere ricordate quelle 
di Villa (Salò) , Raiichi (Salò), Barbarano (Salò) , Isola de 
Ferrari (Portese), Sarriica (Salò), Gaino di Toscolano, Cacelio 
di Gargnano, Villa Zaiiardelli (bladerno) ecc., furono istituite 
sopra proposta del prof. Pio Bettoni, a spese del governo. 
Dette stazioni mentre coritribuiscono grandemente a proiiiuo- 
vere lo studio della distribuzione delle pioggie ed a somni- 
riistrare dati utilissimi all'agronoiuia, all'ingegneria pratica + 
ed all'idsaulica fluviale e lacuale, mirano eziandio a diffondere 
maggiorriien te la corioscenza delle peculiari condizioni cli- 

. matologiche della nostra incoiriparabile Riviera. 
Essendosi, perb, nel 1891, aiiipliato iliaggioiuente il 

fabbricato di S. Giustiria, per soddisfare alle esigenze del 
progressivo increine~ito del Collegio maschile e per collo- 
carvi anche le scuole secondarie, l'Osservatorio dorette sog- 
giacere a una nuova trasiiiigrazioiie: e fu anche provvida, 
perocihè il locale, che ne era la sede, e che tuttavia è de- 
stinato ad uso della stazione sismica, era divenuto insufi- 
ciente e disadatto per alcune delle più interessanti ricerche 
geotlinamiche. 

Fu dunque trasferita la maggior parte degli apparecchi 
- 

sulla torre dell' antico campanile, arinesso all'ora demolita 
chiesa di S. Giustina, e all'uopo vennero coiupiiite le news- 
sarie opere di riduzione. 



Sede piu propria e piu felice, vuoi per la eccezionale 
solidità, che per la elevazione dell' edificio, non si poteva 
e r  to desiderare. 

L'adattamento dei locali venne condotto a termine nel 
1891 , a spese della benemerita Cariti laicale, e col con- 

corso eziiiridio del Governo, e deli' Ateneodi Brescia, il primo dei 
quali, secondando le istanze del direttore dell'Osservatorio, 
concesse, a titolo di contributo, la somma di L. '500 e il 
secondo quella di L. 100. 

11 giorno 8 settembre dell' anno 1892 fu inaugurata 
la nuova sede di detto osservatorio, coll'iritervento del Pre- 
fetto della provincia, rappresentante il Eiliiiistro d' Agricol- 
tura; di parecchi senatori e deputati, di molti meteoroio- 
gisti e sismologi, mossi dal desiderio di rendere più decorosa 
e solenne la festa, in onore d e i h  scienza, e d'ogni ordine 
di rappresentanze ed autorita provinciali e cittadine. 

1 numerosissimi visitatori ebbei-i; parole di vivo encomio 
per il numero, per la qualità, e per la squisita tenuta degli 
apparecchi, per In felice distribuzione dei locali; e trassero 
i più lieti auspici per 1' avvenire della istituzione, ai quali, 
vuol aggiungersi l'alto conipiacimento e l'augurio dell'ora 
compianto e ttmatissimo nostro Re umberto 1. 

Nè certo può dirsi che ai voti ed alle speranze concepite 
fallisse l '  Osservatoriu. Torna a me assai gradito, in omaggio 
della verità, affermare che nuove e maggiori prove di inte- 
ressamento e di lode gli furono tributate, da parte di cultori 
illustri della scienza, di istituti, e di accadeiuie. 

Il patrimonio, rappresentato dalla suppellettile scienti- 
fica, andò ognora crescendo, iiiercè le cure del prof. Pio Bettoni. 

Nel 4.0 convegno meteorologico italiano, che si tenne in 
Torino nel settembre del 1898, si ebbe uria dimostraziorie 
luminosa della singolare considerazione, in cui 6 tenuto il  
nostro Osservatorio: dirnostraziorie, che apparisce dagli atti 
del congresso, cui presero parte chiari cultori delle disci- 
pline naturali. 



Ma la maggiore testimonianza del pregio, che gli è rico- 
nosciuto, si ebbe piu di recente. 

Ii chiariss. prof. comm. Pietro Tacchini, essendosi nel mese 
di marzo del 1899, recato a Salò per onorare di una nuova 
visita I ' ~ s se rva to r i~ ,  ne constatu i l  rapido progresso, e, mani- 
festata la più viva soddisfazione per il modo col quale 8 te- 
nuto e funziona, promise di adopeiwsi, anche in avvenire, 
per dare maggiore increinen to sopratutto alla stazione geo- 
dinamica. 

E le parole furono ben tosto seguite dai fatti. 
Alla stazione vennero, infatti, inviati in dono un grande 

siemometrografo e due sisinoscopici elettrici. 
E poichè il prof. Bettoni, da molti anni vagheggiava e- 

propugnava l'idea di iniziare a Sal6 un'accurata serie di 
osservazioni limnimetriche, intese cioè a esplorare il niiste- 
rioso fenomeno deUa sessa, l'interpretazione del quale costi- 
tuisce uno dei più interessanti problenii, sottoposti all'uinuna 
curiosità, venne, per iniziativa della benemerita Società di 
fisica italiana, e merce il preniuroso interessamento degli 
illustri professori conim. Pietro Tacchini e cav. d . ~  Ciro Chi- 
stoni, concesso a detto Osservatorio un limnogmf'o regist~atore,  
(fondato sul principio de' inareografi) il quale ha sede in un 
locale a terreno, posto nel fabbricato, ad uso delle scuole 
elementari femminili, in Piazza Napoleone, il godimerito del 
quale fu  gratuitamente accordato dal civico Municipio, mentre 
le opere di adattamento furono eseguite, a spese del Governo. 

Le osservazioni vennero iniziate fino dal 15 settembre 
del passato anno, e assumono singolare importanza, essendo 
le prime, che, in quest'ordine di studi limnologici, si fanno 
i n  Italia. 

A suo tempo verranno pubblicate, per cura della sullo- 
data Societa di fisica italiana. - 

Da esse si possono, a buon diritto, sperare preziosi dati 
e notizie per lo studio xientifiw del massimo e del più inte- 
ressante dei laghi italiani. 



t nuovi strumenti pervenuti, in dono all' Osservatorio 
di Sal&, e che devono aggiungersi a quelli acquistati, allorchè 
la  stazione meteorica venne istituita dal patrio Ateneo, sono 
i seguenti: 

Un barometro Forrh. 
Un barografo Kichard. 
Uri bmumetro aneroide di precisione, e due altri più pic- 

coli baromelri aneroide. 
U n  igrometro a capello di Saussure. 
Un ig~omelro ad appan narnen to d' Alluard, semplificato 

dal chiarissimo prof. Ciro Chistoni. 
Tre lermograj a massima e tre termograJi a minima. 

trrmografo Riehard auto-registratore. 
ipsomeiio o termo-l-arometro di Regnault. 
anemomeh*~ auto-registratore dei fratelli Brassart. 
pluuiorfierro, (modello Brassar t). 
radio,melro di Crokes. 
aclimomelro. 
eliofanogra~o. 

Due sismoscopi semplici a verghetta (sistema Brassart) (l). 
Due stsmoscopi a verglietta con orologio (sistema Bras- 

sart), con annessa batteria. e suoneria elettrica (l). 
Un avuisalore sismico, a pendolo, con quadrante, ideato 

dal prof. Pio Bettorii. 
Un pendolo si~rnografio (sistema Cravero). 
Un sism~grafo, a triplice sospensione cardanica, con 

orologio. 
Due sissmoscopi elettrici, a doppio effetto, modificati dal 

prof. d.r Giovanni Againennone. 
Un grande sismomelroyrafo, con cronometro. 
Una meridiana solare. 

( I )  Quest' ultimi 4 
.al R. Ufficio centrale di 

appareccbi vennero spediti, per essere riformati, 
meteorologia. 



Un limnografo auto-registratore, del quale venne gi& 
indicato Io scopo, cui è destinato. 

Da questi brevi cenni si può facilmente argomentare 
come l'Osservatorio di Salò, che, per le speciali condizioni 
telluriche e meteoriche della regione, in cui sorge, è uno 
dei piu interessanti dell'alta Italia, sia in grado per il nu- 
mero e per la qualità degli apparecchi, che possiede, di som- 
ministrare non ispregevole copia di quei dati e di quelle 
ricerche, da cui a buon diritto la scienza si ripiwinette cospicui 
van tagg~.  

Ed oggi che la riviera benacense è visitata da un nu- 
mero sempre crescente di forestieri, che alle felici sue aure 
pregne di vita vengono a chiedere conforto allo spirito e 
ristoro alle inembra, pu6 per avventura non tornare inutile 

' il narrare brevemente la vita, lo sviluppo, e gli scopi di 
un'istituzione, che apporta lustro a Salò e giova a far meglio 
conoscere, in Italia e fuori, le singolari condizioni meteoriche, 
onde da natura queste sponde incantevoli furono privilegiate. 









Doni e Cambi pervenuti all' Ateneo 
daZ 1 novembre  1809 a tu t t o  Ottobre 1900 

A c a d e m i a  Dafnica di scienze, lettere ed arti di Aci- 
reale. S t t i  e Rendiconti pel 1898. Acireale 1899. 

A c a d e m i a  di Brera.  - In memoria di Giovanni De- 
Castro. Com~nenioraziorre letta da Giov. A ~ i t .  Venturi a l  
cimitero inonuuientaie di Milano i l  23 giugno 1899, al- 
l ' i n a u p r a z i o n e  dei busto. Milano 1899. 

A c a d e m i a  ( I .  R.) degl i  Ag ia t i ,  di scienze, lettere 
c ~ . l  drti in  liovereto. - Atti. Serie terza Vol. i'. frisc. 3", 
e 40. Rovereto 1899. - Vol. \'l fasc. i o  e 2". Kove- 
reto 1900. 

Academia di V e r o n a  di rigricoltura, scienze, lettere 
ed arti. - Memorie. Vol .  LSMV f'asc. 3". Verona 1899. 
Vol. I J X V  fcisc. i o  e 20 .  Verona 1900. 

Academia Olimpica di  scienze, lettere ed arti in Vi- 
ceriza. - Atti. Arino 189G. Vol.  XXX. Vicenza 1897. 
Vol. XSXI. Vicenza 1898. 

A c a d e m i a  Pontaniana.  - Atti. Vol. SXIX (Serie II 
V o l .  IV) .  Napoli 1899. 

A c a d e m i a  Reale degli Zelanti di scienze, lettere 
ed arti in .4cireale. - Atti e Rendiconti. Nuova Serie 
Vol. IX 1897-98. Acireale 1898. 

Memorie della classe di scienze. Acireale 1899. 
A c a d e m i a  R e a l e  dei  Lincei. Classe di  scienze mo- 

rali, storiche e filologiche. - Rendiconti. Serie IV Vo- 
lume VIII. fiisc. 7 a 22. Rorna 4899. Vol. IX fasc. 1 a 6 .  
Koma 1900. 



Atti. Rendiconto dell' adnnanza solenne 10 giugno 
1900. Roma 4 900. 

Annuario del 4900. 
Academia Reale della Crusca. - Atti per l'anno 

1900. Firenze 1900. 
Academia Reale  delle Scienze in Torino. - Atti. 

Vol. S X X V  (1899-1900). Disp. 2 a 45. l'uririo 2900. 
Academia Reale di s c i enze ,  lettere e d  arti 

in Palerruo. - Atti. &rie 111 Vol. V. Palermo 48\19. 
Builettirio. Anni 189'1-1 898. I%tlermo 2 899. 

Academia R .  economico  - agraria dei Geor- 
gofili in Firenze. - Atti. Serie quarta Vol. XII fase. 3' 
e 4". Firenze 1899. Vol. Xllt  fasc. 1 ". Firenze 1900. 

. Academia Reale Luchese di scienze lettere ed arti. 
- Atti. Torno. X X X .  1,ut:ca 2900. 

Academia Reale medica di  Roma, - Rollettirio. 
Arino XXVI (1899-1900) h sc .  4 a 4. Rowa 1900. 

Agnoletti can. prof.  Carlo. - Treviso e le sue Pievi. 
Illustrazione storica. nel X V  centenario della istituzione 
del Vescovato Trivigiano (396 - 1896). \'ol. dur in 8". 
Treviso 1 897. Presen&ri clul socio Jlm-chial-i cav. ing. 
Pieh-o. 

Akademie (Kaiserlischen) der Wissenschafli- 
chen iri Wieri. - Sitzungberichte CXXXVIII. CXXXIX. 
CXL. Bande. Jahrgang 1897-98-9 9. Wieri 1898-99. 

Fontes Keru~ii  Austr.iacaruin. Oestereichsche Geschi- 
chts-Quellen. Zweite Abtheilung. Diplomataria ed acta. 
Eiste band. hcteri u n d  ~orrespondenzen zur  geschiclite 
der gegenreforination in innerostereiche unter Erzerzog 
Karl 11 (1578-1390). YiTieii 1898. 

Arcliiv fur Oestereichische Geschicte. Funfundacht- 
zigster Band in zwei Hiilfte, Wien 1898. Sechsundacht- 
zigster Barid in zwei Halfte. Wien 1899. 



Akademie (Konighch-Preussischen) der Wis- 
senschaften zu Berlin. - Sitzungberichte N. 39, 
bis 53 lahiggang 1899. Berlin 1899. N. 1 bis 38 Jahr- 
gang 1900. Berlin 1900. 

Amighetti s a c .  Alessio. - Il fenomeno carsico su1 
lago d'lseo. I'avia 1900. 

Annuario degli Studenti trentini. Anno \'I (1899- 
19UO). Tren to  l 900. 

Archivio per I' antropologia e la etnologia,  
pubI_ilic:~to per cura del d.r Paolo Mantegazza. i701. XXXIX 
f. 1 O  e 3". Firenze 1899. 

Archivio Storico Cadorino, pubblicato per cura del 
prof. A. Konzon. Anno L I  N. 1'2. Lodi 1899. Anno 111 
1 a 11 ed un  Supplemerito. Lodi 1900. 

Archivio Storico Lombardo. Giornale della Società 
Storica loriibard:~. àeiic terza. Anno XXVI f. 26. Milano 
1899. A n n o  XXVI[ f. 27. Milano 4 900. 

Archivio Storico per la città e co~iiurii del circondario 
di Lodi. Serie 11. Arino X\'IIl f. 4". Lodi 1899. Anno 
XIX f. 1 a 3. Lodi 1900. 

Archivio Trentino pubblicato per cura della Direzione 
della Bibliotecti e del Museo coniur!ali di Trento. Arino 
XI' f. 1". Tren to 1 900. 

Associazione Medica Bresciana. - Relaziorie 
dall' anno 1890 al 1900 a cura del d.r Arnaldo Ma- 
raglio. Brescia 1900. 

Associazione provinciale bresciana di provve- 
dimenti coritro la peliagra. - Resoconto morale per 
i'anno 1899, a cnra del d.r Arnaldo Maraglio. Brescia 
1900. 

A t e n e o  di Bergamo, di scienze, lettere ed arti. - 
Atti e Meiiiorie. Vol. W. Bergamo 1900, 

A t e n e o  di Calò. - Catalogo della Biblioteca del lago 
di Garda, del fu d.r Claudio Fossati di Toscolano. Salò 
1899. 



Statuto. Salò 1895. 
Regolamento della Biblioteca dell'Ateneo. Salò 1891. 

A t e n e o  V e n e t o .  Rivista bimestrale di scienze, Icttere 
ed arti. Anno XXII Vol. I f  f. 3"- Venezia 1889. Anno 
XXflI. Vol. i e f. lo e 20 del vol. 11. Venezia 1900. 

Baruffaldi dar L. Antonio.  - Inscrizione esposta sulla 
facciata della chiesa arcipretale d i  Riva di Trento pel 
funebre solenne ufficio a Umberto I Re d'Italia, 6 agosto 
i 900. 

Bettoni d.r Ange lo .  - Lettera aperta, del Comitato 
bresciano per la lega nazionale contro la tubercolosi, 
a S. E. Onor. prof. Guido Bacelli, presidente della lega 
nazionale italiana. Brescia 1900. 

,B ib l io teca  e Museo  Civici di Trento. - Elenco al- 
fnbetico dei donatori e dei doni fatti dal 1 gennajo al  
32 dicembre ,1899- Trento 4 900. 

B o h é m e  (La). Rivista di letteratura, scienze ed zrti. 
Anno I. N. 1 a 12. Firenze 1900. 

Bollack Léon .  - Grainmair~ abrtgèe de la langue-bleu 
Bollack langue international prat iqu~.  Paiis 4899. 
La medesima, iri  lingua italiana, per cura del prof. 

Lanzani. Parigi 1900. 
Bole t t ino  scientif ico,  redato da L .  Maggi, G. Zoja e 

A .  De-Giovanni. Anno XXI N. 4. Pavia 1899. 
BoIlett ino S t o r i c o  della Sv izzera  italiana. 

Anno XXI ( 1  899) N. 10 a 12. Beliirizona 1890. Anno 
XXII (1900) N. f a 8. Bellirizona 1900. 

Bollettino Storico Pistojese .  Anno I I  f. 4 a 3. 
Pistoja 4 900. 

Bonardi d.r Carlo. - La Cassa pensioni per gli operai. 
(Estr. dal giornale a La Provincia di Brescia n )  Brescia 
1900. 

Caldera Luigi. - Statuto-regolamento per l 'opera Pia 
di soccorso ai figli derelitti dei carcerati. Comitato pro- 
vinciale bresciano. Brescia 1900. 



Canadian (The) I nstitute. - Procedings, New Series. 
Vol. I l  parts. IIi N. 9. Toronto 1900. 

Transactions N.  I I and 12 dicember 1899. 
Semicenterinial Memoria1 Volume. I849 - 4 899. To- 

rorito 1899. 
Ceresoli d.r Cesare. - Relazione dell'esercizio 1899 

della locanda sanitaria di Bagno10 Mella. Brescia 4900. 
Chiamenti prof. Alessandro. - Cuntribuziorte allo 

studio della malacofauna adriatica. Nota siilla famiglia 
delle Veneride e delle Petricollide (Estr. dalla Rivista 
Ittlliana di scienze naturali. Anno XX h'. 12). Siena i 900. 

Circolo di Studi Cremonesi. - Atti e comunica- 
zioni. Anno Il f. Y".renioria 1900. 

Circolo Speleologico Bresciano q La Maddalena 
i n  Brescia. - Statuto 1899. 

Collegio degli Ingegneri e degli Architetti 
di Brescia. - Relaziorie dellz Comniissione speciale, in 
merito alla sisteiiiazione i n terria ed esterr:a del Palazzo 
municipale Loggia presentata ali' Assemblea gene- 
rale dei soci. Brescia 1900. 

Capitolato per la locazione dei beni stabili nella pro- 
vincia di Brescia. Brescia 1900. 

Collegio degli Ingegneri e degli Architetti in 
Palermo. - Atti, luglio-dicenibi-e 4899. Palermo 1899. 
Gennaio-giugno 4 900. Palermo i 900. 

Colonna Stigliano Ferdinando, -- Ritrovamenti 
di antichità cristiane nell'ltalia meridionale. (Estr. dal 
Bollettino di Archeologia cristiana. Anno V N. l a Q). 
Napoli 1900. 

Commissione Archeologica Comunale di Roma. 
- Bollettino. Anno XXVII (1899) ftisc. 3 e 4. Ronia 
l9OO. Aririo XXVIII fase. 1 a 3. Roma 190(3. 

Comune di Brescia. - Quadri statistici dell' Uffieio 
d'igiene. Anno 111 N. 10 a 12. Brescia 1899. Anno IV 
N. 4 a 8. Brescia 1900. 
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Atti del Consiglio comunale per l'anno 1899. Brescia 
1900. 

Resoconto morale dell'anno 1899. Brescia i 900. 
Corte  (La) Bresciana. Giornale giuridico. Anno I l  

N. 1 a 9. Brescia 1900. 
Credito Agrario Bresciano. - Società cooperativa 

anonima 1883- 1899, all'Esposizione Uriiversale di Parigi 
1900. Brescia 1900. 

.Deputazione provinciale di Brescia. - Atti del Con- 
siglio proviriciale per l 'anno 1899. Brescia 1899. 

Deputazione Reale di Storia patria per le pro- 
viiicie i~iodenesi. - htti e nieiriorie. Serie quarta Vol. 1X. 
Modena 1899. 

.Deputazione Reale di Storia patria per le pro- 
vincie di Roiriagria. - htti e Me~iiorie. Serie terza 
Vol. XVII fasc. 4 a 6. Bologna 1900. Vol. XVIII fasc. i .  
Bologna 1 9r30. 

Deputazione Reale di Storia patria per 1'Uiiibria. 
- Bollettino. Anno VI fasc. 1 a 3. Peiwgia 1900. 

Deputazione Reale Toscana  sugli studii di Storia 
patria. - Docuiiieliti di Storia italiana. Vol. X1. Docu- 
menti per la storia della città di Arezzo nel medioevo. 
Vol. I. Codice diploriiatico (Anno 630?-1 l8O), a cura di 
LTbddo Pasqui. Firenze 1899. 

Deputazione Reale Veneta  di Storia patria. - 
Nuovo Archivio Verieto. Aiirio lK Vol. XVli1. Venezia 
1899. Anno X Vol. XIX. Venezia 1900. 

Divisione Storica militare dell' I.  R. Archivio di 
Guerra Austro-Urigarico. - Cani pagne del Principe Eu- 
genio di Savoia. Vol. XII, X111, XLV con t re  fascicoli del- 
l'atlante. Traduzione italiana fatta per ordine di S. M. 
Umberto I. Toriric) 1898-1 900. 

Dotti d.r Giannantonio. - Parole dette nel cinquan- 
tesiino arino dJ  irisegriainen to  uriirersitario del cointn. 
prof. Cesare Paoli. 31 dicembre 1899. Firenze 2900. 



Filippini d.r Giulio. - Contributo di 440 operazioni. 
alla cura dell'emia inguiriale. Brescia 1899. 

Fisogni d.r Carlo. - Relazione della Giunta inunici- 
pale c i iw i l  trasporto della Pinacoteca Tosio nel Palazzo 
iIartineiigo da  Barco. Brescia 1900. 

FoIcieri prof. Giannantonio. - Sull' iinportazione 
del seme hachi giapponese pel 4 8/3-74. Rappoi*to steso 
a rioriie della Cornmissiorie ammiriistratric della So- 
cietà bacologicn del Comizio Agra140 di Bi~rscia. In 16". 
Brescia 1874. 

Scelta di prose e versi. U n  Vol. in So. Brescia 1900. 
Giulitti d.r Girolamo. - Breve sunto della relazione 

sull'aiitlariiento della. stazione balneare dell'0spiziu tila- 

rino hi..esciario iri Celle, nell'anno 1899. Brescia 1 900. 
Glissenti avv .  Fabio. - Le valli bresciane e l'alpi- 

riisriio. Rlernoria letta a l l 'At~r~eo .  Brescia 4900. 
Gonelli-Cioni prof. Antonio. - Dopo dieci anni. 

Monografia del primo Istituto italiano pei freriastenici 
in  Verciirago, provincia di Bergamo. Lecco f899. 

Gozzoli Giovanni. - L'ar te  di  parlare attraverso i 
secoli , rielle asseni blee , nei tribunali , sui pulpiti. Un 
Vol. in 8". Milano 1900. 

Idrologia (L') e la climatologia. - Periodico bi- 
mestrale. Anno X N. 4 a 6. Firenze 2899. Anno XJ 
N. 1 a 3. Firenze 1900. 

Institut international de statistique. - Bulletin. 
Tome X1, premiere livraison. S. Petersbourg 1899. Deu- 
xieine e t  derniere livraison. Roine 1900. 

(( Isis u.  - Sitzungberichte und Abhandlungen der Ratur- 
wissenschaftlichen Gesellsehaft, Jahrgang 1899, Juli bis 
Dicem ber. Dresden 1 %W. Jahrgang 4900, Jarinuar bis 
Juni .  Dresden 1900. 

Istituto Imperiale Archeologico Germanico,. 
Sezione Romana. - Bullettirio. Vol. XIV. N. 4,  Roma 
1899. Vol. XV. N. 1. Roma 1 900. 



Istituto Reale  d' incoraggiamento di Napoli. - 
Atti. Serie qriinta Vol. I con atlante di 16 tavole. Napoli 
1899. 

Istituto Reale  Lombardo di scienze e lettere. - 
Reridiconti. Serie secondz 1'01. XXSII fasc. 1 G  a 20. 
hlilario 1899. Yol. XSXIlI fasc. .f a 46. Milano 1900. 

Meiiiorie. Classe, lettere, scienze storiche e morali 
A .  Giwpelli. - 1.a dottiina del piacere i n  Platone ed 
Aristotile. Fasc. I l  del Vol. XII. Wilario 1900. 

Classe di scierize niateiiiatiche e ii:rtui.ali. - E. Ve- 
ratti. Ricei-che sul  sistema nervoso dei Limos f~isc. iS 
- L:. Fossati. Bibliogrrifia Yoltiaria. Fasc X  Vol. X W I .  
Milano 4 900. 

Istituto Reale  V e n e t o  di scienze, lettere et arti. - 
Atti. Vol. LIX. (Serie V111 Vol. 11). Disp. I :i IX. Venezia 
1899-1 900. 

Jahrbucher d e s  Verain v o n  Alterturnsfreun- 
den in1 Rheiiilaiidc, Heft 104. Bonn 1899. tieft. 105. 
Boitn 2 900. 

Jornal d e  sc ienc ias  mathemat i cas  e astro- 
n o m i c a ~ ,  publicado pelo D. 1:. Gomes l'exiera. \'o- 
lume Xll l .  S. 6. Coiiri brx 18'39. 

Journal of t h e  Elisha Mitchell scieritific society. 
Sixteeiitli i e a r .  Chupell Hille 1809. 

Lega nazionale. - Resoconto del \'l1 congresso ge- 
nerale tenutosi in Arco il 27 maggio 1900. Presentato 
dal socio Riccariln l'&eri. Trieste 1900. 

Maffi prof. can.  Pietro e prof. P io  Bettoni.  - 
Neli' inauguraziorie dell'Ossei*vatorio Illeteorologico del 
Seminario Vescovile di Brescia. Brescia 1900. 

Ministero della Pubblica Istruzione. - Indici e 
Catdoghi. IV. I Codici Palatirii della R. Biblioteca iia- 
zi(iii:tle: ceiit~*;~le di  Firenze. Voi. 11 f. 6". Koriia 1899. 



Minis tero  di Agr i co l t u r a ,  Indust r ia  e Com-  
merc io .  Direzione generale della statistica. - Stati- 
stica giudiziaria, civile e coiiinierciale e statistica nota- 
rile per l'anno 1897. Paiate la. Introduzione. Koina 1899. 
- Statistica i~idustriale. Lombardia. Roiiia 1900. - 
Popolazione. Moviruento dello Stato civile. Aitno 1898. 
Roiiia 1900. - Statistica delle cause di  morte nell'anno 
1898. Roma 1900. 

Ministero di Graz i a  e Giustizia e dei Culti. - 
Dollettirio uffici:ìle. Aiirio XX IV. 48 a 32. Roiila 1899. 
- Aiirio XXI K. 1 a 4 3 .  Koiiia 1900. 

Misce l l anea  S t o r i c a  della Valdelsa. - Periodico 
della. Società star-ica di Valdelsa. Anno V l l i  f. 2 a 3. 
Castelfiorentino 1900. 

Mori d.r Giovanni. - Sulla pratica della intubaziorie. 
Lettura fatta all'Ateneo d i  Bi~escia. (Est. dalla Gazzetta 
iriedica lori~ bai.tla). Milano 19OCt. 

Molmenti  (Dono) P o m p e o .  - Opuscoli. - 1 .  G .  
Ciriel lo. La scuola d u c a  tiva e la società. Adritt 1 893. 
- 2.  Geutlarirto Gewues i .  La iaeligione iiellc scuole. 
Riflessioni. Kuto 4895. - 3. h'. Por~~e l l i .  La questiorie 
della dipendenza delle scuole. Cliieti 18W. - 4 .  4 r rum 

Narccmi. Koterelle didattiche. Yeriezia 1899, - 3. C. 
Chrsi. Miserie umane. Prato 4899. - 6. Salz~itow Co- 
lonna. Se riesca utile alla maggioranza lo studio del 
latino e del greco. Salerrio 1898. - 7. Cado Rido@ 
Dell' insegriamerito agrario nelle scuole eleiir c 11 t x i .  Fi- 
r w z e  1899. - 8. Cerof l i  G. I ; .  La famiglia nel Hcgio 
Istituto nazionale gei sordomuti in Rlilario. Blilauo 1900. 
- 9. S1ringher Viuorio. Intoimo all'ir~segrianieiit o Fra- 
tico delle prime rioziorli di agricoltura nelle scuole ele- 
iuentari. l<o~ita 1899. - 10. Gi/ro c Faus /u  I'wspc'oli. 
Progetto d'un testo della legge elettorale pu!itica. 1%; uia 
1899. - 1 1. Vertlellz' Enrtco. La giustizia nel distretto 



della Corte d'Appello di Brescia nell'arino 1 899. Uiescia 
1900. - 12. Caesar (C. CasrellQ. Saggi di rassegne 
critiche sulla terza mostra internazionale d' arte della 
Cittti, di Venezia. Roina 1899. - 13. Riunlra Ercole. 
L'arte a Venezia. Rocca S. Casciano 1899. - 14. Sylcius 
(D. Pao!erir). L'arte alla 111 esposiziorie ii~teimaiiui~rile di 
Venezia. Trento 1899. - 1 Ci. AdolJV Ve??iu?.i. La storia 
dell' arte cristiana. Roina 4899. - 16. Alft-edo Comm- 
dini. Una figlia di Leopoldo I Re dei Belgi nelle me- 
daglie rililanesi. Milano 1891. - I 'i. Id. Medaglie ita- 
1in:ie del 1888. Jlilario "189. - 18. Le-CUI lo =Ichil/e. 
L'arte a Venezia. Padova 1899. - i 9. J i t ~ r o s ~ ~  ilfario. 

. L' arte moderna alla 111 esposiziorie di Venezia. Honia 
1899. - 20. h'osmend Ch. Essai de restauratiori de 
Metapon te. Paris 1 89 2 .  - 2 i .  Associaziuri e artistica 
fra i cultori di architettura. Roma. Annuario pela l'anno 
1896. Roxria 1896. - 22. Bellucci Alessuncl?.~. Sulla 
scala interna del palazzo del popolo a Perugia. Osser- 
vazioni lette alla Riunione artistica penigiria. Perugia 
1899. - 23. Cerri Leopoldo. Le chiese piaceritirie dal mille 
al iiiille cinquecentu. Piacenza 1 899. - 24. LVao'occhi ymj: 
RudolJo. La strage degli innocenti. Quadro ad olio di 
Raffaello d' Urbino. Pavia 1899. - 23. Taiunzo i:'. e G .  
Mannuiuolo .  Montecitorio. Nuova aula e sistemazione dei 
locali cori atlante delle tavole. Napoli 1898. - 26. Id. 
Aula provvisoria. Roma 1899. - 27. Cs.cmo?mi Secondo 
(In morte del prof. d.r) Deputato al Parlamento 23 
giugno 1899. Lodi 1899. - 28. V~'ollo~<:i Anlwio. Un 
secolo e mezzo di vita editoriale 4750-1900. Kicordo 
della ditta editrice Vallardi. Milano 1900. - 29. Pa- 
scolalo .4 lessandro. Marco Diana. Co~nmemor~aziune letta 
all' Ateneo di Venezia il 24 gennaio 1900. Venezia 1000. 
- 30. Chinigò G. Della vita, dei scritti di Giuseppe 
de Spuches principe d i  Galati. Messina 1889. -- 31. Lo 



Forte Randi  -4. Michele Cervantes. Milano 1891. - 
32. Figini ah. Gewlamo. E n a  pagina in servizio della 
storia delle poste. Berganio 1898. - 33. Bianehini 
Giuseppe. Un verseggiatore Veronese del secolo SV111. 
(G. Batt. Muttinelli). Verona 1898. - 34. Pelleyrzizi 
piwf. Feticric(,. Alessandro hlanzoni. Comnie~norazione 
letta la sera del 23 maggio 1898 al Liceo civico Be- 
nedetto Marcello 8 .  Venezia 1898. - 33. Lumtrclso Al- 
berlo. Le memorie di uii Miiiistro e di due Generali di 
Napoleone 111. Torino 1898. - 36. Id.  Gli ultiriii lavori 
della rivoluziorie francese e sull'iinpero. Torino 2898. 
- 37. Id. Del Commercio del mondo e del seritimento 
della vita economica in Dante. Kota bi bliografica. l'orino 
1898. - 38. Cogo G. Delle relazioni tra Urbano \'I e la 
Repubblica di Genova. Genova 1898. - 39. Bersezio 
Vtltorio. Cornmemoi.azion e di Felice Goveari. Torino 
1899. - 40. M u ? l f i * o ~ ~ i  C. L'apogeo della potenza marit- 
tima di Genova. IZoxila 1899. - 41. Id .  L' ultinio libro 
del Mahan. Rotila 1898. - 441. hlon~muri Toniuso. An- 
nibale da Cartagine nuova al Trasinieno. Rovigo 1899. 
- 43. Russo proj: Aihdwa. Sulla vita e sugli scritti 
del prof. Giuseppe Carnazza Ailiari. Catania 1900. - 
44. Dalla Sanla Giuseppe. Le appellazioni della Re- 
pubblica di Venezia dalle scomuniche di Sisto I\? e 
Giulio Il. Venezia 1899. - 4 3 .  Id .  La Venezia Giulia e 
l'invasione Slava. Rlilario 1899. -. 46. Bullo Carlo. 
Dei movimenti insurrezionali del Veneto sotto il do- 
minio Napoleonico e specialmente del brigantaggio po- 
litico del 1800. Venezia 1899. - 47. Cogliati L. F. 
(Pubblicazioni della casa libraria editrice) di Milano, con 
riote biografiche degli autori. Milano 1898. - 48. Scolli 

Giulio. La vita e le opere di hurelio Hertola. Milano 
1 896. - 49. Corridore Francesco. Il primo atto politico 
di Filippo 11 i n  favore del regno di Sardegna. Cagliari 



189 9. - 50. B a r b é m  Pietro. Inipressioni h rge~ t i r i e  ; da 
uri recente viaggio. Roma 1899. - 34. V7'llal.P Luigi 
Antmtio. - 11 niedico Antonio Viilari. Tre lettere ine- 
dite di Maria Carolin:.i. Cori tributo alla Coiunieinora- 
zione del 1799. Trani 1899. - 32. Id. Humour clas- 
sico e moderno n. Roiila 1899. - 53. A ~ d r t a  Russo. 
In menioria del prof. Salvatore Majurana - Calatabiano. 
Catania 2 900. - 04. Cnnrulup' Pielro. La riiagistratura 
di Silla durante la guerra civile. Roiiia 1899. - 35. Ca- 
pilelli Gug/iel»zo. Un libro sul Papa futuro. (R. De Ce- 
sare). Dal Conclave di Leone XIII all'ultinio Concistoro. 
Napoli 1000. - 36. R u b i n i  Filippo. Giuseppe I'arini. 
Centone storico-critico. Conio 1898. - 57. Aloschelti 
dndren. Venezia e la elezione di Clemente XI11. Studio 
storico. Venezia l890. - 58. De A'olhac P i e ~ r e ,  Pietro 
l'ettari et Carlo Sigonio correspondance avec Fulvio 
Orsirti. Roriie 1889. - 59. Id.  Le a De Viris illustribus B 
de  Petrarq ue. Sotice sur les iilariuscrits originai~x suivi 
de  fragment inidit. Paris 1890. - 60. M a s s u ~ a n i  Tu l lo .  
L' avvocato Giacob be Massarani, Conimemorazione. Mi-  
lano 1861. - 61. i d .  Elena Massarani Fano. Co~nrne- 
rnorazione. Milano 1875. - 62. iòrriyiani Pielro. Per 
la Biblioteca Kaziunnle Centrale di Firenze. Relazione 
delle pratiche fra il Governo ed il Coniune dal 1885 
al 2898. Firenze ,1899. - 63. Bosi Y i e r  Emilio. La 
lingua italiana nella politica, nella burocrazia e nel- 
l'esercito. Roma 1900. - 64. Dalla Sanla Giuseppe. De 
Santis prof. Angelo, Elena - Lucrezia Corriero Yiscopia 
(1646-2684). Roma 1899. - 63. Barugiola drislide. Il 
Canto popolare a Bosco o Gurin. Colonia tedesca nel 
Canton Ticino. Cisidale 1891. - 66. Foglietti Raf- 
J a e k  Pioriico. Torino 1 899. - 67. Lanzalone Gioranni. 
L'arte \oluttiiosa. Salerrio 1900. - 68. Mo?zli P. Pietro. 
Studio scientifico-letterario-religioso sopra Giacomo Leo- 



pardi nel primo centenario della sua morte. Milano 
1898. - 69. Id. La scienza e le scienze del secolo XIX 
e il cristianesimo. Appunti. Ci*~niclnn 1899. - 70. Id. 
I,' iiidispensabile elemento morale per il decoro ed il 
trionfo delle nazioni e la salvezza dei popoli. Recanati 

- 1897. - i l .  Id. U n  grande poeta desolato e desolatore 
al cuore ed alla mente della gioverttù studiosa. Crmiona 
1899. - 72. C. Reina. Dio. Afferniazioni dell'iricredu- 
lità e della filosofia. Catania 1900. - 73. Luuzu/i Lu?qi. 
Scienza e fede. Roma 1899. - 74. De Fel:ce Fmno. Per 
amore di un' ipotesi. Firenze 1897. - 97. Clriapelli 
Alessandro I l  cristianesimo e il progresso. Roma 1897. 
- 76. Fambri P. Il Positivisrrio nella scienza e nella 
vita. Milano 1891. - 77. Giuliani Gkseppe .  I,' idea 
religiosa attraverso la rivoluziorie italiana da l  4848 in 
poi. Trani 1897. - 78. Arndwosi snc. d.r Domerrico. I1 
catechismo nelle scuole e la mora1 civile. Salò 1893. 
- 79. La questione bancaria in Italia. Considerazioni. 
Fire~ize-Roma 4 892. - 80. Carusi G. Bultisra. Passato, 
presente, futuro. Cause e riniedii del dissesto morale 
ed economico. Appello ai padri di famiglia. I.acniiino 
4899. - 81. ne Riemtr bat.0~2 Chcerles. Louis XYI et la 
r4volution. Etude politique. Florance 1883. - 82. Ojetti 
Ugo. L'America e la fidiicia in noi stessi. Napoli 1899. 
- 83. 7'alawo Koherto. Discorso alli e1etto1.i di Vallo 
della I m a n i a ,  1 C) ottobre 4 899. Roma 1899. - 84. Giu- 
kitti Giovanni. Discorso pronunciato in Busca il 29 ot- 
tobre 1899, agli elettori dei Collegio di Dronero. To- 
rino 2 89'3. - 83. Jnnnuzzi Sle f m o .  Altre considerazioni 
sulla precedenza del inatriinoriio civile. Napoli i 900. - 
86. Pierantoni Auguslo. L'i11ipei.o Brittaiiico e la Re- 
pubblica del Transwaal. Roma 1199. - 87. De Benedetti 
LioneZlo. Le spese militari e gli ordinamenti per l'eser- 
cito. Napoli 1899. - 88. Socie~à inteer?itr i iom/e per la 



pace. Patria ed umanità. Milano 4899. - d9. Cortis 
Daniele. Religione e politica. Roma 1899. - 90. Espo- 
sizioni generali a Torino. Gli italiani all'estero. Emigra- 
zione, commercio, missioni. Torino 1899. - 91. Socieià 
ItaIiana delle Slrade Ferrale Meridionali. Risposta al 
questionario della Reale Commissione per lo studio di 
proposte intorno all' ordinamento delle strade ferrate. 
Bologna 1900. - 92. Beriana Emilio. Arcadia lugubre 
e preromantica. (%Il Solitario delle Alpi). Spezia 1899. 
- 93. Lipparini Giuseppe. Elogio dt~lle acque ed altre 
prose. Spezia 1898. - 94. Ortolani I'zdlio. I n  solitudine. 
Canti. Macerata 1899. - 93 Id.. La poesia di Giuseppe 
Capparozzo. Catania 1899. - 96. C(tstun/inE Ani.  B?.u- 
none. Trinacria. Palermo 1893. - 97. Lanzalone Gio- 
vaizni. Onorando l'altissimo poeta. (Nel centenario Pa- 
riniano). S. Maria C. V. 9899. - 98. Rubini Filippo. 
Pari~ii che ride. Torre Annunziata 1898. - 99. Levi  
Cesare i2ugusr0. 11 Siinon Mago. Firenze 1900, - 
100. 7rianlaJil2s e Grappulo. hriecdota graxa et codici- 
bus inanuscriptis bibliothecz S. Marci. Venetiis 1874. - 
101. Achz'lle Torelli. Le Vittime. Dramma. Napoli 1897. 
- 102. Orcolani Tullio. Studio riassuntivo dello Stram- 
botto. Feltre 1898. - 103. Bortoluzzi  Pio. Preludi ora- 
ziani. Suovi saggi poetici. Verona 1899. - 104. Amu- 
d u z z i  LziJi. Spigolature letterarie inedite. Lavignano 
di IZornagna 189%. - 105. Be Grazia  Dewelrio. Il 
a Demostene dell' on. Filippo Mariotti. Trani 1891. 
- 106. Pieralzlo~ti Rimardo. La Carnpania Felice. .Ca- 
serta 1892. - 107. # ~ r o s i n i  Dornenico. Per la libertà 
di Venezia. Sonetti scritti nell'aprile 1800. - 108. Ber- 
nardi  Guslavo. A Parini i letterati d'oggi, primo cen- 
tenario della sua morte, 20 agosto 1899. Roma 1899. 
109. .!lalaspina Evito Madonnina. Alcuni scritti. Bergamo 
1899. - 1 10. Chiapella' Alessandro. L'antro della Sibilla 



a Cuma, descritto nel [V secolo dopo Cristo e un nuovo 
frammento dello scritto, di Giuliano l'apostata, contro i 
cristiani. Napoli 4.900. - 11 1. Mazicr 2ng. d.2- Giovanni. 
Note ed appunti sulla nuova legge approvata in Senato 
nella tornata del 17 giugno 1899. Venezia 1899. - 
1 12. 7'rwpioli Gino e Fausto. Giudizii della stampa sulla 
macchina per votare. Parma 1899. - 1 13. Tono sac. blas- 
similiano. Annuario astro - uieteorologico con effeineridi 
nautiche per l'anno 4899. Venezia 1898. - 414. Sac- 
,cardo d.r Domenico. Supplemento mitologico alla dora 
veneta crittogainica. Parte l a  i funghi, di Giacomo 
Bizzozero. Padova 1 899. - 1 13. Zanorh G. A.  Velocità 
ragguagliata e potenza effossoria delle maree in una 
bocca di estuario. Applicazioni alla laguna ed al porto 
di Venezia. Venezia 1899. - 116. K. A'. La via piu 
breve fra Venezia e il Brennero è la linea Mestre, Pa- 
.dova, Vicenza, Schio, Kovereto. Calcolo approssiniativo 
di costo di una ferrovia ordinaria tra Schio e Rovereto. 
Appuiiti e confronti. Sciiio 1899. - I l7 .  Buldo ing. 
G. S. Piscicoltura marina. Stima delle coltivazioni in 
acqua salsa. Parte la. Notizie preliminari. (Atlante). 
Padova 1891. 

Libri. - 1. Carlo Morinz. La politica estera in Italia. 
Studio teorico-pratico. Ilorna 1 897. - 2. il'alah' Giulio. 
La mente e l'anima di Gius~ppe Parini. Studio. Modena 
1900. - 3. Fzcheri Luigi. La madre Slava. Poema. Ve- 
nezia 1896. - 4. La questione bancaria in Italia. Con- 
siderazioni. Firenze-Roma 4 892. - 5. Plulania Dan- 
toni R. Kimario universale della lingua italiana. Scien- 
tifico, storico, letterario, geografico, mitologico, biogra- 
fico ecc. contenente oltre 70000 voci classificate in 6350 
rime. Acireale 1892. - 6. Berlolini Pielro. Dal Coinune 
allo Stato. Roma 1892. - 7. Ceroni G. B. I1 R. Istituto 
Nazionale pei sordo-muti in Milano da la sua foridazione, 



come I. R. Istituto, ne l'opera inipiwtaiite del suo primo 
direttore Giuseppe Bagutti da Rovio. Milario 1900. 

Museo Civico di Rovereto. - Florula ~VJ-cologica be- 
nuceiisis del d.r 0. Kirckner. XXXVI pubblicazione. Ro- 
vereto 1899. - Caleridario della flora roveretaria del 
d.r Ruggero Cobelli. XXXVII pubblicaziorie. Rovereto 
1900. 

Museo Nacional de Moiiterideo publicodo Lajo la di- 
i.ecciori de l?. .4rehavalet:i. Anales. Tomo I1 fasc. 120. 
Moritevideo 1899. Toliie 111 fasc. 130 y 14". kloctevideo 
1900. 

Museo Nacional de Rio de Janeiiw. Revista. Vol Io. 
(Seguiiiieiito aos Archivos do Museu nacional \*o]. IX). 
Rio de Jarieiro 189G. - hrchivos. Vol. X (189'7-1 899) 
Rio de J:ineiro 1899. 

Naturhist orisc hen Gesel lsc  haft zu Kurn berg. - 
Abli:rridlungei~. XII Iland, Jahrbericlite 1898. Nurnberg 
? 899. 

Naturkunde zu Kassel. - (hbliandlui~gen u ~ i d  Beiichte 
XLV des \'erein fui) uber das 64 Vereirisjahr 1899-900. 
Kassel 1903. 

Naturwissenschaftlichen (furher zoologisrli-miriera- 
logisclien) Vereiiis au Kegensburg. - Berichte f i r  die 
jahre 18!)8 und 1899. \'l1 Heft. Kegensbourg 1900. 

Naturwissenschaflichen Vereins fur Schwaten 
Keuburg (a. \'.) fruher Naturhistorischen Vereiris in 
hugs burp. \iiel.llriddreisfi~ter Bericht, Verotferitlicht 
im Jahre 1900. Augsburg 1900. 

Nicolis Enrico. -Marmi, pietre e terre  colorariti della 
proviricia. di Vero~ia. (Materiali naturali litoidi di costru- 
zione e decorazione). Dagli Atti dell' Acadeniia di Ve- 
rona 1901). 

Observatorio  Meteoro log ico  del Coleg io  Pio. 
de Villa Colori. - Boletiii mensual. Ano XI N. 9 y 10. 
Nontevideo 1899. Aiio XII N. 1 1 y 12. Montevideo t 900. 



Observatorio Meteorologico K Monsignor ta- 
s a g n a  del Colegio Pio IX de artes y oficios in Boenos 
Aires A1liiagr.o. - Bolvtiri. Aìio I K. 4. Doerios Aires 
1899. Aiio I l  N. 5 y 6. Boenos Aires 1900. 

Osservatorio (R . )  astronomico di Padova. - 
Omaggio ali' astroiloino G. V. Sehiaparelli (30 giugno 
1860. - 30 giugno 1900). Milano 1900. 

Osservatorio (R.) Meteorologico dell'Univer- 
sità di 'I'orino. - Osservaziorii nleteorologiche fatte 
nell'anrio 1899. Torino 4 900. 

Perez  ing. G. Battista. - La Provincia di Verona ed 
i suoi virii. Cenni, inhrxiiazioiii ed analisi. Dagli Atti 
della Academia di Veroria 1900. 

Pitteri Ricardo. - Una pagina della Storia di Aquileia. 
1899. Conferenza teiiuta al gabirictto di lettura e pub- 
blicità del Coi.riei*e di  Gorizia. Goiizia 1899. 

Raina M. -- Eclisse solare del 58 riiaggio 1900. Dai Ken- 
diconti del R. Istituto Lotiibardo. hfilaiio 1900. 

La riiinione della Corr~iilissione geodetica italiana in 
Milano. Dal gioiwale (C I,a Perseveraiiza 1) hlilano 2 
luglio 1900. 

Articoli generali del c:deiiclario per l 'anno comune 
'1 90 1.  Milano 1900. 

Rassegna (La) Nazionale. - Anno SSI Vol. CX f.  2 
a 4. Firenze 18W. - Aririo XSI I  Vol. C M ,  CXII, CX111, 
CXIV e CXV. Firenze 1900. 

Relazione e dispensa dei premi alla scuola di 
disegno a Moretto per arti e iiiestieri. hririo 1898-99. 
Brescia 1900. 

Risorgimento. (Il nuovo) - Periodico di  filosofia, 
scienze dell'educazioiie, e studii sociali. Anno IX f. 11 e 
22. 'Torino 1899. Anno X (nuova serie) f. 1 a 8 Torino 
1900. 



Rivista di storia,  arte ,  archeo log ia  della Pro- 
vincia di Alessandria. Periodico trimestrale della Società 
provinciale storica. Anno V111 fasc. 27 e 28. Alessandria 
1899. Arino IX f. 29 e 33. Dedicati alla storia del pe- 
riodo Napoleonico. Alessandria 1900. 

Indice del hloriondo per Sovio Fedele. Alessandria 1899. 
Rivista Geografica Italiana e Bollettino della società 

di studii geografici e coloniali di Firenze. Aniio \'I f. 10. 
Roma 1899. Anrio \'I[ f. 1 a 8. Hoina 1900. 

Rosario  (Il) e la Nuova Pompei.  - Periodico men- 
sile. Anno XVI N. 1 i e 12. Valle di Pornpei 1899. 
Anno XVII N. I a 9. Valle di Pompei 1900. 

Rossetti  Gaetano .  - I,a scienza pratica, ossia la vera 
' sorgente della febbre della tu bwcolosi, del tifo, ecc. 

Il perchè la scienza medica non 6 positiva. Torino 1899. 
Sala Luigi. - Considerazio'ni e teoremi sulla funzione, 

poporzionalità del circolo, cosi elementare come diffe- 
renziale ed integrale. Milano 1898. 

Nota da aggiungersi al precederite opuscolo. Milano 
1899. 

Lettera sulla proporzionalita in ragione inversa fra 
le derivate e gli integrali p n ~ l i c o l a ~ i  delle serie di Taylor 
e sui rapporti derivativi ed integratori che scaturiscono 
da quelle proporzionaliti. Milano 1900. 

Saimojraghi ing. Francesco .  - Esiste la a Bauxite D 
in Calabria? Dai Reridicoriti del R. Istituto Lombardo, 
Serie I l  Vol. XXXII. hlilario 1900. 

Salvadori d o n  Giovanni. - Revisione dei preventivi 
discussi e votati dalla riiaggiorariza tedesca della Dieta 
della Coiitea principesca del Tirolo negli anni 1897- 
1898-9 899. Trento 1899. Dono del socio d.r cav. Pro- 
spero Rizzini. 

Sangiorgio  prof. Caetano. - I primi contorni di 
una storia coxiirne~*cinle de l  Mediteimneo. Roma 1900. 



Saporetti prof. Francesco .  - Teoria e pratica della 
computisteria coi metodi di registrazione esposti secondo 
la  teoria dei conti a valore del prof. Fabio Besta. Un 
Vol. in 8." Brescia 1900. 

Scarenzio prof. Angelo. - Appunti sulla profilassi 
della sifilide. Relazione a1 corso di dermo-sifilopatia per 
l'anno scolastico 1899-1 900. (Est. dalla clinica moderna). 
Vol. V N. 49. Firenze 1899. 

Sieroterapia. (La) - Rivista della specialità. Anno I11 
f, 11 e 12. Roma 1899. Anno IV f. 1 a 10. Roma 1900. 

Smithson ian institution. - Smithsonian miscella- 
nous colections. Index to the literature of Thallinm 1861 
1896, by Marthez Daon. Washington 1899. - lndex to 
the literature of Zirconium by Langumir and Charles 
Baskerville. Washington 1899. 

Annual Report of the smithsonian Institution 1897. 
U. 5. Natioual Museum Part. I. Washington 1899. 

Unikd state( Geological Suruey. Nineteerith Arinual Re- 
port 1897-1 898. Washington 1899. Twenteenth Annue 
Report 1898-1899. Washington 1899. 

Utziled Slates Depiartemenl o f Agricolture. Division of 
biologica1 survey. Legislation for the protection of Birds 
other. Thaugame Bird by. T. S. Palmer. Washington 
2900. Food of the Bobolinck Blackbirds and Glockles, 
by F. E. L. Beol B. S. Washington 1900. 

Narth Arnerican fauna N. 17 ,18 ,19 .  Washington 1900. 
Jearbook 1899. Washington 1900. 

Sociedad Cientifica Antonio Alzate ». - Memo- 
r i a ~  y Revista. Tomo XIII ( 2  898-1899). N. 7 aos 12  Mexico 
1899. Tomo XIV (1 899-1 900). N. 1 aos 4 Mexico 1900. 

Società Africana d' Italia. - Bollettino. Anno XVIII 
M. 41 e 12. Napoli 1899. Anno XtX N. 2 a 8. Napoli 1900. 

Società di Archeologia e Belle Arti per la pro- 
rincia di Torino. - Atti. Vol. VI1 fasc. 2. 'Torino 1899. 



Società di Naturalisti in Napoli. - Bollettino. Serie l. 
Vol. X111 anno 1899. Napoli 1900. 

Società Economica di Chiavari - Atti per l 'anno 
1898 e 1899. Chiavari 1898-99. 

Statuto della Societa. Chiavari 1899. 
Gli amministratori dell'0spizio di Carità e lavoro ai 

loro concittadini dell' avv. I.: Caslagnino. Chiavari 1899. 
. Relazione delle esposizioni Zootecniche dell' 11 aprile 
1897 e 26 marzo 1899 del d.r prof, Igzizo Bonassi. Chia- 
vari 1897-99. 

Relazione idein per quella 3 aprile 1898 del d.r Gio- 
vanni Curradi. Chiavari 1898. 

Sul regime climatico di Chiavari e del suo circondario 
del prof. L. Devoto. Chiavari 1899. 

Società Geografica Italiana. - Bollettino. Serie 111. 
Vol. MI X. 12. Roma 1899. Serie W. Vol. I N. 1 a 11, 
Roma 1900. 

Elenco generale dei Soci al maggio 1900. 
Memorie. Vol IX. Roma 1900. 

Società Istriana di archeologia e storia patria. - Atti 
e memorie. Vol. XV. Parenzo 1899. Vol. XVI f. 1 e 2. 
Parenzo 1900. 

Società Italiana di scienze naturali e del Museo 
civico di storia naturale in Milano. - Atti. Vol. XXXVIII. 
Milano 1900. Vol. XXXIX f. I .  Milano 1900. 

Società Ligure di storia patria. - Atti. Vol. XXX. 
Genova 1900. 

Carta topografica dei Gennadi o Vituni di G. Poggi. 
Genova 4900. 

Società Meteorologica Italiana. - Bollettino me- 
teorologico dell'0sservatorio centrale di Moncalieri. - 
Anno XX N. I a 3. Torino 1900. 

Atti del IV congresso meteorologico (12-1 5: settembre 
1898). Torino 1899. 



Società Pistoiese di Storia patria. - Biblioteca 
di Autori Pistoiesi. N. 1. Chiapptlii uvv. Luigi. Le di- 
cerie volgari di ser Matteo de' libri da Bologna, secondo 
una redazione pistoiese. Pistoia 1900. 

Società Reale di Napoli. .4ccademia di archeologia, 
lettere e Lelle arti.-Keridiwnto. Anno X111. Nuova Ssrie. 
Marzo-dicembre 1899. Anno XIV. Gennaio-aprile 1900. 

Acadernia di scienze fisiche e matematiche. - Rendi- 
conto. Serie 111 V o l .  V f. 10 a 12. Napoli 1899. Vol. VI 
f. i a 7. Napoli N O O .  

Acadernia delle scienze morali e politiche. - Atti. Vo- 
lume XXXI. Napoli 1900. 

Reridicorito delle tornate e dei lavori dell'Academia. 
Anno XXSVIII 1899. Napoli l 900. 

Società Siciliana per la Storia patria. - Ar- 
chivio storico siciliario. Aririo XXlY f. 3 e 4. Palermo 
1900. Arino XXV f. 1 e "2 Paleimio 1900. 

Società Storica Comense. - Periodico. Fasc. 48 
a 50. Como 1899-900. 

Rivista aicheologica della provincia di Como. N. 41 
e 42. Conio 9898-99. 

Socièté Belge de Microscopie. - Annales. Torne 
XMV. Uruselles 1899. Toirie X S V .  Bruxelles 1900. 

Socièté Entomologique de Belgique. - Anna- 
les. 'i'ome XLIII .  Bruxelles 1899. 

Wemoires. Torne 1'11. Bruxelles 1900. 
Societe imperiale des NaturaIistes de Moscou. 

- Bulletin. Ariri4e 1898 N. 4. A~inke 1899. N. 1. Mo- 
scou 1899. 

Nouveaux memoires. Torne XV livraison 7. Torne XVI 
livraisons 1 e t  2. Moscou 1898-139. 

Socièté royale Malacologique du Belgique. 
- Arinales. Tonie XSXl  f. 3. Arinbe 1896. Tome XXXIII 
hnnée 1898. Bruxelles 2 899. 

Bulietin des searices. Annce 1899. 



- Stazione  (R,) Sperimentale agraria di Udine. - 
Carta geologico-agraria del podere d'istruzione del R. 
Istituto Tecnico di Udine e dintorni, preceduta dalla 
descrizione geologica della tavoletta topografica di Udine. 
Udine 1900. (Presentata dal prof. Achllle TellZni). 

Turlini d.r Luigi. - Le stazioni sanitarie alpine di 
Brescia nel 1899. Brescia 4900. 

Umbria (L'). Rivista di arte e letteratura. Anno I[ N. 21 
a 24. Perugin 1899. Anno Il1  N. 1 a 18. I'erugia 1900. 

Université royale de Norvege. - Det Kangelige 
riorske Frederiks Uriiversitets, aursberetriirig for bud- , - 
getterrninen 1897-i 898. Samt Universitatets iiiatrikal. 
for 1898. Kristiania 1899. 

'valentini Andrea. - Liber Potheris comunis civitatis 
Br isc i~ .  In historie patrice monunienta edita, jussu Regis 
Caruli Alberti. Vol. in folio. A u g u s t ~  Tauri~~oruni 1900. 

Valle di Pompei. - Periodico a vantaggio delllOyera 
pei figli dei carcerati. Anno X. maggio 1900. 

Verhandlungen der K. K. geologischen Reich- 
tanstalt in Wien. N. 11 bis 18. Jahrgang 1899 N. 1 
bis 10. Jalirgang 1900. Wien 1809-900. 

Vita (La) .  Periodico della Società d'igiene bresciana. 
Anno XVIII N. 11 e 12. Brescia 1899. Anno XiX N. 1 
a 10. Brescia 1900. 

Volpi Antonio. - Proposta per csmbattere la pellagra 
coll'utilizzazione dei sangue di bue. Bergamo 1899. 

Memoria all' illustre Comitato esecutivo dell' Esposi- 
zione d'Igiene in Napoli. Bergamo 1900. 

Wisconsin Academy of sciences, arts and letters. - 
Trarisaction. Vol. X11. Part I 1898. Madisson-Wisconsin 
1898. 

Zaniboni prof. Ferruccio. - Bongianni Gratarolo 
da Salò. Contributo alla storia della tragedia nel cin- 
quecento. Memoria letta all' Ateneo di Brescia il 18 
rnarzo 1900. Brescia 1900. 
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